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INTRODUZIONE 


JLn questo premier che fo a descrivere^ 
rare in pochi fogli di schiettissima narrazione 
la rita del B. Stanislao Kostka^ cioè cTnn pic- 
col Giovane e (Tun gran Santo {come appunto 
parlandone a Giorgio (i)^ vescovo di ìVilna^ il 
sommo pontefice Urbano Vili il definì, con 
bella e vera contrapposizione di termini)^ non 
abbisognerei d altro principio , se non entrar di 
colpo nella materia , cK è il proprio cominciar 
delV istoria^ ma non mel consente il pararmisi 
sulle prime incontro quelT universal pregiudicio 
del non doversi presumere, perocché non solersi 
trxrvare in un giovane altro che santità da gio- 
aarte; cioè^ in più chiara esposizione, santità in 


(O Giorgio Tihienoic ne’ Proetsfi di Crac., fol. aii. 

Bario li * 
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VI inrnoDOziojif. 

ispuntar€ e' promettersi^ e perciò^ come cosa tutta 
in isperanza e in fiore , da dirsi più veramente 
bella che grande: degna nondimeno ^ qual che 
ella sia, d'aversi in ammirazione, non solamente 
stimarla, in un giovane; chè dov'è così raro il 
trovarsi straordinaria bontà, ogni più di poco 
che ve ne abbia, essere da reputarsi moltissimo. 
Nel rimanente, le virtù proporzionarsi con gli 
anni; le piccole, voler tempo al crescere; e le 
acerbe, stagionarsi e maturare con gli anni. Pe- 
rocché quantunque un gigante, nascendo, sia di 
corpo maggiore che il comun de' bambini; non 
però esser gigante, se non comparato d' bam- 
bini; ma perchè il sia ancora fra gli uomini, 
convenirgli essere uomo, e cui pareggia in età, 
trascenderlo in istatura. ■ 

Le grazie poi, le maraviglie, i favori di so- 
pra r ordine della natura, che Iddio ha per con- 
sueto di fare a' giovani santi con mano assai 
delle volte più splcndùla e liberale , che non ai 
provetti nella virtù e negli anni; il riceverli, non 
esser prova del meritarli , siccome poco o nulla 
dissimili da' que"' gratuiti careggiamenti che gli 
Evangelisti han lasciato in memoria essersi dal 
Salvatore usati co"' terterifancUdlini, cui vedendo, 
li si chiamava innanzi, e, tutto in atti e in pa- 
role amoroso , f acca loro di cari vezzi; e {quel 
che forse non mai a verun degli apostoli) ponea 
loro in capo quelle sacre e divine sue titani, il 
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INTRODUZIONK. * VII 

cid'tocco influiva grazia di paradiso. Tutto ciò 
per nuWaltw che amare in essi (juella pura in^ 
nocenza^ queW originale semplicità.^ che laveria 
era tuttavia benflcio dell età ^ non ancora me*, 
rito della virtù. 

Così della santità ne'^ giovani ^ e delle grazie 
con che Iddio degna privilegiar chi vuole , si 
odono sentenziare parecchi., con niente meno 
franchezza che se quanto pronunziano tutto lo 
avesser letto sii decretali di Dio: o fossero uo^ 
mini già avvezzi a salire e passeggiare ( diciam . 
così) per la terza e più sollevata regio n dello 
spirito 5 e quivi comprendere le dimensioni delle ' 
anime y e^l lor crescere in tenuta secondo il cre- 
scere nelletày e perdo quanto di Dio^ della gra- 
zia^ delle operazioni dello Spirito Santo possa 
capire in ciascuna. Inoltre^ quali sieno i prin- 
' cipj deW operare con merito^ quanti , e quanto 
fra sè lontani i gradi della perfezione Evange- 
lica^ eH tempo., e V ordine ^ e le forze bisogne- 
voli a salire di virtù in virtù., fino a quel sommo 
che chiamano santità. Cose:, altre dimpenetrabil 
segretezza., altre ^ quanto sollevate dal materiale^ * 
tanto lontane dal nulla intenderne il volgo. 

Erra egli dunque primieramente per materia- 
lità di giudicio; parendogli la più e la meno 
santità divisarsi col crin canuto o col biondo ; 
sommarsi le partite d^lle virtù al medesimo conto . 
degli annii misurarsi il tanto della salita e del- 


vili ISTROBOZlOUf.’ 

r appressamento alla perfezion dello spirito col 
q acuito del camminare la w’a; troppo vem es~ 
sendo il potersi far per essa un lunghissimo cir- 
cuire e un pochissimo avanzare^ oltre al muo- 
versi adagio^ al zoppicare or daWun piè or 
daWaltro, al frammettere interrompimenti e po- 
sate. Sta dunque il tutto neW inviarsi per su la 
diritta.^ nulla ostante che ardua, disagevole, ri- 
pida^ e nel montar su per essa a gran passim c , 
per le forze deW anima ogni dì raddoppiate, t un 
dì fare il doppio viaggio che V altro. Chi così va., 
i giorni gli si contan per anni^ nè ha mestieri 
di lunga età al merito (T una vita lunghissima. 
E di questi intese e diffinì quel maestro di spi- 
rito e di santità di era David, dicendo che i loro 
sono Dies pieni , dando per indiretto ad inten- 
dere.) farsi pazzamente da chi conta per numero > 
i giorni^ tutto ''l cui buono., e di cui solo far 
conto, è nella saldezza e nel peso; per modo che 
in altri mille non vaglion per uno , in altri uno 
basta per mille. Così, benché il circuire del cielo 
sia eguale quanto alle ventiquattro ore , dentro 
al cui periodo tutto si aggira; pur verissimo è 
che fra le stelle in lui fisse corre una incompa- 
rabile differenza quanto alla velocità del moto 
e alla grarulezza dello spazio che passano; fa- 
cendo alcune d'esse uno smisuratissimo cerchio 
in un prestissimo andare, mentre, al medesimo 
tempo, altre vicine al polo , con aver lentissimo 
il moto ^fan piccolissimo il giro. 
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WTROBTTZIOIffi. ìt 

Questa, nel giudicare della più e della meno 
santità y è regola universale , e non fallibile ad 
usarsi; ma v'è, oltre ad essa, V altra partico- 
lare del gratuito e signoril compiacersi che Id- 
dio , come e quanto gli è in grado , fa di certe 
avventurose anime , cui egli fin dalla puerizia , 
Jin dalle fasce ^ fin dal ventre materno , divisa e 
sceglie infra le mille a dover essere in ispecial 
maniera, e in più alto grado di meriti e di fa- 
vori, care d’suoi occhi; e ve le dispone e prepara 
ezianMo fin da' loro più teneri anni, arricchen- 
dole de' tesori delle sue grazie con istraordinaria 
beneficenza. E queste sono quelle tante sue ben 
volute, che, a trafficare in operazioni di merito, 
ricevono di primo sborso cinque talenti per ca- 
pitale. Queste hanno , come disse il Profeta , 
sidle cime dd monti i fondamenti, cioè il donde 
cominciano a levarsi verso il cielo. Queste, a 
guisa di certe fontane , che nel loro primo uscir 
di sotterra, e, per così dire , a naiivitate, sono 
fiumi, tanta è la copia deW acque , cioè la vena 
delle grazie che menano per sorgente , che altre 
per avventura non ne avranno altrettanto dopo 
molte miglia di corso, e molte fonti che lor ver- 
ranno aggiungendosi per istrada. Così fa con 
cui vuole chi tutto può che vuote : Qui Electos 
£uos devotione supra aetatem , et virtute supra 
naturam instruit^ come tutto al fatto presente ha 
ricordato il santissimo padre Clemente decimo 
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X INTKODCZIOKI. 

nelle apostoliche lettere^ con le quali ha prò* 
mosso a più solenne culto gloriosa B. Stanislai , 
Kostkae Poloni Societatis Jesu merita. 

E ifo^Uami il Jin qui detto a soddisfazione del 
debito in che io era^ di rimover davanti al primo 
entrare nella materia il pregiudicio della falsa 
immaginazione contro alla poca età e breve vita 
de’’ santi: ma come le istorie greche ricordano 
di que' giudiciosi ambasciadori del re persiano y 
i quali y assaggio in pochi ragionamenti V e* 
roico spirito <t Alessandro y non ancor grande 
nè per età^ nè per fatti, pur si trovaron costretti 
a dime con maraviglia , quel pieeoi fanciullo 
esser già fin (Tcdlora un gran Re; altresì del B. 
Stanislao , dopo consideratane maturamente la 
grandezza delle virtù e de' meriti^ e'I compro* 
vaili che Iddio faceva con tanti e così illustri 
miracoli, avere il vicario di Cristo giustamente 
pronunziato, lui essere un piccol Giovane e un 
gran Santo. Nè punto irferiore ad una sì glo* 
riosa testimonianza riuscirà^ spero.) la corrispon- 
denza de fatti; ed io, scrivendone^ non addunò 
veruna particolarità, o sia in detti o in opere, 
che non abbia espressa e più volte ricorfirmata 
in parecchi volumi di processi., con apostolica 
autorità fabbricati in prova della santità e dei 
miracoli del servo di Dio il B. Stanislao Kostha, 
in ordine alla canonizzazione; e con a sì gran 
moltitudine testimonj solennemente giurati, che 


Digilized by Google 



IRTRODOZIOMK. Xf 

' in tre soli processi f di Posnania, di LeopoUy 
di Premislia , formati (juaranta e più armi ad- 
dietro^ ne ho contate trecentoventidue giuridiche 

' deposizioni; e de' processi ve ne ha, il men che 
siano, trentacimjue. Oltre al peso deW autorità 
di tre sinodi provinciali tenuti nella Polonia, 
de^ supremi tribunali (Tessa, anzi ancora del 
senato reale; oltre a' popoli, <T comuni, ammae- 
strati di parecchie città , nel solenne eleggerlo 
in protettore; e questo, come nel secondo Libro 
dimostreremo, in testimonianza del merito, e in 
ricompensa dè'ben^cj fatti da questo beato 
giovane e a privati (fogni condizione oltrenu- 
mero, e a palatinati interi, e ancora a tutto 
insieme il regno della Polonia; operando Iddio 
perciò , aW invocazione di Stanislao , miracoli 
in qualità eccellenti^ e in moltitudine tanti, che, 
Jìn daWanno i63oj ebbevi chi ne trasse da' pro- 
cessi e mandò stamparne in Cracovia ben cen- 
toquarantadue; e pur tanti sono non solamenUs 
il meno, ma i da meno , rispetto a que' di poi. 
Perciò vedrassi fin da sessantatrò anni addietro 
riverita la santità, invocato il nome, e adope- 
rata appresso Iddio P intercessione del B. Sta- 
nislao fin colà nelle Indie d'oriente e nelle op- 
poste del Nuovo Mondo; e lui essere stato il 
primo della Compagnia.^ a cui la penna del vi- 
cario di Cristo desse titolo di Beato , con pri- 
vilegio, pare a me, tanto più glorioso^ quanta 
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XII IRTIODDZIOinr. 

il così ìiominario y fuori dello stil comune ^ di* 
mostrò esserne in lui merito particolare. 

Or cominciando a divisarne la vìta^ convicnmi 
dare innanzi una breve contezza y tanto nulla 
fuori dell’argomento y quanto senza essa rimar* 
rchhe in non poca parte diminuito un de' bei 
pregi chey secondo la prudente estimazione degli 
uomini y egli abbia. 
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LIBRO PRIMO 


CAPO PRIMO 


Nobiltà e preminenze dé^ maggiori di Stanislao. 
Suo nascimento: e nella nìadrc segni in pre^ 
sagio di dover partorire un santo alla Com-^ 
pagaia di Gesù. 


J->A nobiltà polacca, non solamente nell’essere, 
ma nel far da signori, è qual forse altra non ve 
ne ha in Europa che le si agguagli. Ella ha re, 
ma cui vuole: cioè, non di qualunque fatta gliel 
dìa la natura per legge di successione, ma cui 
ella per discernimento e giudicio d’elezione ap- 
prova e sceglie, fra molti degni per qualità 
reali, il degnissimo. Nè so, se a maggior gloria 
le torni il lare essa il suo re,o’l poterlo essere 
ciascun d’essa. Ubbidiente poi al fatto fe^ ma 
in un tal mezzo fra suddita e libera, che a cui 
si suggetta per elezione, non può essergli sotto- 
messa per oppressione , così gli ha misurata 
l’autorità al potere, col solo paratole conveniente 
a volere, che tutto insieme voglia e possa da re, 
ma da re in repubblica. Perciò, v’ha senato e 
consiglio, e in esso podestà di voce a decretar 
ne’ pubblici affari. Il re n’è il capo; ne sono H 
ÉartoUy Vita del B. Stanislao. i 



2 VITA DBL B. STANISLAO, 

corpo in prima i vescovi ^ pochi , perciocché 
grandi ^ appresso i palatini, tanti’ in numero, 
quante son le province, o, come ivi dicono, 
palatinati, ne’ quali tutto ’l regno è partito: e 
ciascun palatino è senza pari il sovrano nel suo. 
Succedono i castellani che ne soprintendono alle 
parti. E finalmente, di rincontro al re, due can- 
cellieri, padri della corte e amministratori del 
tutto ^ e due maliscalchi. Tutti insieme questi 
costituiscono 1’ ordine* senatorio : soli essi sie- 
dono una col re, e seco diifiniscono gli alTari 
del pubblico reggimento. 

lauto m’è convenuto dirne, in riguardo al 
troppo altro sonar che fanno in ragione di pre- 
minenza, d’autorità, di signoria, di giurisdizione, 
d’ufficio questi nomi di senatore e di castellano 
nella Polonia che fra noi. Perciocché una di 
cotali famiglie senatorie, e forse la da più infra 
N’ altre, era la Kostka, per modo che gii storici 
dell’Arme o Casato Dabrowa, cioè del primo 
ceppo della discendenza de’ Kostki , la mostrano 
per continuata successione di parecchi Centinaja 
d’anni fiorita di pahitini, di cancellieri e mali- 
scalchi del regno, di castellani, di generalissimi , 
d’ arabasciadori a maggior potenti d’ Europa ^ 
oltre alle dignità ecclesiastiche, oltre al minor 
grado degli staresti, che sono governatori, giu- 
dici, e a vita durante padroni a’ una e più for- 
tezze in diversi palatinati. Perciò riconosciuta 
sopra le tante altre di quel nobilissimo regno, 
in ciò ch’è pregio d’antichità, continuazione di 
signoria, e gloria di maggiori, si fattamente. 
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I LIBRO PRIMO. 3 

che passato l’anno i574, Arrigo, duca d’Angiò, 
dalla corona di Polonia a quella di Francia, 
scadutagli per l’ acerba morte di Carlo nono sub “ 
maggior fratello, gli Stati d’amendue gli ordini, 
senatorio ed equestre, adunatisi alla nuova ele- 
zione, che di poi cadde in Istefano Batorio di 
Transilvania, praticarono a non Beve partito di 
voci di costituir re di Polonia Giovanni Kostka, 
ch’era uno de’ concorrenti, e per grado di pa- 
rentela vicinissimo a Stanislao. 

Ma se fra’ titoli, che alle grandi famiglie rie- 
scono più gloriosi, degno è che il più degno fra 
essi stia sopra gli altri, e si mentovi con mag- 
gior lode^ ragionandosi de’ pfegi di casa Kostka, 
era da ricordarsene in primo luogo l’ integrità 
dell’antica ijeligione cattolica, sì gelosamente 
guardata e sì costantemente mantenutasi in lei, 
che ne abbiam provatissimo il mai, a memoria 
di secoli, non essersi contaminato niun di quel 
chiarissimo sangue con macola d’eresia nè di 
scisma^ nè pur mentre l’infelicità de’ tempi (se 
vogliam COSI dire, in- vece della dissoluzipn dei 
costumi aggiunta al mal conceputo odio contro 
alia chiesa romana ) consentiva singolarmente al 
luteranesmo il passo franco all’entrare, la libertà 
al distendersi, l’impunità al professarsi, come 
altrove nel Settentrione, parimente nella Polonia. 
La qual pietà, ereditaria in quella casa, cresce 
a cento doppj di merito, coll’essersi tutto il gran 
Palatinató della Masovia, nel quale la famiglia 
Kostka avea sue giuridizioni e suoi stati, col- 
l’autorità, col zelo, coll’esempio d’essa mante- 
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VITA SSt B. STAKISLAO. 


nato fedele e divoto alla santa sede di Roma ; 
per sì gran modo, che uomo, di qual che si fosse 
Condizione o setta, eretico non v’era consentito 
abitare*, e gli entrativi per viaggio, venivan co- 
stretti ad andarsene più come fuggenti che pas- 
seggieri. Perciò, se io potessi entrare interprete 
ne’ consigli, e sponitore delle segrete intenzioni 
di Dio, mi fo certo a credere, che potrei dire , 
rimunerazione e premio d^un così gran merito 
con la fede e con la chiesa cattolica essere stato 
il darsi alla casa Kostka un discendente , e al 
Palatinato della Masovia un allievo, non sola- 
mente santo , ma di quel sommo onore , in che 
per tutta la Polonia vedremo essere Stanislao. 

Fugli padre (i) Giovanni Kostka, senatore 
del regno e castellano di Zakrotzin, e madre 
Marglterita di Drobnin Kriska, sorella e nipote 
di palatini dèlia Ducea di Masovia, e zia di quel 
tanto celebre cancelliere del regno di Polonia, 
Felice Kriski. Adunque ancor essa per antichità 
di legnaggio, e per gloria d^ antenati chiarissima^ 
ma molto più da pregiarsi, a cagion d’essere il 
sangue di casa Kriska una vena derivata dal no- 
bilissimo fonte degli Odrowaz, dal qual mede- 
simo ebbe sita orìgine quell’ ammirabil S. Gia- 
cinto, il quale, non so se con maggior numero 
di virtù o di miracoli., tanto illustrò la chiesa, 
la Polonia, il sacro ordine de’ frati predicatori (a). 


XO Crìstoph. Cìlockiewicz in orai, ad Nobilit. Poi. 
Cmcov.^ ann. 1606. 

(a") Geoi'g. Samboritan. in vita impress.^ ann. iS^o, 
t Staniti, stesso di sua mano nel libro de’ Novizi. 
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Di cinque figliuoli ch’ebbero^ quattro masobi e 
una femmina^ . la quale si maritò in casa Radza- 
nowski, Stanislao fu P ultimo^ e per patria ebbe 
Rostkow, cb’è un gruppo di castella e di terre, 
patrimonio e signoria propria della casa; entro 
al distretto di Ciccbow^ attenentisi alla Masovia 


e al Vescovado di Plocia. Così ban per consueto 
i grandi in quel regno di non accomunarsi col 
popolo nelle città, ma vivere ne’proprj stati, e 
quivi signoreggiare , non altrimenti cbe se ogni 
padrone vi fosse un piccolo re. 

Prima cbe Stanislao nascesse^ pensiero di Dio 
fu, privilegiarlo, come non pochi altri santi, 
col metterlo in espettazione , in riverenza, . in 
maggior cura a' suoi ; manifestando in mistero 
il destinato avvenire di lui; e ciò con un segno, 
il cui intendimento allora sol accennato, si ri- 
serbava a doverlo interpretare il tempo , e veri- 
ficarlo gli efietti. Ciò fu, apparire tutto improv- 
viso alla madre, mentr^era gravida di Stanislao, 
il ventre stampatole col nome santissimo di Gesù, 
in color porporino, e, qual è consueto dipignersi, 
circuito di splendori, e questi intrammezzati con 
raggi ( I ). Del cbe ella , al primo avvedersene , 
tut^ smarrì ; e venne in mille pensieri sopra U 
come e per cui mano e lavoro (imè a caso, opera 
così ben condotta, non potersi recare ) , e molto 
più, a far quivi, o cbe predire quel segno : tutto 


O") Manin. Baron. in pila B. S. Crac. an. i6og. 
Mari. Pasckowiski Sarmatia Euix>p. L 4 fol. 6o. Pmc. 
Ptsnan. Test. a. f. 149 . Proc. Boni. T’c-if. 4- f- 9*5i. etc. 
Pi OC’ I. PmmisL fol. 33. * 
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6 . VITA OKt B. BTAmSLXa^ 

desso il medesimo che poc’anzi dormendo e dolce- 
mente sognando avea veduto: ond’è, al creder mio, 
l’avervi testimonj e scrittori, de’ quali chi ne 
ricorda l’uno e chi l’altro. E avvegnaché ella sen- 
tisse a poco a poco tutta dentro rassicurarsi del 
non potere altro che buon augurio e felice pre- 
sagio trarsi da quel salutifero nome^ nondimeno^ 
quanto il più tosto potè, venne a richiedere di 
quel più <me per avventura saprebbe dichiarar- 
gliene il suo confessore , piissimo sacerdote 
della vicina terra di Prasniz. Questi, bene inteso 
quanto conveniva sapersi della verità del fatto, 
l’ ebbe indubitatamente a miracolo ^ perocché 
opera di così bel magistero e di così santo, non 
poter essere d’ altro artefice e d’ altra mano , se 
non quella di Dio: e qual che si fosse il sesso 
del felice portato, onde ella era gravida, non 
dubitar punto che a lui non si appartenesse, come 
presagio di bene e di bene infallibile ad avve- 
nire. Cosi avere Iddio talvolta usato con altri , 
antivenendone il na.scimento con alcuna sensibile 
dimostrazione, ordinata a manifestarne fin d’al- 
lora la santità a che erano per riuscire, o altro 

5 articolar ministero di suo servigio che loro avea 
ostinato. Ma nel fatto presente, quanto all’ in- 
terpretarlo per individuo, nè egli, nè forse uomo 
nato, se non se per ispirito di profetica rivela- 
zione , potersi apporre all’ indovinarne il che. 
Questo ben saper egli che, soprassegnando Iddio 
coll’ invisibil sua mano non tanto lei, quanto il 
figliuolo o la figliuola ch’era in lei, con quel 
divin marchio dichiarava il parto per cosa sua 
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6 lei madre d’esso in debito d’ allevarlo còme 
cosa in particolar maniera di Dio: e intanto, 
abbiasi fin da ora per una delle più avventurose 
madri che vivano , perocché dirgli sicuramente 
il cuore che a qusdche gran cosa, per gloria del 
suo santissimo nome , avere Iddio assortita quel* 
l’anima che di lei uscirebbe. Avvenne ciò l’anno 
i55o, nel qual medesimo, assai di presso all’ot- 
tobre, ella partorì Stanislao (i)- E perciocché la 
Compagnia di Gesù, nata ancor ella di fresco, 
cioè sol dieci anni prima , e perciò nè con alcun 
de’ suoi era fino allora entrata nella Polonia, 


nè col nome giunta a pubblicarsi colà in quel- 
l’una delle sue più lontane province, eh’ è la 
Ducea di Masovia*, non si potè per umano argo* 
mento conghielturare dal nome di Gesù espresso 
in quella immagine, Iddio aver già fin dal ventre 
materno arrolato Stanislao alla Compagnia , che 
tal nome ha per titolo e per insegna. 

. Nato che m, il portarono con istraordinaria 
solennità, e, per dirlo più espresso, comitqnti~ 
bus tjuam plurimis nobilibus vins et matronis ( 2 ), 
a battezzare nella chiesa parrocchiale del vescovo 
e martire $. Adalberto, in Prasniz, terra somi- 
gliante a città, men di due miglia nostrali da 
Rostkow, cui dicemmo essere la signorìa dei 
Kostki (3). Quivi gli fu patrino uno de’ signori 


( 1 ) Abbiam di mano del B. Stanislao, che a' a8 
d' ottobre del i568 attigit dteinutm oclavum anniitn. 
Ca") Process. Rom. fol. 835. 

(.S*) Testifìc. della città di Prasniz, fatta nel iGat. 
Pivetst. Rtntan. fol. 835. 
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di quel contorno, Andrea Radzanowski, dei quale 
abbiamo, per testimonianza di chi intervenne al 
fatto, che immantenente, dopo levato Stanislao 
dal sacro fonte, il portò davanti ai divin Sacra» 
mento, e quivi a piè delP altare il posò sopra la 
nuda terra, in atto e protestazione ai consagrarlo 
a Dio: dunque, da indi per suo P avesse e come 
suo caramente il guardasse. La qual cerimonia 
d^ oblazione^ se quel pio cavaliere la fe' per far 
da vero, al certo che Iddio P accettò per fatta 
da vero : e ne vedremo a suo tempo gli effetti , 
delP adoperarsi indarno il padre di Stanislao per 
ritorre a Dio quello che il padrino con pubblica 
donazione gli avea consagrato. Qual poi e quanto 
utilmente benefico riu.scisse P influir che fece 
delle sue grazie il divin Sagramento in quel 
bambino dipostogli a piè delP altare, vedrassi al 
comunicarlo più d’una volta gli angioli di pro- 
pria manOj dove a tal bisogno gli mancò il mi- 
nistero de^ sacerdoti. Intanto, dura eziandio al 
presente in pubj^lica venerazione quel luogo e 
quella sacra pila in che fu battezzato: e benché 
arsa e disolata dalP empietà de^ Kosaki la chiesa 
del santo martire Adalberto, pur quelle venerande 
memorie di Stanislao vi son rimase ^ campate 
dalP incendio e intere nella distruzione del ri- 
manente. 
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CAPO SECONDO 

Fanciullezza di Stanislao , e in essa urC arami- 
rabil ^etto della sua purità verginale. Inci- 
denza del B. Luigi Gonzaga, ancora in que^ 
sta a lui somigliante. 

Allevarono Stanislao i suoi genitori con parti- 
colar cura, massimamente da che ^ uscito di bam- 
binOj a molti segni s’ avvidero che allevavano 
un santo. Un vecchio , già famigliare in casa 
Kostka, parecchi anni dopo la morte di Stani- 
slao contavane (i), che qual egli era riuscito 
giovane santo, tale altresì era stato fanciullo 
santo: e che il padre e la madre sua, osservan- 
done una maravigliosa maturità di senno e gra- 
vità di costumi, sì che fanciullo non aver nulla 
'del fanciullesco, nè mostrar tenerézza se non 
solo nella pietà, nè diletto se non in esercizj di 
sensibile divozione, e in tutto una modestia ver- 
ginale tenerissima a patire e risentirsi per ogni 
vedere o udire atto o parola meno che onestis- 
sima^ solean dire di lui, che al presente era un 
angiolo e crescendo sarebbe un santo. 

Insegnavagli le prime lettere della lingua la- 
tina, e tutto insieme il serviva in ufficio d’ ajo 
un Giovanni Bilinski, giovane nobile, e poscia 
graduato dottore e canonico delle chiese di Pul- 
tovia e di Plocia. Ma quanto si è alla pietà, ^ 


Piveess. Craeot'. f. ia6. e Proc. i PrcemisLfol. 6i. 
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Stanislao o non ebbe, o non gli fu bisogno averne 
proprio maestro altro che lo Spirito Santo che 
internamente l’addottrinava. Contenne egli stesso 
già nostro^ non senza lagrime di pura consola- 
zione, la prima lezion che ne ricevette, almeno 
in quanto quella era la prima memoria che avea 
di sè fin dalla sua più tenera età^cioé, Tessersi 
offerto a Dio e promessogli di ««rvirln^ da quel 

S o risplendere che gli fe’ nella mente il lume 
ragione, e con esso il conoscimento di Dio 
e la verità delle cose eterne. 


Ma della sua fanciullezza e della pura e inno- 
cente anima , eh’ egli era , abbiamo un così nuovo 
e così ammirabile argomento che forse mai non 
si è udito dì verun altro (i). Contavaio il suo 
stesso ajo e maestro presente al fattele un sena- 
tore del regno e principal castellano l’udì cele- 
brare in pergamo da un gravissimo predicatore 
che ne sapeva per testimonio di veduta. Teneva 
il padre ai Stanislao tavola alla grande^ sì per- 
chè era egli il gran signore e magnanimo ^ e 
perchè di gran seguito; ond’ era il continuo venir 
che facevano a Rostkow, per diverse cagioni , 
sudditi, amici e d’ogni genere forestieri. Or se 
avveniva che fra’ couvitati,di qual che si fossero 
condizione (massimamente soldati), si mettesse 
in ragionamento materia che sentisse di poca 
(Onestà, Stanislao tutto in prima turbavasi^ tutto 
arrossiva, e abbassando gli occhi e’I volto, parca 
nascondersi in sè stes.so. E non accorgendosi 


(i) Procest. Cracov. fot. i8o o iga. 
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quegli sboccati dell’ offendere che con tali dis- 
solutezze facevano la verginale modestia dì quel- 
r innocente^ e che quella era una correzione. la 
quale, a lui fanciullo e davanti a suo padre ^ 
non convenendogli in parole, l’esprimeva coi 
fatti^ Stanislao levava il volto e gli occhi al cielO| 
e dopo un brieve tenerveli fissi, o egli veramente 
svenisse, o, come giudicava suo padre, fosse 
rapito in ispiri to fino a perder del tutto il sentir 
nulla di sè, traboccava da un lato, e sé non 
v’era chi a tempo il sostenesse, dava di colpo 
in terra. Di questo cosi ammirabile patimento, 
che dall’anima ridondava eziandio nel corpo di 
Stanislao^ sì che^ non altrimenti che se da que- 
gl’ impuri discorsi ricevesse un colpo mortale, 
gli si smarrivan gli spiriti e n’era pericolosa-, 
mente atterrato^ abbiamo, oltre a’ già mentovati^ 
testimonio di veduta Paolo, il suo maggior fra- 
tello^ le cui parole, tratte dal piu antico dei 
processi che si compilarono in Cracovia (i)^ 
sono degnissime di recitarsi. Cum mensoe pa* 
temce ( disse egli ). coram assideremur^ et aliquìd^ 
prò more secularì^ liierius ab aU(^uo hospitum 

S oneretur ^ fraterculus meus carissimus Sta^ 
US obi^ersis in ccelum ocelìis ^ extra se factus 
quasi exanimis sub mensam delabebatur: non 
sine pcriculo loesionis ^ nisi ab assidentibus rap^. 
tus subito ^ a casu prohibitus fidsset. Notum ùl 
erat omnibus domesticis ^ et omnibus erat admi-, 
rationi. Cosi egli: e questo è indubitabile a dirsi 

Ci) Fol. 89. 


I 
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non essere intervenuto una sola volta, onde po^ 
terlo attribuire a caso: ma il mettersi di quei 
laidi ragionamenti in tavola^ e U medesimo alzar 
degli occhi e svenire Stanislao seguirono si con» 
giunti e sempre, che il padre suo che teneris- 
simamente ramava, certificato sulla spcrienza 
di tante volte della cagione di quello strano ac- 
cidente, al primo farsi alcuno de^ convitati ad 
entrare in materie sensuali, o trametteva egli in 
discorso altro argomento, o, dove nè pur così 
gli venisse fatto di stornarlo dal primo, il pre- 
gava aperto di rimanersene in grazia di Stani- 
Mao^ altrimenti (dicea sorridendo) il vedrebbono 
alzarsi ih un tal estasi verso '1 cielo che finirebbe 
in dar del capo in terra. 

Questi, che che si fosse, estasi d’animo, o 
tramortimento di spiriticagionatagli dal gran pa- 
tire che faceva il suo cuore al pestilente fiato 
di que’ sozzi ragionamenti, dà in gran maniera 
a cono.scere in quanta perfezione d’amore fosse 
in lui fin d’ allora quella verginal purità , cui 
poscia, per eziandio i più caldi e pericolosi anni 
della sua gioventù che furono tutto ’l tempo 
della sua vita, portò incorrotta al sepolcro, quale 
l’avea ricevuta dal ventre materno. E quindi in 
lui quel cosi tenero e cosi sviscerato amore che 
ebbe alla madre e protettrice de’vergini, la sem- 
pre immacolata Madre di Dio, e lo scambievole 
esser da lei riamato, e avuto cosi caro e favorito, 
quanto il mostreranno gli effetti che a suo luogo 
ne conteremo. Quindi ancora il difendersi e man- 
tener sicura da ogni possibile eziandio se ombra 
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dMmbrattamento la sua onestà, a quel grande e 
quasi cotidiano costo d'ingiurie, di calci, di bat>> 
titure che di qui a non molto vedremo aver egli 
pazientissimamente sofferte, per non mai cou^ 
sentire al mettersi in amicizie, in conversazioni, 
in portamenti d’abito e di maniere, le quali, poco 
o molto che fosse, pure alcuna cosa potrebbono 
essergli pericolose. £ non è da tacersi , il cre- 
scere di non poco il pregio e’I merito della sua 
verginal purità, perciò cne in lui fu accoppiata ' 
con una sì attrattiva e si dolce amabilità d’aria 


e bellezza dì volto, che parecchi di* quegli che 
il conobbero e vissero alcun tempo, con lui, par- 
landone di veduta nelle loro deposizioni*, il de- 
scrivono di fattezze 5 di colore, d’avvenenza e 
grazia di volto, quale si , mostrerebbe in terra 
- un angiolo, volendo parere un angiolo del para- 
diso. Ma tutti incontanente soggiungono, essere 

* stata in lui la bellezza sì innocente, perocché 
corretta da un’altrettanta modestia che, miran- 
dolo, conciliava a lui venerazione, ‘e innamorava 
essi dell’onestà: e chi fosse in qualunque ma- 

- nicra ammorbato o tocco da laide immaginazioni, 
.^^nel mettere in lui gli occhi guarivano^ perocché 
(così appunto ne parlano) parca che l’anima 
r gli spirasse dal volto aliti di purità, e che la 
sua fosse, eziandio nel corpo, beltà di spirito 
. che gli tralucesse visibile nella faccia. 

Lasciomi volentieri da un cosi bello argomento 

• distorre un pochissimo dalla continuazion del- 
l’istoria, per quanto é l’osservare provatissimo 

.dalla isperienza che in darsi, eziandio i piccoli 
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fanciullcttì, alla divozione e alle cose delFanima, 
in quanto n’è capevole quelPetà, suol essere in* 
fallibile il venir loro infusa da Dio una mirabile 
tenerezza, amore e gelosia della purità, tutto che 
a pena intendano quel che sia impurità, nè di> 
.mamlino a Dio che ne li guardi^ com'è di bi- 
sogno a^grandicelli, ne' quali la natura comincia 
a risentirsi,, e molto più a’ grandi. E cotal gra- 
zia- usa iddio fare in particolar maniera a que- 
gli cui degna di tanto, com’è il raro e ancor 
per ciò gran dono della verginità conservata fino 
alla morte.* Per ciò, ne guarda egli con ispeziai 
cura que’monò ‘cònsiderati, men saldi e più lu- 
brici anni della puerizia, infondendo loro uno 
sdegno, un'abbbipinazione, un orrore a quanto, 
eziandio dalla lungi, sente nulla del disonesto. 
E ne vo’ dar testimonio un altro, cui so certo 
che sarà carissimo a Stanislao il vederiosi ap- 
presso, cioè Luigi Gonzaga^ perocché questi due* 
vanno insieme così ben collegati e pari, che il 
metlesimo anno in che Stanislao morì, nacque 
Luigi, eletto a sostituire in luogo di lui un altro 
giovane angelico in questo medesimo nostro no- 
viziato di Roma. Chiamati ambedue alla com- 
pagnia dalla Reina de^li angioli , ed entrativi 
vittoriosi de'lor parenti: amendue di chiarissimo 
sangue^ morti giovani , con la verginità incor- 
rotta e coir innocen^za battesimale non mai con- 
taminata* di veruna colpa mortale. Finalmente 
' amendue sublimati dalla santa sede al titolo c 
all’onor de’beati. Or quanto al fatto, finora non 
risaputo, e degnissimo di sapersi, molto più di 
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non perdersi j bollo io avuto da chi non sola- 
mente il vide, ma ne fu a parte (i). Era Luigi 
fanciullo di cosi poca età che la principessa D. 
Marta sua madré^ con la quale tuttavia si alle- 
vava, consentivagli il giiiocare con altri e paggi 
e fanciulline ch’erano in corte. Ordinarono dun- 
que una sera un giuoco di non so quale* faccenda, 
se non che, qual d’essi errava nel tempo ò nel 
modo d’imitare il mestiero commessogli, deposi- 
tava un pegno, e per riscuoterlo ‘dopo terminato 
il giuoco, gli conveniva, in nóme di penitenza, 
far ciò che discretamente piacesse al vincitore 
di comandargli. Or Luigi , avvenutogli d’ esser 
uno de’ pegnorati per aver fallito nel giuoco, al 
redimere del sùo pegno fu condannato a baciar 
l’ombra che una lanciullina, per lo casuale tro- 
varsi di ricontro al lume,, pittava sul muro : e 
fors'e il dar nell’occhio al vincitore fu Tesservi 
dipinta, come suole avvenire dell’ ombre, sepn- 
traffatta e mostruosa^ e con ciò riderne j ch’era 
tutto ’l line del giuoco. Ma bella o brutta ch’ella 
si fosse, Luigi, in udendo baciare una fanciulla, 
nè verun altro, eziandio in ombra, tutto insieme 
di vergogna e di sdegno si accese in volto e co- 
pri di rossore^ e lasciato il pegno e i compagni, 
He ruppe il giuoco e l’allegrezza^ nè quegli mai 
più l’ebbero a simil tresca. Questo è così atto 
eroico d’onestà in un fanciullo, come sarebbe in 
un grande il non fare con un corpo vero quel 


(0 La signora Camilla, Ferrari, allevata con Luigi, 
morta in Castiglione d*83 anni. 
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che Luigi ricusò in un corpo ombreggiato^ E fu^ 
c.oiu’io uiceva di Stanislao, tuttp insieme eletto 
d' una particolar direzione dello Spirito Santo e' 
presagio di dover mantenere immacolato fino 
alla morte il candore della verginal purità. 

CAPO terzo' 


Stanislao mandato a studiare ir^ Vienna d^Aw-' 
stria. Santa vita che ivi menò, parte nel Se* 
ininaiio nostrale parte in casa a un Luterano.. 


Entrato Stanislao ne’ quattordici anni, e già 
nella lingua latina e ne’ primi esercizj d’essa ha* 
stevolmente ammaestrato^ mandollo il padre suo 
l’anno i564 a proseguire gli studj in Vienna 
d’Austria, e seco Paolo, un de’tre suoi fratelli, 
e di lui maggiore poco più omcno di due anni. 
E a volerli d padre colà più che altrove, allet- 
tollo e l’indusse la fama^che per tutto ’l Setten- 
trione e ancor di qua in Italia correva in gran 
lode d’un scminafio di nobilissima gioventù, ivi 
apcito fin da quattro* anni addietro dall’ impera- 
to!' Ferdinando, e commesso alle mani de’ Padri 
della Compagnia, per allevarli, coin’é loro isti- 
tuto, nella fede cattolica, nella pietà cristiana^ 
e nelle scienze commisurate alla più o meno età 
e sapere de’giovani. E già ve ne avea parecchi 
di finissima nobiltà polacca e altresì di Boemia, 
d’Ungheria, d’Italia, oltre a que’ dell’ una e del- 
l’altra Germania j cne n’ erano la più parte. Ne 
avea Ferdinando conceduta a’ Padri la casa con 
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titolo di prestanza^ e questi aggiuntavi della loro 
contigua una parte, oltre al refettorio, conve- 
nuto far comune agli uni e agli altri. Il che 
riuscì profittevole in gran maniera al crescere 
della pietà in que' giovani^ ancor per ciò che 
in esso aveano aperta una scuola, in cui ap- 
prendere dall’esempio de’ padri ad esercitarsi in 
varie guise di penitenze^ fino a disciplinarsi tal- 
volta tutti insieme, ordinati in lunga processione, 
i giovani, come avean veduto fare a’ padri, con 
pubblica solennità. 

Da così buona istituzione, non saputa né im- 
maginata da quelli che inviavano da assai lon- 
tano lor figliuoli e parenti a quel seminario, 
nacque in parecchi di loro la maraviglia di ve- 
derlisi a suo tempo tornare a casa tanto altri , 
cioè tanto migliori che quando ve gl’ inviarono, 
che non pochi de’ lor maggiori, i quali cran di 
professione eretici, se n’ebbero graiulemeiite a 
pentire. Perocché fattisi prima a credere che i 
Jor giovani non dovessero, sotto la disciplina 
de’padri, riuscir null’altro che dotti nelle buone 
lettere, emendati e colti ne’buon costumi, col 
qual ingannevole presupposto si erano arditi a 
confidarli nelle nostre mani^ riebbonli, fuor d’o- 
gni loro espettazione e voglia, cosi saldamente 
cattolici, che provatisi con ogni lor possibil ma- 
inerà di ricondurli a vivere se non a credere, 
secondo le larghezze introdotte da Lutero in di- 
■ .struzion de’ precetti e delle osservanze antichis- 
sime della Chiesa, né a comandi, né a pricglii, 
né a forza di minacce e di battiture, mai non 
Barioìi, V\Xa del B, Stanislao a 
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poterono smuoverli e condurli a vivere in casa 
altrimenti da quello che avevano appreso nel 
seminario. Perciò ve n’ebbe de’generosi, fino ad 
abbandonare il padre eretico, c iVredità e gli agi 
della propria casa, sol perchè in essa non era 
lor consentito di vivere e professarsi cattolici e 
per Dio, per la fede, per la salute dell’anima, 
soli, poveri e accattando^ ma allegri nello Spi- 
rito Santo, che veniva con essi, o, per meglio 
dire, in essi, e della cui grazia erano assai ric- 
chi. se ne fuggirono a paese cattolico. Altri più 
avventurosi co’ lor padri e parenti^ li guadagna- 
rono alla vera fede e alla salute eterna^ e ciò 
non meno col buon esempio della lor vita inno- 
cente , che col discorrere e disputare controver- 
sie di religione, cornei padri avean loro insegnato. 

Tal era, e sì felicemente correva .quel nostro 
seminario di V'ienna, quando in buon punto vi 
giunsero Stanislao e Paolo suo maggior fratello: 
e, a dover loro servire in qualità d’ajo, quel me- 
desimo nobile Giovanni Bilinski, cui nominammo 
poc’anzijO due servitori e un cameriere^ il quale 
poscia a non molto, date al mondo le spalle, si 
consagrò al divino .servigio nel santo Ordine dei 
Minori Os.servanti di S. Francesco, e vi riuscì 
religioso di consumata perfezione: e già vecchio 
fin prc.sso a decrepito, contava del suo piccol 
padrone, il signore Stanislao Rostka, non sola- 
mente virtù da santo, ma ancor miracoli da gran 
.santo. Il vero si è che il buon Stanislao trovò 
in quel seminario un paVadiso per l’anima sua, 
e per quella degli altri egli veì fece. Perocché 
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non è agevole a dire quanto efficace lezione di 
pietà, d’innocenza, di spirito, d’ogni più beila 
virtù, che voler si possa in un giovane santo, 
riuscisse la sua vita, veduta e osservata da’ suoi 
compagni. Un d’essi, D. Antonio de Mier, che 
dipoi fu limosiniero maggiore della vedova im- 
peradrice Maria, e prelato ordinario della sua 
corte, testificò ne’ processi ( i ) che Stanislao ap- 
pena fu in quel seminario ei cominciò ad esservi 
in rispetto e venerazione di santo^ e quando egli 
orava da se, e quando nella ^chiesa nostra assis- 
teva con gli altri a’divini uificj (quivi usi di ce- 
lebrarsi ne’di festivi con istraordinaria solennità, 
per contrapporre quel maestoso atto di religione 
al dispregio in che gli eretici luterani mettevano 
le cerimonie della chiesa cattolica) gli occhi dei 
suoi compagni eran continuo in volto a Stanislao: 
tanto li rapiva quella modestia, quellCi divozione, 
quello stare come alienato da’ sensi c come 
un angiolo che assistesse al divin culto eserci- 
tato in paradiso. Ci vergognavamo di noi me- 
desimi (dice egli) nel veder lui: né solamente 
quivi, ma che che altro facesse, o in materia di 
spirito, o eziandio nel domestico conversare; ben- 
ché, quanto agli uomini, egli poco usasse la loro 
conversazione, cioè quel solo che alle leggi del 
seminario si doveva. Tutto quel rimanente del 
dì che aveva libero a disporne a suo talento, il 
dava a Dio^ e più volte gli avvenne di durar 
ginocchioni orando, fino a mancargli gli spiriti 

CO Procesi, ivm., fol. 741. 
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t cader tramortito^ nè egli si avvedeva del non 
aver le forze del corpo pari al fervore delPanima, 
se non quando quelle, per più non potere, l’ab- 
dandonavano (i). 

Ma non andò un anno, da che JStanislao era 
nel seminario de’padri, e a lui, per la stessa ca- 
gione che affli altri, convenne uscirne e ricove- 
rarsi altrove. Perocché, morto a venticinque di 
luglio, del medesimo anno i5645 Pimperator 
Ferdinando, e succedutogli Massimiliano suo fi- 
gliuolo, non egualmente pio come il piissimo 
suo padre, questi, dopo otto mesi, ne rivolle la 
casa del seminario, si come prestanza, non dono' 
fattogli da Ferdinando. Adunque la numerosa e 
nobile gioventù che v’ era, furon costretti chi a 
tornarsene alle lor patrie, chi a ripararsi in 
Vienna dove il meglio potè. Nel che fare nulla 
tanto feri nel cuore a Stanislao, come il conve- 
nirgli rendersi alP ostinato volere di Paolo, il 
quale, per una certa sua giovanile baldanza^ co- 
minciò fin d’allora, e prosegui poi sempre, a far 
con Stanislao più da padrone che da fratello. 
Or questi prese ad albergo una parte delia casa 
del senatore Kimberker, perdutissimo luterano 5 
nè per altro piaciuta a Paolo, e voluta anzi che 
verun’ altra ai padrone* cattolico, se non perchè 
ella era di grande e d’onorevole apparenza e la 
maggiore che allora fosse nella piazza che chia- 
mano Kiemark, per lo tal mercato che ivi si te- 
neva. Perdè Stanislao in questa dipartenza dai 


( 1 ) Warcewiski, nella Vita dì Stanislao del i568« 
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suoi cari compagni quél che essi ne perderono 
di profitto per P anima: e Pavean continuo e. 
grande, dal vederlo, dalPudirlo, dal trovare nel- 
Puno esempi e nell’altro incitamenti e stimoli 
alla virtù. E tanto lor ne rimase impressa e du- 
revole la memoria, e quel suo essere (ciò che 
fra’ giovani è miracolo a trovarsi) ugualmente 
in venerazione per la santità e caro per le ama- 
bilissime sue maniere, che dovendo poscia a 
molti anni testificar di lui, ne parlano come si 
farebbe d’ un angiolo in carne umana. Bernardo 
Macieiowski , che poi fu cardinale^ e Giovanni 
Tornou, arcivescovo di Gnesna e primate del re- 
gno, ambedue compagni di Stanislao nel semi- 
nario (i), questi, morendo, ne volle in sul petto 
a conforto delPanima una reliquia e continuo in 
bocca il nome, invocandolo in ajuto: il cardinale, 
oltre a’doni che da Cravovia mandò per onorarne 
il sepolcro in Roma (e ne ragioneremo a suo 
tempo), si adoperò con quanto era in lui d’au- 
torità e di potere a promuoverne la canonizzazione. 

Or di qual fosse la vita di Stanislao in casa al- 
l’eretico, non ne possiamo aver più fedeli testi- 
monianze altronde che dal suo stesso fratello^ 
già uomo e tutto altro uomo da quello che gio- 
vane era stato; poi dal Bilinski suo ajo, e da 
Lorenzo Pacifici, suo servitore, poi suddiacono 
titolato della chiesa di s. Mosè ai Vinegia; dei 
quali tutti i processi contengono le testimonianze 
giurate, e ne abbiam quivi espresse le particola-, 
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rità che ne verrem soggiungendo, fino al suo 
fuggirsi da Vienna. Anima dunque più misurata 
negli affetti, più grave ne^ costumi, più santa e 
. tutta solo di Dio e delle cose eterne non parea 
che potes.se desiderarsi. Conversava di rado e 
con pochi ^ chè per quantunque fosse caro ad 
ognuno, non voleva esserlo ad ognuno : nè avea 
compagni, fuor chede’suoi condiscepoli (e quando 
usci del semitlario, studiava umanità) certi ben 
ila lui conosciuti e trascelti, perocché buone 
anime. Con essi diportavasi alcuna volta, ma 
più in esercizj di spirito che di corpo, perocché 
tutto andava in cose di Dio^ e com’egli parlane 
done aveva una mirabile soavità, cosi unaltret- 
taiita destrezza nel mettere i compagni, e, dove 
ancor fosse bisogno,' rimetterli su’ buoni ragio- 
namenti^ chè d’altra specie a lui non ne uscivan 
di bocca j nè d’altra glien’ entravano negli orec- 
chi. Ma in casa non' gli potè venir fatto d’usare 
utilmente questa sua bell’arte di trasformare i 
discorsi vani in santi. Egli poco altrove che a 
tavola conversava co’ suoi, e quivi stesso avea 
presente il corpo e lontano il pensiero. Peroc- 
ché, come il fratello e l’ajo non volevano udir 
lui ragionar cose buone^ così egli dalle loro non 
buone divertiva la mente, e, quel che gli era 
agevolissimo a fare, affissavala tutto altrove. 
Spacciavasi poi dalla mensa, quando gli altri 
appena erano alla metà del mangiare: e vi fa- 
ceva tre guadagni, d’astinenza, di tempo, di non 
udir vaneggiare in ciance. 

Ma l’incomparabilmente maggiore erano i ra- 
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pimenti in ispirito, con che Iddio rendea somi- 
gliante a beata P anima di Stanislao, dandogli 
un entrare nel conoscimento delle divine cose, c 
profondarvisi tanto , e goderne , che tutto vi si 
perdeva dentro, fino a non rimanergli hè pur 
sentimento nè memoria di sè stesso. Ne abbiamo 
la narrazione del fatto dal suo medesimo ajo il 
Bilinski^ ed è che giuocando egli e Paolo, come 
ognidì appresso desinare solevano, alle carte, al 
tavoliere^ aMadi^ Stanislao, tutto solo, e di furto 
ancor dalla famiglia che desinava, correva alla 
vicina chiesa della Compagnia, e quivi, inter 
subsellia, ìiumi, in moduni crucis prostratus ( i ), 
si stava orando, tutto alienato da’ sensi, fino a 
tanto che sopravvenendo i servidori a cercarne e 
da essi (il vo’ scrivere con le parole stesse della 
testificazione che ve ne ha ne’ processi ) quasi 
exanimis a terra sublevatusy brevi ad se redienSy 
meta perculsos rei novitate, siuwiter subridens: 
JVihil est, nihil est , inseminando solabatur. E 
soggi (Igne questo non essere stato avvenimento 
d’una o di poche volte ^ perocché ìùc modus se- 
cretae omtionis et ecstasis scepius vi eo notar 
tus est. 

Vestiva positivo e dimesso quanto il più gli 
era consentito di farlo ^ nè voleva seguito di ser- 
vidore, se non se costrettovi dal fratello. E’I così 
fare non procedeva in lui tanto da umiltà e mo- 
destia, quanto dal non volere uomo consapevole 
e testimonio delle sue divozioni. Perocché poco 


(i) Process. t. Cracw.f fot ya. 
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altrove erano i suoi viaggi che alia chiesa della 
Compagnia: e v^erat>gni dì tanto assiduo, che 
voluto in casa per alcun accidente , s ' inviava il 
servidore alla cniesa de' padri^ con sicurezza che 
quivi il troverebbe. Comunicavasi ogni dome- 
nica^ o se fra settimana cadesse alcuna festa so- 
lenne: e uno degli apparecchiamenti a prendere 
quel divin pane era digiunare il dì precedente: 
c perciocché non gli veniva consentito dall' ajo 

S er lo troppo sovente che gli pareva, industria 
i Stanislao era il recare or ad una or ad altra 
cagione di sanità il doversi astener dalla cena. 
Ogni di interveniva il men che fosse a due messe, 
e potendolo a tre : nè mai entrava in iscuola senza 
prima visitato e con profondissima umiltà rive- 
rito il suo divin Maestro nel venerabile Sacra- 
mento, e presane la benedizione, e uscendone vi 
tornava. In casa appena altro era il suo starvi che 
orarci nè per niun'altra cagione gli era in grado 
questa del luterano Kimberker, se non perchè, 
molto ampia e in varie partì divisa, gli presen- 
tava’ de' nascondigli, dove aver solitudine, e fuor 
degli occhi de' suoi passar quelle beate ore con 
Dio. Quel Lorenzo Pacifici , che gli fu servidore 
per oltre un anno, testificò dipoi sotto fede giu- 
rata di quasi mai non averlo veduto studiare, 
ma continuo orare, o legger libri di spirito. Per- 
ciò il pur nondimeno esser divenuto il migliore 
d’ infra quanti altri studiassero seco rettorica,. 
mostra vero quel cbe il suo stesso maestro ne 
giudicò, acquisto d'orazione, più che fatica di 
studio, essere stato il così eccedere Stanislao 
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oltre alla misura degli altri. E lo studio stesso, 
pure ancor egli era per metà orazione^ in quanto 
a lui esercizio d^a£fetto, più che di mente ^ pe> 
rocchè quanti, di qualunque si fossero genere ^ 
componimenti prendeva ad esercitarvi i precetti 
della rettorica^ reloquenza^ lo stile^ tutti avevano 
per argomento le lodi d^ alcun pregio particolare 
della Reina degli angioli, tanto sua signora e 
madre , quanto a suo tempo vedremo. Nel che 
fare ajutavasi in gran maniera del Manuale di 
Federico Nausea, vescovo di Vienna, che appunto 
gli era sovente in mano^ e tratta di tutte le prin- 
cipali solennità della beatissima Madre di Dio. 
Ria di qual che si fossero autore e materia i libri 
che, 0 per istudio o per divozione, leggeva, egli 
voleva trovare in tutti , se non più , almeno il 
nome tanto a lui soavissimo di Maria/ con ap- 
presso un qualche suo sospiro a lei^ testificato in 
esprcssion di parole. Perciò nel margine, ovvero 
al piè delle carte di quanti libri usava , scriveva 
a luogo a luogo: O Maria ^ sis mihi propitia (i): 
cU rivederlosi innanzi P invitava a baciar quel 
santissimo nome, e levare un poco gli occhi dal 
libro e’I cuor dalla terra, e dietro a quelle pa- 
role inviarlo a trovar la sua cara Madre in cielo ,' 
e ridirgliele. 

Tale era P occuparsi di Stanislao il giorno. 
Udiam ora, da chi, spiandone, il riseppe, e testi- 
monio di veduta il depose, quali erano i suoi 
riposi la notte. Dopo poche ore di sonno ( gran 


CO Procesi. I. Posnan., fol. ii6i 
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penitenza in un giovanetto nel più forte del ere-» 
scere, e perciò bisognoso di piu dormire), a mezza** 
notte invariabilmente levavasi ^ e ginocchioni , 
prima con le braccia, quanto il più poteva soste- 
nerle, distese largo a maniera di crocifisso, poi 
incrociate sul petto, meditare , a misura di spig- 
rito, non d’oriuolo, nè mai se non alquante ore. 
Indi darsi una crudel disciplina, e tanto che ne 
aspergeva del sangue i panni^ materia al suo ajo 
d’un continuo, benché sempre inutilmente ri- 
prenderlo, e fargliene coscienza, come contravve- 
nisse al voler m Dio, il quale, dandogli una 
complession dilicata , tanto avergli fatto illecito 
l’usar col suo corpo quegl’indiscreti rigori, quanto 
l’uccidersi. Ammonirnelo per bene, e salute di 
lui: e protestarglielo ancora in discolpa di sè, 
alle cui mani, alla cui direzione il signor suo 
padre averlo commesso e afiidatolo^ e che che 
avvenisse di lui, esser egli in debito di dargliene 
conto e ragione. Indi passava a quel che sovente 
era usato di predicargli , sopra 1’ u manarsi ua 
poco, e prendere altro più compagnevole, e per- 
ciò convenevole stile di vita: del che parleremo 
qui appresso. Ma Stanislao, che di spirito e d’a- 
nima sapeva quanto il suo maestro ed ajo non 
ne sapeva nè per istudio nè per esperienza che 
ne avesse, altra mutazione perciò non fece che il 
tenersi un poco più mente a’ panni, acciocché 
mostrandosi insanguinati , non gli facessero la 
spia dell’aspro disciplinarsi che proseguì come 
dianzi. Nè questa era l’unica specie delle peni- 
tenze con che il santo Giovane si macerava le 
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carni ^ non per necessità di domarne 1’ orgoglio , 
quasi le provasse nemiche e ribelli allo spirito, 
ma per non provarle tali, antivenendo il sotto- 
metterle, acciocché non gli ardissero a levar con- 
tro^ oltre alle assai più altre cagioni onde i santi, 
eziandio vecchi e decrepiti , usano le penitenze. 
Nè perciò mai si vedea Stanislao in sembiante o 
in isguardo quale lo sciocco volgo immagina es- 
sere il proprio de’ penitenti, rigido, accigliato, 
malinconico^ anzi, all’opposto, tutto in aria pia- 
cevole e giuliva, quale appunto l’avrebbe chi 
fosse nell’antico stato dell’innocenza. Questo fi-- 
nalmente è sfero (sono le parole stesse con che 
terminò la testimonianza che di lui diede l’anno 
i6oi il Pacifici suo servidore) che il detto si- 
gnor Stanislao , così giovane come era , era un 
gran servo di Dioy e pieno di penitenza j sapendo 
io che si flagellava spesso^ e (fuesta fama avea 
presso i suoi. Sempre però era con la faccia al- 
legra e molto grata, h così lo prego che si degni 
intercedere per me, perchè tengo fermamente che 
sia santo nel paradiso. 

Ma di tanta serenità nella faccia di Stanislao. 

( 

torrà ogni farsene maraviglia il saper quella della 
sua anima, ogni dì per molte ove, fra dì e notte 
beata in Dio, e partecipe delle delizie del para- 
diso. Abbiam testimonj e prove che fin da quando 
egli era giovanetto nella casa paterna, orando, 
gli avveniva di rimanere astratto da’ sensi, nè 
accorgersi dì niuna cosa esteriore, nè sentire cU 
sè medesimo. Quel che in Vienna passasse tra 
lui e Dio quelle non poche ore della notte che 
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spendeva orando in casa^ noi seppe altri che egli 
solo e Dio^ ma del consueto avvenirgli ivi stesso 
nella chiesa de^ padri, oltre al già raccontatone 

S oco innanzi, Paolo suo fratello ne testificò Pan- 
ar che faceva in ispirito e in estasi: onde, tra 
per ciò, e per Pinfocarglisi della faccia, e le co- 
piose lagrime che gli correvan dagli occhi, solca 

f >orsi ginocchione avvisatamente in tal luogo, che 
a faccia gli rimanesse coperta e riparata dagli 
occhi altrui col muro o colla sponda d^ alcuna 
panca. Nè solamente v’ ha ne’ processi a gran 
numero testimonj di questo elevarglisi tutto in 
Dio lo spirito, e tutto, per cosi dire, fuor di sè 
stesso^ ma deìPessergli più d’una volta ito die- 
tro all’anima ancora il corpo, con visibile innal- 
zamento , fassene , su la fama che ne correva , 
posizione e memoria: Stanislaum, cum Viennae 
ageret, alienatum a sensibus, et in ecstasim ra~ 
ptum y et a terra elemtum, visoni esse (i). Nè 
punto altramenti da questo ne diè solenne testi- 
monianza in Praga, l’anno i6o3, D. Arrigo, di 
Pisnicz Hertenberg e Scoparli, dicendo: Stanis 
slawn rerum divinamn contemplationi plunmum 
deditum fuisse, et in ea a sensibus abstroM so~ 
litum et in ecstasim raptum, etiam ipso coiste 
a terra in aerem levatum^ scepius visum Jidsse. 

« Tutto ciò cosi essendo, si toglie affatto la ma- 
raviglia di quell’essere, ch’io diceva, al continuo 
coll’anima e con la faccia ugualmente giulivo^ 
e di quello spendere che ogni di faceva tante 


(i) Ih process. Prcemisif art. ia3, fol. io6. 
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ore da solo a solo con Dio^ perocché a chi cosi 
tutto a lui si affissa , e in lui, per cosi dire, si 
perde col pensiero intendendolo, e coir affetto 
amandolo,' i giorni interi, non che Tore, riescono 
un attimo, non solamente son brievi: nè ninna 
cosa ab estrinseco può allettargli la mente , o 
svagarne la fantasia: perocché trovandosi innanzi 
queirinfinito bello e quell’ogni bene ch’è Iddio, 
conosciuto e goduto in tali eccessi di spirito, 
necessario è che ogni altra cosa da meno, cioè 
ogni altra cosa , si dilegui e perdasi di veduta. 
Il poi così elevarsi delle cose umane e sensibili 
è mercé consueta farsi alle anime purgatissime 
da ogni terreno affetto,e non aventi né in amore, 
né in pregio niun’ altra cosa che Iddio: e vi si 
aggiunga per vero quel che da principio accen- 
nai, del compiacersi Iddio di cui gli è in grado. 
E come infra gli altri apostoli solo S. Giovanni 
fu l’assortito, e’I degno di posarsi in seno a 
Cristo^ così delle anime, avvicinarne e strignernc 
Iddio a sé qual più e qual meno, secondo le 
' straordinarie sue misericordie, che non han legge, 
e non fanno esempio. 

' Tal fu la vita di Stanislao nostro scòlaro di 
re^rica in Vienna^ sì conosciuta, e per essa egli 
ih tanta venerazione e stima, che partitosi (come 
a suo tempo vedremo) se ne celebrarono le virtù, 
come di giovane santo, con solenni componi- 
menti di somma lode : é scrivendone di colà 
stesso un nostro al santo generale Francesco 
Borgia^ adolesceiis (dice) Stanislaus 

KQstka^ genere nobilis^ sed yiriute nohiìior, in^ 
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sresium in Societatem hic dcsperans^ paucis ab 
nino diebus alio profectus est^ tentatunis ^ si 
forte alibi voti compos feri queat. Magnum ille 
comtantice et pietatis exemplum flit. Curus 
omnibus y molestili nemini, puer aitate, vir pru- 
dcniia^ coipore parvus, animo magnus et excel- 
sus. £ contatane T assiduità nclP orare, soggi u- 
gne : Et tamen , discipulos ( studebat autcm 
rhetoricce ) non assequebatur modo , sed etiain 
vinccbat, a quibus paulo ante superabatur. Dies 
et noctcs Jesus et oocietatis Jesu in animo ejof 
versabantur^ ploransque interdurn urgebat su- 
periores, ut eurn reciperent. Etc. (i). 

CAPO QUARTO. 

Lunga e pericolosa persecuzione mossa a Sta- 
nislao da Paolo suo fratello, per averlo come 
sù alquanto licenzioso. Insuperabil costanza 
c generosità dello spinto di Stanislao nel sqf- 
ferirla, e non mai rendersi al volere di Paolo. 

Questa , pur tanto amabile , non solamente 
santa, Vita di Stanislao nel suo primo fior degli 
anni, cioè nel primo risentirsi e muovere della 
natura, che perciò è il più pericoloso sdrucciolo 
dell’età umana ^ dove io altro non avessi che 
dirmene, pur degno è che ne paja quel che 
S. Ambrogio prudentissimamente ne giudicò,, 
bontà in un giovane, e molto più santità, essere 


(0 fVolphangus Pjrrrmger. Fienna, i Sept., 1567. 
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maggior miracolo che non quello de’ tre giovani 
amici e compagni di Daniello, non solamente 
vivi dentro un’ accesa fornace , ma rugiadosi e 
freschi, e giubilanti come angioli, e con gli an- 
gioli in mezzo alle fiamme di Babilonia. Ma il 
vero si è che della bontà di Stanislao forse la 


minor lode che glie ne provenga è quella stessa 
della bontà , rispetto al tanto che gli costò di 
tribolazioni e di patimenti il mantenerlasi. K 
certamente a me pare essere ita con lui la cosa 
come già ^on David ^ il quale ben fu vero che 
Iddio, compiaciutosi tutto gratuitamente di lui, 
giovane e pastore, l’elesse a re d’Israello, e nel 
mandò ugnere dal profeta^ ma vero altresì fu 
ch’egli ebbe a guadagnarsi il regno con ia lan- 
cia sulla coscia , in un gran fare e gran patire 
per molti anni^ e, prima di vedersene la corona 
in capo, trovarsi parecchie volte col capo intoir 
iiiato d’armi nemiche, e ad ora ad ora in forse 


di perderlo sotto di esse. Altresì Stanislao : sin 
dal ventre materno, eletto e soprassegnato da Dio 
col suo medesimo nome , datagli una buona 
anima, prevenuto, come disse il Profeta, con le 
benedizioni delle dolcezze del paradiso, e fattoi 
salire tanto vicino a sé ancor ianciullo , che al- 


tri maturo e vecchio a gran ventura si reche- 
rebbe il pareggiarlo. Ma queste singolarissime 
grazie del cielo egli ebbe poscia mestieri di gua- 
dagnarlesi, per così dire, dopo averle ricevute;^ 
per modo die quelle eh’ erano state dono gra- 
tuito, prendessero condizione e natura di premio. 

A dirne il come, ci convien tirare un poco in- 
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dietro, ricordando di Paolo suo maggior fratello 
Tessere stato di tutT altri sentimenti e vita che 
Stanislao. Non recarsi gran fatto a coscienza 

D uella che chiamano libertà giovanile, e disten- 
esi assai largo. Conversare con parecchi altri 
che ve ne aveva in Vienna, paesani^ nobili^ e 
niente dati alle cose dell’anima. Vestir gajo, e 
studiare in ben parere nella persona e nell’abito. 
Dare e ricever conviti", e .sollazzando godersi il 
fiore della gioventù: e intanto non uso di sacra- 
menti, non opere di cristiana pietà. In somma, 
a dirlo con le parole stesse del più volte alle- 
gato servidore, il Pacifici , egli era ahjuanto di- 
scolo: e poco appresso Paolo, c’I Bilinski loro 
ajo, atnendue mondani. Perciò Stanislao stava 
loro negli occhi come una spina^ e in solamente 
vederlo , parea loro sentirsene tacitamente , ma 
fortemente riprendere. E, quanto a Paolo, egli 
fermò seco ostinatissimo proponimento di volere 
Stanislao come sè : e quindi , dal non potergli 
venir fatto con tutto ’l far che v’u.sava, Padirar- 
glisi contro, e recarlosi tanto a dispetto, quanto 
a vergogna davanti a’ suoi compagni , che ve 
P istigavano , e rimproveravangli il non essere 
da tanto con chi era da meno rispetto a lui. 
Quel dunque cosi assiduo orare di Stanislao , 
quell’usar si sovente alia chiesa, queli’ammuto- 
lire udendo lui parlar libero a tavola , quel ve- 
stir dimesso, quel fuggire la compagnia de’ suoi 
compagni, e non che intervenire a’ior conviti, 
ma digiunare sovente, erano a Paolo rimproveri 
da non poter sofferire, e ingiurie da dover ven- 
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dicare. L’ajo anch’egli se la teneva in gran parte 
con Paolo, e tuttodì era snl chiamare rusticità 
c salvatichczza la divozione di Stanislao , e vo- 
temelo riformare coll’ autorità che glie ne dava 
l’ufhcio di suo maestro^ chè non repugnarsi in- 
sieme l’essere cavaliere e cristiano, conversevole 
c divoto^ dando l’estrinseco agli uomini quale il 
vogliono, c l’interno a Dio, a cui d’altro non 
cale. E poi, che vanità, che presunzione esser la 
.sua di gradire a Dio disgradendo a suo padre, 
il quale ad usar con nobili con maniere da no- 
bile l’avea colà mandato, non a divenirvi quel 
che ogni dì più si andava da sè stesso facendo, 
ritroso, zotico, scostumato? Di così fatte lezioni 
il buon ajo appena passava dì che alcuna non 
ne rifacesse a Stanislao^ e veggendo il non pro- 
fittar con ninna, nè mai penetrargli più dentro 
che agli orecchi, voltavasi a dileggiarlo con un 
soprannome che a lui pareva da vergognarsene, 
a Stanislao da gloriarsene , chiamandolo Ge- 
suita (*). I costumi del signor Paolo e i miei 
( sono parole del medesimo ajo Bilinski a due 
nostri religiosi) cran lontani da que’ del B. Sta- 
nislao quanto il cicl dalla terra. Perciò il santo 
Giovane ebbe a sostenere dal signor Paolo una 
cruda persecuzione, mai non avendone una buona 
parola, ancorché tutti conoscessimo per evidenza 
che quanto il beato Giovane diceva,, quanto ope- 
rava^ tutto spirava divozione e santità. Le quali 
cose mentre si dicevano dal Bilinski, Paoloj che 


(i) Proces.t. I. Cincoy. fol. 4>* 
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presente le udiva , tutte , come troppo in fatti 
verOj le affermava, piangendo a lagrime sì di- 
rotte t e singhiozzando si forte , che non v’ era 
chi, veggendoloe udendolo, seco ndn lagrimasse: 
E noi cravam di quegli, soggiugne Tunodiquei 
due nostri, che il testificò ne’ processi. 

Ma il maggior peso era quello delle battiture 
che Paolo, dopo scaricato in faccia a Stanislao 
oltraggiose e villane parole, gli dava^ tra per 
isfogare il dispetto in che l’aveva, e per domarne, 
come solca chiamarla, l’ostinazione al non voler- 
gli ubbidire. E davagli sì fuor d’ogni termine di 
umanità, che ne trovo specificato singolarmente 
il batterlo col bastone, lo stramazzarlo in terra, 
pestarlo co’ piedi, dargli de’ calci a’ fianchi, con 
altrettanto vituperio che dolore dell’innocente. E 
non era che Stanislao , volendolo , non potesse 
resistergli, e repugnar forza con forza ^ chè non 
correva fra essi notabile disuguaglianza nè d’età 
nè di coi*po^ ma quel che rendeva forte, non so- 
lamente ardito, l’uno, era la mansuetudine e la 
pazienza dell’altro. Accorreva talvolta. l’ajo al re- 
more, e a trarre Stanislao dalle mani e di sotto 
a’ piedi dì Paolo^ ma bene ingiusta era la giunta 
che di poi faceva a quell’atto di giustizia, rim- 
proverando all’ innocente il patir per sua colpa 
que’ mali: perocché in pena della sua pertinacia, 
la quale poter egli conoscere quanta fosse da 
quel voltargli che faceva il proprio fratello in 
nemico. Cosi l’ esser santo costava a Stanislao 
battiture e rimproveri. E godeva che così gli 
costasse, per più verificare la kaltà dell’ amor 
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SUO verso Dio: perocché virtù non istata a cimento, 
non provata col martello, e tenutasi, ben poter 
ella essere buon metallo^ ma non avere né para- 

P one, né saggio cui dare in testimonianza dcl- 
esscrlo. Né questa (come poi udiremo Paolo 
stesso nominarla) persecuzione ^ da lui mossa 
contro all’innocente fratello, fu, quanto agli ef- 
fetti, cosa di poche volte^ quanto al durare, tra- 
vaglio di breve tempo. Pochi erano i dì che pas- 
sassero all’ uno senza infuriare , all’ altro senza 
patirne^ e ciò per niente men’di due anni, cioè 
da che usciti del seminario, ripararono alla casa 
del luterano Kimberker, corrente il marzo del 
i 565 , sino al fuggirsene di Stanislao a Roma, 
l’agosto del 1567. 

A questo perseguitar che Paolo soleva il giorno 
l’innocente e pazientissimo suo fratello, facean 
.di notte una mala giunta due nobili giovani 
polacchi , compagni di camera e parenti di Paolo 
e di Stanislao^ ma più uniti a quello di sangue 
che di costumi a questo. Ne abbiamo da loro 
stessi distesa ne’ processi la narrazione del modo, 
il quale era un medesimo in amendue (i). 
Udianne in prima il castellano di Srem e se- 
natore del regno, di casa Rozrarewski, ch’era 
l’un d’essi (e avremo a ricordarlo ancora nel 
susseguente libro, e udirne un maraviglioso ac- 
cidente, del quale. egli fu testimonio di veduta, 
e ridondò in grande estimazione e gloria di Sta- 
liislao). Or questi raccontava che la notte, mentre 


(i) Proctti. Cracov. i. fol. 170. Pr cernisi, i.fol. 70. 
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egli c Paolo dormivano, il beato lor compagno 
Stanislao cheto cheto levavasi^ e prima alquanto 
ginocchioni, poi tutto prosteso boccone soprala 
terra e con le braccia allargate a maniera di 
crocifisso, orava fino a soddisfatto il suo spi- 
rito, che mai non era altro che a lungo. Di ciò 
avvedutosi egli desto una e più volte ( e v’avea 
nella camera il barlume d^ un lumicino), per 
distornelo, si levava con mostra d’ alcun finto 
che fare^ e quasi, non vedendo Stanislao, in- 
ciampasse , gli battea forte de’piè ne’ fianclii ^ 

una pietra 
più sulla 
:orpo una c 

due volte premendolo, il trapassava. Al che Sta- 
nislao, quasi non fosse vivo, o, per meglio dire, 
con chi meglio ne seppe (i), perchè era col- 
r anima alienata da' sensi e tutto in estasi e in 
Dio^ nè si movea, nè zittiva, più che se nulla 
fosse di quel batterlo e calpestarlo. 

L’altro, tesoriere di Prussia, parente di Sta- 
nislao, e Stanislao ancor egli di nome, al ricever 
che fece in dono dalla badessa del nobilissinio 
monastero di laroslavia una immagine di Sta- 
nislao delle prime che uscirono a metterlo in 
pubblica venerazione col titolo di Beato, affissò 
in essa gli occhi ^ e tutto in faccia arrossando e 
tutto insieme dentro commosso c intenerito^ le diè 
iu prima mille affettuosissimi baci, indi proruppe 
in un dirottissimo pianto, creduto dalla badessa 


(i) P. Nicolò Obortki, iyi med. 


poi, non altrimenti che se ivi tosse 
( così appunto diceva , posatogli il 
schiena, e con tutto il peso del suo ( 
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provenire da pura consolazione di spirito, per 
lo veder che faceva uno del suo sangue venuto 
in tanto pochi anni a cosi alto segno di meriti 
e d’onore. Ma quanto ella in ciò andasse errata 
e che da tutt’ altra origine che d’allegrezza, cioè 
da confusione e rimordimento di coscienza, si 
derivasse quella gran piena di lagrime, egli 
stesso il palesò , esclamando : O quoties ego 
hiuìc, cum in exteris natiombus nobiscwn literis 
operam darei ^ pedibus calcavi! quando videlicet^ 
aormientibus nobis , homi provolutus ^ orabat. 
E proseguì raccontandone quel che poch’anzi 
abbiam detto : Qui etiam de ejusdem innocentia, 
pudicitia y modestia et integritate multa testa- 
tus est. 

Conviensi ora vedere, come il santo Giovane 
si tenesse alla prova d’un così lungo martìrio, 
e, per più circostanze degne di ricordarsi, non 
meno pericoloso che grave. Egli dunque, fin dal 
principio, e senza punto nulla curarsi comunque 
fosse per piacere o per dispiacere al fratello e 
all’ajo, professò alla scoperta di voler vivere 
come intendeva essere in grado a Dio eh’ e’ vi- 
vesse. Non dissimulò, e^ come disse già S. Ambro- 
gio (i), non ravvolse intorno all’asta la bandiera 
di Cristo, per nasconderla a’ nemici di Cristo e 
redimersi dal loro perseguitarlo^ ma con essa 
alta e spiegata , mantenne generosamente il 
campo. Perciò, o l’esortasse Paolo, o gli coman- 
dasse, come al continuo soleva, di tenersi più 


(i) Lib. 7 in Lncam. 
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sul gentile, sull’avvenente, sul grazioso agli 
altri , nè andar cosi sprezzante e spregevole ^ 
rispondeva aperto con appunto queste parole, 
degnamente conservate in memoria: Io nonson 
nato per le cose temporali^ ma per V eterne, A 
queste i^oglio i^were y non a quelle. Cosi egli : e 
tornasse in piacere o in dispetto a Paolo e all’ajo 
Bilinski l’udirle, ad ogni loro esortarlo, rimpro^ 
verargli^ riprenderlo^ le ripeteva. E se quegli 
avessero orecchi capevoli d’ entrarvi le verità 
eterne^ ella era una lezione, da intendere non 
meno essi il lor debito che difendere lui del 
soddisfar che voleva al suo. Ben dipoi venne 
tempo che ricordandole la memoria, anzi lo 
Spirito Santo, al cuor di Paolo, vi fecero quella 
maravigliosa impressione, che gran diletto sarà 
il vederla di qui a non molto^ operante in lui 
una tutt’ altra vita, continua in lagrime di pen- 
timento e in vivo sangue di penitenza, per 
isconto degli oltraggi d’ora, fatti al suo buono 
c tardi conosciuto fratello. Intanto, questi, cosi 
dichiaratosi alia scoperta, mai non potè esser 
condotto a consentirgli in parte si e in parte no: 
con che , se non in tutto appagarlo , almen 
l’avrebbe assai mitigato. Nè a colpa dunque, nè 
ad occasion di colpa, per lontana che fosse, 
giammai volle arrischiarsi. Non la fece, come 
tanti ve ne ha che il vorrebbono , parte con 
Cristo e parte col mondo, in cosa che potesse 
pericolargli l’onestà e l’innocenza^ anzi nè pure 
svagargli il cuore, e, se non ispegnere , intepi- 
dirne lo spirito. Nel che, due gran nemici e 
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amendue interni, ebbe a vincere l’ amor fraterno 
e la vergogna. Perocché amava Paolo teneri ssi- 
mamente: e altresì tenerissimo ei*a della vergo- 
gna, pregio naturale delle anime ben nate^ ma 
così disposta ne’ giovani al vizio, se, soverchio 
rispettosa degli uomini, si rende al lecito, da 
CUI si passa all’illecito^ come alla virtù, se rende 
l’anima schifa e abborrente la bruttezza del 
vizio. E non era perciò che Stanislao non fosse 
saldissimo nella virtù, ma perciò appunto che 
saldissimo in essa, per essa era, dTiciam così, 
paurosissimo^ ebe^ secondo ogni buona ragione di 
spirito, solo chi teme di sé n’è sicuro: e, te- 
stimonio la spcrienza, tuttodì avviene che il pre- 
sumere, il fidarsi, il secondare e mettersi nelle 
correnti delle occasioni, rapisce e tira, senzà 
quasi avN'edcrsene , all’ ingiù. 

Che poi questa in lui non fosse, come il fra- 
tello c rajo suo (non perchè così veramente cre- 
dessero, ma apponendogli vizio, per non mo- 
strare che ne seguitavano le virtù) la cliiama- 
vano pertinacia di mente c spregio de’ loro 
comandi, mostravaio nel prontissimo ubbidir 
loro in quel che, facendolo, non gliene torne- 
rebbe danno per l'anima. Egli non si volea dietro 
il servitore, testimonio di quante ore passava in 
chiesa, dov’era tutto il suo essere fuor di casa^ 
nè del trattare soventemente co’ padri, ciò che 
Paolo non voleva. Per altrove^ così ammonito 
dall’ajo, noi ricusava. 11 digiunar d’ogni volta 
in apparecchio alla sacra comunione, non volu- 
togli consentire dal medesimo ajo , s’ e’ non 
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poteva 9 scusandosi a titolo di sanità^ ottenerlo 
e rimanersi in tutto dal comparire a tavola, si 
rendeva a prendere, sotto nome di cena, alcuna 
poca cosa di cibo. Volle Paolo che ancor egli 
seco prendesse lezione di ballo. Non v'ha così 
gran penitenza che Stanislao, per redimersi da 
<juella a lui penosissima vanità, non avessé più 
che volentieri sofferta: pur nondimeno consenti 
al cominciare, acciocché Pubbidirgli, dove incoi* 

5 abilmente poteva, gli provasse clic non poteva 
ove in altre materie non gli ubbidisse^ e parlo 
tjui d’ubbidire, non perciocché P avesse superiore 
in nuli’ altro che nella maggior età di forse due 
anni. Nelle ingiurie poi, nelle contumeliose pa- 
role, ne’ mali trattamenti, non che mostrarsene 
mai sdegnato, ma né turbavasi , né si accigliava. 
Al batterlo, al calpestarlo, al dargli e pugni c 
calci, non resistè mai, né gittò un grido o voce 
né pur di dolore: né lamentarsene seco, né con 
altri ^ né minacciarlo di farne querela al padre, 
da cui ben sapeva quanto fosse teneramente 
amato, ultimo de’ suoi figliuoli e caro quanto 
• iiiuno degli altri ^ alla madre poi, per certa par- 
ticolar cagione, carissimo^ ma, finita la tempesta 
delle percosse avutene, gli mostrava quel mede- 
simo volto sereno che prima. £ come ciò fosse 
poco, non v’era espression d’amore che fratello 
possa usar con fratello, non solamente amato, 
ma riamante, che Stanislao non l’usasse con 
Paolo. Quanto .poi si é a riverenza, non gliene 
passava atto in che poterla mostrare che noi 
tacesse, fino alle parti più infime di servidore: 
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rìnettargli i 
vii mestiere, 
enza, quanto 
quel suo operare nop era servigio di mercenajo, 
già carità di santo. £U cosi fare valevagli a ai- 
versi buoni effetti. Rendere ben per male^ ripagare 
ingiurie con ossequj,e oltraggi con beneficj. Si- 
curarlo delfamor suo, e del così caramente 
amarlo, esserne la cagione tutt^ altra da quella 
che si regola co* principj della' natura. Tutto 
insieme addolcirlo verso di sè^ per almen quanto 
era il non divietargli di vivere e servire a Dio 
in pace. 

CAPO QUINTO. 


spazzargli e ripulirgli la camera 
panni e le scarpe e ogni altro più 
Con tanta più sollecitudine e dilir 


Stanislao, mortalmente infermo , caccia da sh 
tre volte il demonio, apparitogU in forma 
<T orribil cane. È comunicato dagli angioU , 
presente S. Barbara che glie V impetra. La 
Madre di Dio gli si mostra visibile. Gli ri- 
pone sul letto il Suo divin Figliuolo. Gli co- 
manda d'entrare nella Compagnia di Gesù, 
e */ risana. 

Ma tutto era gittate ciò che il buono Stani- 
nislao faceva e pativa in ossequio del suo non 
ancora buon Paoìo^ benché dipoi fosse vero che 
a farlo divenire quel buono e quell* ottimo che 
a suo tempo il vedremo, nulla ne fu perduto. 
Intanto, passato di poc* oltre alla metà il dicem- 
bre deir anno i566, Stanislao cadde infermo^ c 
testimonio chi allora il serviva^ due ne furono le 
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cagioni: Pana le penitenze di Stanislao, e quella 
singolarmente del tanto vcgghiare ogni notte, 
orando e dandosi una crudel disciplina^ Paltra, i 
continuati e troppo aspri trattamenti di Paolow 
Cosi egli , non vergendo più alto di quel che 
mostrili le cose visibili di quaggiù, essendo vero 
che Iddio v^ ebbe egli dentro il consiglio e la 
manOj in opera di condurre a fine più cose di 
gran rilievo, delle quali una fu dare a Stanislao 
parecchie straordinarie prove e saldi pegni del 
quanto caramente P amasse: onde non sarà gran 
éitto da maravigliare il veder che dipoi faremo 
il santo Giovane riamar lui con un sì grande ar- 
dore di carità, che ne fu più volte in pericolo 
della vita^ e, per non consumarsi, gli abbisogna- 
vano de^rinfrescamenti ab estrinseco. 

Sul principio dunque del male ( i ) , non an- 
cora dichiaratosi quel gravissimo che poco ap- 
presso appari, forza è aire che il demonio, ben 
conoscendo dalle disposizioni naturali, che dan 
sicuro il presagio degli effetti avvenire, quella 
infermità essere isquisitamente mortale, e da non 

S oterlo campare che non morisse ni un argomento 
’arte umana, nè forza di medicine, volesse ingom- 
brargli Panima di spaventi e terrori, conche torgli 
Pallcgrezza nelPinfermità e la quiete dello spinto 
alla morte. Che che si fosse, Stanislao sei vide in 
camera un dì tutto improvviso, in forma d’un ca- 
gnaccio, che a ravvisarlo per veramente demonio 
bastò il vederlo^ sì perchè non ne appariva il 


(i) Proe. i Posti, fol. 78, e più altri. 
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come gli fosse entrato in camera, e molto più per 
la smisurata grandezza, per rorribil presenza e 
pelo nerissimo e tutto arruffato, e due occhi in 
capo di spaventevole guardatura, che parevano 
gittar fuòco ^ ma sopra tutto per io venirgli al 
diritto verso il letto e la vita, con la gran bocca 
aperta, in atto d’ avventargli si per isbranarlo se 
l’afferrava co’ denti. Ma noi potè, ributtato da 
Stanislao con fargli contro il santo segno della 
croce : tanto sicuramente s’ avvide lui essere un 
demonio in quell’apparenza di bestia , e si forte 
il rendè il conforto di Dio e dell’angiolo suo di- 
fensore^ il quale, se non gli era in forma visibile 
al fianco, ben gli fu coll’invisibile operazione nel 
cuore. Tre volte ripigliò l’ avventarglisi il ma- 
stinOj e altrettante ne fu rispinto dal medesimo 
fiargli contro la croce. Con la terza spari : e Sta- 
nislao in un amoroso rendimento di grazie a Dio 
suo liberatore, e in dolcissime lagrìme^ sopra ’l 
vederglisi ne’ frangenti di cosi gran bisogno in 
cura particolare ^ tutto insieme pregandolo di si- 
milmente assistergli in difesa deir anima dagli 
assalti di qualunque infernale suggestione, come 
avea fatto neli’ajutarne il corpo da qual che si 
fosse la specie di quella fiera. 

Pur da quel giorno innanzi aggravò maggior- 
mente nel male^ e sentivalo si gagliardo alPop- 
primerloj ch’entrò in ragionevol pensiero ch’ei 
ne morrebbe. Nè il morir gli era di tiniore o di 
pcna: chè non l’è a chi dee mutare una vita 
manchevole e misera con una eterna e beata. 
Quei solo che gli riusciva acerbo più che a niuii 
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altro la morte , era il Dunque dover egli inviarsi 
da questo alP altro mondo senza Viatico , senza 
dar l’ultimo abbracciamento al suo Redentore ? 
dirgli le ultime parole, chiedergli (per cosi dire) 
a faccia a faccia, e mentre ancor non gli ò giu« 
dice , ma avvocato, perdono delle sue colpe? e 
vigor d’animo e di mente per dare come si dee 
quell’ultimo e terribil passo che mette nella sem- 
pre beata o sempre misera eternità? Ma che spe- 
ranza aver egli d’uA cosi giusto e così necessario 
ajuto nella casa d’un Luterano, il quale tanto non 
consentirebbe che v’e*ntrasse il divin Sacramento, 
quanto e noi crede e l’abbomina? Ciò nondimeno 
nulla ostante, provossi al richiedere più e più 
volte, con affettuosissimi prieghi, il fratello e rajo 
de’ loro caldi ufficj coll’ospite luterano. Nel pre- 
ghino in suo nome^ e sperar che l’ammolliranno, 
e prenderagli tanta compassione di lui, che non 
gli sofferirà il cuore di negare ad essi la domanda^ 
à lui la grazia di non inasprirgli la morte, pri- 
vandolo di quell’ unica consolazione. Ma essi nè 
pur si ardirono a far di ciò parola nè motto^ tanto 
erano persuasi della rea condizion di quell’uomo^ 
e che anzi si caccerebbe di casa essi e l’infermo^ 
che ammettervi nè sacramento nè sacerdote cat- 
tolico. Adunque, in vece di pregare inutilmente 
l’eretico, si volsero, com’è uso de’ falsi amici, a 
Confortate Stanislao, fìngendone la malattìa cosa 
leggiere, c da non abbisognargli per essa quei 
sacramenti che son debiti alla vita già sull’e- 
stremo^ ciò che, la Dio mercè, e del sapere dei 
medici, non avvenir della sua, niente pericolosa; 
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e perciò essergli più naestieri di farsi animo che 
di prendere sacramenti. E pure abhiam di bocca 
dell’ajo (i) che Stanislao avea la vita a cosi mal 
putito^ che quegli per sette di e notti al continuo 
mai non gli si partì da presso, tenendogli sopra 

Ì jli occhi, in veglia de’ mortali accidenti, perico- 
osi a darglisi improvviso, c alcun d'essi finirlo. 
Ma non pati il cuore a Dio di vedere il suo Sta- 
nislao sconsolato sol pcrchù privo di lui , cioè 
della maggiore e della più giusta con.solazione 
die aver potesse^ c gli suggerì di rivolgere le pre- 
ghiere a chi dal cielo rcsaudirebbc di quello che 
non potevano o non volevano gli uomini in terra. 

La vergine c martire S. Barbara è nel Setten- 
trione in sommissima riverenza^ e per tutto v'ha 
cliiese, altari c sontuose cappelle consagratc al 
suo nome , e grandi e popolo in particolar ma- 
niera divoti. Erane altresì Stani.slao, fin da quando 
venne in Germania, ma qui il divenne il doppio 
che dianzi; perchè aggregato ad una fioritissima 
congregazione, che nel collegio nostro di Vienna 
orala propria della gioventù nobile, e avea, dopo 
la Reina degli angioli, la verginee martire S. Bar- 
liara per protettrice. Or cadendone l’annuale so- 
lennità che la Chiesa suol farne nel quarto di di 
<licembrc, cioè mcn di due settimane da che Sta- 
nislao infermò, egli l’avea celebrata con istraor- 
dinario apparecchiamento d’astinenze e digiuni, 
discipline e cilicci, orazioni c veglie di notte a 
più tempof, e prima di uull’altro leggendone con 


0) Process. Potn. fol. 38o. 
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affettuosa attenzione la vita^ nella quale avvenu- 
tosi in una troppo stimabile grazia , che ivi si 
narra ottenersi dalla santa martire a^ suoi singo- 
larmente divoti, eh’ e’ non muojano senza la con- 
solazione e l’ajuto del santissimo Viatico, ralle- 
grossene in gran maniera; e con rinovate orazioni 
e penitenze^ e comunicandosi nel di proprio della 
sua festa, caramente pregolla d’accettar lui al- 
tresì nel conto de’ suoi servidori e divoti , e se- 
gnargli quella consueta sua grazia, per la quale 
umilissimamente la supplicava. Così egli allora: 
ed ora qui in buon punto, perocché tutto al bi- 
sogno gli rivenne in memoria la santa^ e fattosi 
verso lei con gli occhi nel cielo , e tutto in la- 

f rime di tenerissimo affetto, rappresentolle il suo 
esiderioj il suo bisogno, e l’infelice casa dove, 
repugnante egli indarno al venirvi, ma costrettovi 
dal voler del fratello, si ritrovava. Adunque man- 
tenesse ella a sé il suo privilegio, e usasselo come 
ben saprebbe con lui, nulla ostante che novello 
e infimo suo servidore , ma in punto di estrema 
e, almen perciò, compassionevole necessità. Che 
ne seguisse appresso, con altrettanta gloria della 
.santa martire che di Stanislao, ragion vuole che 
l’udiamo primieramente dal Bilinski suo ajo, e 
testimonio di presenza, in quanto gli fu permesso 
di vederne e d’udirne^ e deposelo sotto tede giu- 
rata: indi v’aggiugneremo altre particolarità che 
ne sappiamo altronde. 

Interrogato sopra il nono articolo, rispose ( i ): 


(i) Procesa. i. Posti, fol. 68. Proc. a. Posnan. fol. 38o. 
Proc. 1 . Cracov. fol. gì; e più altri. 
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Caduto gravissimamente infermo in Vienna il 
beato Stanislao Kostka, nel mese di dicembre^ io 
gli assistei sette notti vegghiando^ e sempre in 
opera di sovvenirlo negli accidenti di che i cosi 
gravemente malati sogliono esser sorpresi. Ora 
una di queste notti , mentre io gli era presso al 
letto : Fate (mi disse con chiare ed espresse pa- 
role), fate riverenza al venerabile sacramento del- 
l’Eucaristiache^ presente qui la vergine e martire 
S. Barbara, m’è portato. Io Pudii da lui stesso, e 
ne vidi gli atti^ e so che nè allora, nè innanzi, nè 
poscia era punto fuori di senno per la forza del 
male.. E gli atti che ne vidi furono , poiché cosi 
ebbe detto, comporsi tutto^ e rimanere col corpo 
in. espressione di riverenza. Fin quiPajo Bilinski 
in quella comparita ad esaminarsi. Quest’ altre 
particolarità e circostanze ^ pur di sua bocca., le 
abbiamo addotte in altri processi (i): Che ciò 
avvenne dopo passata la mezzanotte^ che con 
esso la santa martire Barbara eran due angioli, 
l’un de’ quali portava, e gli diede il divin Sacra- 
mento; che al vederli , tuttoché languido e finito , 
di forze, si drizzò ginocchione sul letto^ altri dice 
che a piè d’esso in terra^ e cosi stando, ricordò 
all’ajo l’adorare il Santissimo^ che tre volte re- 
citò il Domine non sum dignus ^ battendosi a 
ciascuna umilmente il petto, com’è uso al comu- 
nicarsi ^ e preso il corpo del Signore, si ricom- 
pose, e tutto in sè si raccolse coll’anima e col 
corpo, in atto e in sembiante riverentissimo e a 
maraviglia divoto. 


(i) Procw, Rom» TesU 1. Proc. i. Pctn, fol. ii6. 
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Ma d^an così raro favore, e aa giustamente 
pregiarsene ogni gran santo^ volle Iodio che te- 
stimonio dMnaubitabii fede n« fosse il medesimo 
Stanislao, già novizio nostro in Roma. Avevangli 
i superiori assegnato un giovane da Reggio di 
Iximbardia, per nome Stefano Augusti, a dovergli 
esser maestro nella lingua italiana. Or come tutto 
il lor ragionare era in cose di Dio_, e Stefano un’a- 
nima di candidissima semplicità, quali appunto 
erano le più care a Stanislao, agevol cosa fu lo 
stringere insieme una scambievole comunicazione 
di spirito, senza nulla guardarsi a cagion di ri- 
.spctto 1’ uno daR’ altro. Un dì dunque ( non nc 
ho detcrminatamente il quando, ma di sicuro che 
vicino alla festa di S, Barbara) entrati in ragio- 
namento delle virtù e de’ meriti di quell’ ^lu- 
strissima vergine, dissemi Stanislao (sono le pa- 
role stesse dell’ Augusti (i), nel solenne atto che 
se ne fece l’anno i6ost): Fratello Stefano, quanto 
son io obbligato a Dio, e a questa santa martire 
Barbara! E soggiugnendo io che quanto si era a 
Dio , tutti gli eravamo infinitamente obbligati y 
quanto alla santa , dover egli aver qualche sua 
particolar divozione verso lei ^ il che essendo, 
pregailo di non celarmela, ma egli non mi rispose^ 
fin che ripregandonel’ io più volte , alla fine mi 
disse: Sappiate che trovandomi io ammalato in 
Vienna d’Austria, e in casa d’un eretico, e con 
grande alletto di cuore desiderando comunicarmi 


(i) Process. Rom. fot. 8i4- Ribaden. v’aggiunse an- 
cor Mannello Sa. 
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mi raccomandai a questa santa divotamente ^ e 
durando in me tuttavia il medesimo desiderio, 
mi compaiiron due angioli in camera, e con essi 
la santa martire Barbara ^ c un de’ due angioli 
mi comunicò. Così detto, gittò un gran sospiro, 
c tutto ’l volto gli si coperse di così gran rossore, 
che io, vedendolo, non m’ardii a domandargliene 
più innanzi. Ben gli promise, come Stanislao nel 
pregò , di tacerlo:^ e serbògli credenza, fin che 
morto, parendogli avere Iddio voluto che il det- 
togli da Stanislao tutto per gloria della santa si 
risapesse ancora a gloria di lui, parvegli da pub- 
blicarsi. Benché già , per lo ridettone dal Bilih- 
ski presente, riseppesi fin d’ allora da parecchi 
in Vienna. Passata poi dal luterano Kimberker 
a padrone cattolico quella casa, ho testimonj di 
novantadue anni da lungi a quel tempo (i) es- 
sersi continuato l’avere in venerazione e mostrarsi 
a’ forestieri quella camera, come luogo doppia- 
mente santificato, e da que’ personaggi del cielo, 
S. Barbara e gli angioli, e da Stanislao^ anzi an- 
cora dalla Reina stessa degli angioli^ ciò che se- 
guì nella medesima infermità , e nel modo , e 
coll’ intendimento e fine che qui vedremo. 

Consolato di questa singolarissima grazia Sta- 
nislao, tutto si diè ad apparecchiarsi per lo vi- 
cino e ultimo passo, che solo eredea rimanergli 
a dare per l’altra vita: e’I eredea con ragione. 
Perocché essendo la protezione che la vergine 
S. Barbara ha de’ suoi quella singolarmente del-/ 


(O D. Frane. Saverio fFerifilshi , e cet. 
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r impetrar loro eli’ e’ non muojano senza preso 
innanzi il Viatico:^ e di sol tanto avendola Stani- 
slao pregata^ adunque, ricevutolo per indubitata 
concessione di lei presente, era chiaro il dedur- 
sene che morrebbe. E in fatti venne giù il naturai 
corso del male precipitando, sì che abbandona- 
tane ogni cura i medici , abbiam per lettere di 
quel tempo che già si avvicinava all’ entrare in 
agonia. Così volle Iddio che seguisse quel ch’era 
debito in termine di natura , acciocdiò ridonan- 


dogli egli stesso, come fece, la vita, c ciò con un 
rimedio da aversi, per la sua preziosità , troppo 
più caro che non la vita stessa, gli desse a co- 
noscere indubitato e quanto caramente l’amava, 
e quanto giustamente gli domanderebbe die 
spendesse in suo servigio quella vita che^ do- 
vendola perdere per ragion di natura , gliela ri- 
confermava per privilegio di grazia. 

Così dunque trovandosi vicinissimo all’estremo, 
eccogli tutto improvviso innanzi la beatissima 
Madre di Dio , e tanto fin d’ allora divotamente 


servita e teneramente amata da Stanislao, che nc 
trovo espresso nelle memorie giurate della sua 
vita in Vienna (i), che udendo egli cantar nella 
chiesa nostra la SaU>e Regina^ tutto s’ infocava 
nelEanima e nel volto, e tutto andava in ispirilo 
e in estasi. Or qui ella non venne sola a raostrar- 
glisi^ benché il pur veder lei sola, cui tanto ec- 
cessivamente amava, sarebbe stato più che baste- 
vole a risuscitarlo^ ma gli apparì col divin suo 


(i) Nicol. Lassoki Canon. Cracow. in Instrum. Lopicii. 
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Figliuolo in braccio*, e fattaglisi tutta piacevole 
fino alla sponda del letto, non le bastò consolarlo 
con la veduta , e con le amorose parole che pur 
dovette dirgli^ ma gli pose il suo stesso Figliuolo 
sul letto , si che poterono scambievolmente al>- 
bracciarsi e farsi vezzi egli e Stanislao (i). Più 
avanti non ne sappiamo ^ nè sapremmo questo 
medesimo, se egli stesso non P avesse confidato 
al P. Nicolò Doni, ivi allora suo confessore: e 
ciò necessariamente al dovergli persuader d^aju- 
tarlo a mettere in effetto un comandamento la- 
sciatogli di bocca della Madre stessa di Dio^ chè 
altra forza avrebbe il sapersi quella essere espressa 
ordinazione del Cielo, altra il credersi pensiero 
proprio di lui (2). Poi, già novizio in Roma, non 
molto innanzi alla sua morte, voler di Dio fu che 
sotto fede e segreto il confidasse a quello stesso 
suo intimo, a cui dicemmo poc/’anzi aver rivelata 
Papparizione di S. Barbara, e U comunicarlo de- 
gli angioli. 

Stato in questa consolazione di paradiso non 
so del quanto, se non che non potè esser tanto 
che non paresse un momento, npigliossi la san- 
tissima Madre il suo divin Figliuolo dalle brac- 
cia di Stanislao ^ e riguardatolo , tutta verso lui 
amorosa , siccome in atto d^ andarsene, gli fece 
espresso comandamento d’ entrare nella Compa- 

(0 PtXKess. I. Cracov.f fol. 104. Proc. ». Posnan.. 
fot. 44* 

( 2 ) Procesà. Rom. Testini 1 . cf ibid. P. Frane. An- 
ton. in Proc. Matìit. e fVarscew. D. Frane. Sarcr. 
JVerifelski, e cet. 
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gnia (li Gesù, e disparve: lasciandolo non sola- 
mente, per buona deduzione, sicuro che non mor- 
rebbe:^ ma si del tutto libero da quel male, che 
poelii dì appresso potò venire alla chiesa de’ pa- 
dri , e render grazie a Dio e alla sua beatissima 
Madre del subito guarimento, e fare a’ padri le 
domande bisognevoli a mettere in esecuzione il 

Vergine nel par- 


comandamento lasciatogli dalla 
tirsi (i). 


CAPO SESTO. 


Giuste cagioni del non potersi ammettere Sta- 
nislao nella Compagnia in Vienna. Perciò 
fogge dal fratello verso Augusta e Roma, 
poveramente in abito di’ pellegrino. 


Questo veramente non fu il primo dichiarare 
che Iddio facesse a Stanislao voler suo essere 
ch’egli entrasse a servirlo nella Compagnia. Già 
ve l’avea chiamato fin da oltre un anno^ ed egli 
nel suo cuore rispostogli, con prontezza ad ubbi- 
dirne la voce^ ma nel farsi a manifestare il suo 
desiderio a^ padri, e lor chiedere d’ accettarlo , 
tanta fu la forza del sorprenderlo che fece quel 
giovanil rispetto, cui dicemmo essere indifferente 
a l usarsi per virtù e per vizio, che per un intero 
mezzo anno si tenne chiuso in petto quel suo 
pensiero, senza mai fame motto in parole. Cre- 


(i) D. Frane. Anton, e P. Nicolò Doni nella depos. 
in Madrid, i 6 oa. Proc. i. Crac., fol. 104. 
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desi che l’atterrisse il battagliar che gli conver- 
rebbe col proprio padre , da cui ben sapeva in- 
darno essere Io sperar licenza di rendersi reli- 
gioso; adunque, pubblicandosi, moverebbe un 
latto da non riuscirne ad altro fine che mettere 
gran romore in campo, esser richiamato in Po- 
lonia, dar che dire di sè ^ voluto, e non potuto 
dedicarsi al servigio di Dio. 

Quanti scrivono di Stanislao, per iscienza e per 
esperimento del vivere che avoan fatto con lui , 
tutti a una voce ne parlano come d’un giovane 
di maturità di senno e di prudenza oltre a quanto 
ne portassero gli anni^ per modo che, eziandio 
fanciullo, avea lode di considerato nelPoperar suo 
più grave che da fanciullo. Ora i cosi temperati, 
quanto son più da lungi all’ operare per impeto, 
altrettanto riescono pericolosi' al troppo andar 
rattennti nel consigliarsi , e prolungare dove 
avrebbe mestieri di franchezza nell’eseguirc. Che 
che si fosse di Stanislao, egli pur tanto si tenne 
chiuso in petto quel desiderio, senza ardirsi mai 
di farsi animosamente incontro al suo timore, e 
vincere la repugnanza al palesarlo^ e^iiitanto era 
Ogni di sul contendere seco stesso, come avviene 
di chi ha dentro sè due contrarj egualmente pos- 
senti all’impedire l’uno l’operare dell’altro. Ma 
finalmente, tocco da coscienza, all’avvedersi che 
fece quella essere una debolezza di spirito poco 
generoso con Dio, si fe’ forza, e la vinse^ e al P. 
Doni suo confessore , dirottamente piangendo , 
manifestò il chiamarlo che Iddio avea fatto alia 
Compagnia fin da sei mesi addietro^ e l’infelice 
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vergogna, dalla quale vinto, si era sì lungamente 
riniaso dallo scoprirlo. Così dettogli, tanta fu la 
sensibile consolazione di che lo Spirito Santo gli 
liempiè l’anima, che mai nè a si gran piena nè 
sì soave l’avea provata da che era al mondo. Ed 
è consueto di Dio di cosi largamente rimeritare 
il vincere che altri fa sè stesso in servigio e per 
amore di lui. Vero è che dipoi Stanislao non ebbe 
lino alla morte materia sopra cui più amara- 
mente piagnere e dolersi che quel suo malcon- 
sigliato silenzio di sei mesi ^ quell’ingratitudine 
(diceva egli)j quella viltà e debolezza di spirito. 
E (juando, entrato già nella Compagnia, vi trovò 

3 nel jiaradiso in terra che il faceva parlarne, come 
i poi mljremo, sempre trametteva sospiri alle 
parole e lamenti al giubilo^ ricordando il rischio 
a che la sua pusillanimità, col tacer di sei mesi, 
Tavea condotto^ c Tessersi in ciò meritato che 
Iddio negasse a lui , come a tanti altri , quella 
grazia cui si rende indegno di farglisi chi non 
accettandola la rifiuta. Cosi egli di sè, e di quel 
che chiamava il maggior de’ suoi falli. 

Già dunque avendo manifestato i suoi desi- 
derj, e chiestone con istantissimi prieghi l’adem- 

i nuovo comandarglisi dalla 

ch‘’egli entrasse nella Com- 
emendazion del passato, ma 
per fortificarlo nell’ avvenire. Perocché gran ge- 
nerosità e costanza vedremo essergli bisognata 
per mettere in effetto la sua deliberazione e’I 
comandamento della sua cara Madre e Signora. 
Perciò quell’ avergli ella dato a godere per brieve 


pimento a padri il d 
Regina degli angioli 
pagina, non valse in 
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spazio della compagnia di Gesù bambino, il rendè 
forte, per quanto apparirà qui appresso, a voler 
del tutto e per tutta la vita essere della Compa- 
gnia di Gesù. Benché io mi fo ragionevolmente 
a credere quello essere stato favore dalla beatis- 
sima Madre di Dio non tanto a Stanislao quanto 
alla Compagnia nostra, con un chiarissimo darle 
a conoscere sua particolar cura essere il provve- 
derla e inviarle di cosi scelte e degne anime 
com’era quella di Stanislao. E l’ha ella fatto più 
volte, e prima e poscia, con somiglianti maniere 
d’ apparizioni, o di voce sensibile: e senza esse 
pure al continuo il fa in mo9o segreto, e con tanti 
che forse la maggior parte de’ figliuoli della Com- 
pagnia riconoscon la grazia dell’esserlo da qual- 
che particolar favore e mercè della Regina del 
Cielo: ond’è che come Stanislao solea dire di sè 
in riguardo alla Madre di Dio, cosi di sè può dirlo 
tutta la Compagnia: Ella è mia Madre. Il che 
mentre scrivo mi sovviene un pensiero, del quale 
non parrà, spero, leggendolo, altro che bene. 
Questo è, che quando la Rcina degli angioli invitò 
con espresso comandamento Stanislao alla Compa- 
gnia (Ti Gesù, ben sapeva ella il poco vivere che 
farebbe in essa, chiamatone da Dio al cielo non 
ancora compiuto il decimo mese da che v’era no- 
vizio. Or se nondimeno questo fu atto c beneficio 
che indubitatamente provenne dal grande amor 
di lei verso il suo dilettissimo Stanislao , ben si 
dà in esso ad intendere di quale e quanto gran 
merito sia il pur solamente lasciare il mondo per 
Dio, con ciò che si ha e che si può avere in esso. 
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e tutto divenir cosa di Dio, tutto esser di lui ^ 
apparecchiato a servirlo cento e mille anni, se a 
tanto ci prolungasse la vita^ ovvero cento o men 
giorni, se gli è in gi*ado di ritorlaci così tosto: e 

f >agheracci nel breve spazio che ne ha voluto il 
unghissimo ch’eravam pronti a continuare, ogni 
dì più volentieri e più desiderosamente sci-vendolo. 

Or poiché Stanislao fu tornato nel suo pi imiero 
essere di sanità, conoscendosi vivo per nulPaltro 
che dover vivere a Dio, e tutto spendersi al ser- 
vigio di lui nella Compagnia, si dié immcdiata- 
raentc a fare quanto gli era possibile e con ragioni 
e con istantissimi prieghi, sovente accompagnati 
da calde lagrime, a conseguir l’essere ammesso. 
Ma tutto indarno , quanto al nè pur dargliene 
aspettainento e speranza: compassione sì, e pietà 
grande del suo dolore, e desiderio d’aver possi- 
Eilc il consolarlo. Niuno de’ superiori vi si ardiva, 
atteso primieramente l’essere il padre suo quel 
signor che sapevano, di grand’essere, c di somma 
autorità: e per l’uno e per l’altra, possente a 
movere gran romori , se gli si togliesse , come 
direbbe , un figliuolo contro a sua volontà , 
c senza nè pur saputa. E tuttoché Stanislao , 
sfatto già il seminario, più non avesse l’osta- 
colo , clic i padri da sé medesimi s’avean posto, 
di non accettar nella Compagnia vermi di quei 
giovani, altrimenti che se lor venisse offerto o 
consentito da’ lor medesimi padri o parenti^ non- 
dimeno quell’ averlo suo paure quasi commesso 
alla nostra fede quando l’inviò a studiare a Vienna, 
manteneva qualche apparenza di debito a non ri- 
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ceverlo senza la benedizione e’I consentimento di 


lui. E bene in mal punto, quanto alla condizione 
del tempo, cadde il farsi una tal domanda da 
Stanislao^ perocché ancor non era del tutto in 
tranquillo una tempesta sollevata contro a’ padri 
di Vienna da certi gran personaggi, i cui figliuoli 
si eran voluti render nostri, nulla ostante il con- 


trario sentire de’lor parenti. 

Era quivi alla corte dell’ imperadorc Massimi- 

f liano il Cardinal Commendone, legato apostolico 
el santissimo padre PioVper negozj di religione. 
A lui Stanislao ricorse, in più maniere pregan- 
dolo di volergli essere avvocato e mediatore coi 
padri. E ve l’indusse quinci la necessità d’un au- 
torevole e possente interceditore^ quindi l’essere 
il Commendone stato assunto alla porpora mentre 
era nunzio al re Sigismondo in Polonia, e rima- 
sovi in qualità di Legato, fino al venire l’anno 
addietro alla corte di Cesare: perciò visitato da 
Stanislao, la cui casa, il cui padre erano al Com- 
mendone notissimi , e degnamente in pregio. Ma 
qui, nel corapiacerio delia domanda, per quan- 
tunque desiderasse adoperare in prò di lui l’au- 
torità di legato apostolico, non però si ardì a 
farsi più avanti che semplicemente richiedere di 
accettarlo il P. Lorenzo Maggi, provinciale e tutto 
insieme rettore del collegio di Vienna^ e ciò per 
non esporre la Compagnia ad una seconda bur- 
rasca in Polonia, mentre questa della Germania 
ancor non era del tutto abbonacciata. Nè altro che 


un tal giusto e ragionevol timore fu quello che 
tenne il provinciale Maggi, piantato sul no del- 
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r accettarlo fra’ nostri altrimenti clic avutone il 
consentimento dal padre^ che a Stanislao era al- 
trettanto che precisamente negarglielo: si perchè 
troppo ben gli era noto il tencrissimamentc amarlo 
che suo padre faceva^ e perchè conosccvalo uomo 
di tutt’altri pensieri e spiriti che consentire a vi- 
vere in religione un suo figliuolo. 

Questo nondimeno vedersi al tutto in abban- 
dono d’ogni speranza e ajuto umano, non che 
operare in lui ni uno smarrimento d’animo, o al- 
lentar nulla ncll’elficacia del suo proponimento, 
che anzi, parendogli sentirsi al continuo ripetere 
dalla Reina del cielo il comandamento d’ entrar 
nella Compagnia, e con prudentissimo discorso 
argomentando ch’ella non gli avrebbe comandato 
cosa impossibile ad eseguirsi: ma che a lui rima- 
neva il prendere qualunque malagevole, pur che 
util, partito da giugnere al riuscimcnto dell’opera;; 
si obbligò a Dio con voto (anzi, a dir vero , il 
rinnovò, perocché già vi si era non pochi mesi 
prima obbligato) di rendersi religioso nella Com- 
pagnia di Gesù^ e dove altrimenti non potesse 
conseguirne la grazia, gittarsi a pellegrinar, men- 
dicando per tutto dovunque fosser collegi nostri^ 
nè mai tornare alla patria, nè mai rimanersi dal 
domandare, fino a trovar, sia dovunque si vuole, 
chi l’esaudisca. Con tal disposizione d’animo, 
stabilita non per impeto giovanile, ma conside- 
ratamente , e al chiaro lume di lunghe e d’umili 
altrettanto che generose orazioni, volle Iddio che 
un di si avvenisse a ragionar de’ fatti dell’anima 
sua, e singolarmente ai questo, ch’era il mag- 
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gìor d’ Infra quanti ne avesse , col P. Francesco 
Antonj , di nazion portoghese , venuto poc’ anzi 
colà d’Italia ad esercitarvi il ministero di predi- 
catore all’ imperadrice Maria , e a quant’ altri vi 
avesse in Vienna Spagnuoli e Italiani, le cui lin- 
gue parlava , quella speditamente, questa non 
male ^ uomo di singoiar prudenza e zelo , e nel 
ministero del pergamo di gran nome. Or questi, 
udito Stanislao aringar la sua causa, e conosciu- 
tane la domanda della Compagnia giustissima, e 
giustissima altresì la repulsa di que’ superiori ^ 
disperata la licenza de’ suoi ^ maggiore il debito 
d’ubbidire a Dio che al padre^ il giovane, di spi- 
rito non giovanile e focoso^ di gran cuore sì, ma 
savio e saldo, nè da temersene incostanza^ non 
gli consigliò nuovo partito , ma gli approvò per 
ottimamente determinato il procacciarsi altrove 
quel bene che indarno sarebbe il più lungamente 
cercarlo e attenderlo quivi. Adunque dov’cgli sia 
disposto e fermo di volersene andare in altro 
paese, sperar egli che il P. Pietro Canisio, prò* 
vinciale della Germania superiore, cui troverebbe 
in Augusta, o, se non egli, il P. Francesco Bor- 

f ;ia, generale in Roma, l^mmetterebbono. Egli a 
ui darebbe sue lettere per amendue, acciocché 
non comparisse loro davanti , e da non fidarsene 
sol perciò che non conosciuto. 

Eran le miglia da farsi di colà fino a Roma , 
se gli convenisse (come fu vero) venir tant’ oltre , 
più di milledugento , e da farsi tutte a piedi , e 
senza altro viatico che quell’ incerto e poco che 
accattando tra via gli verrebbe dato in limosina. 
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Ma nè i patimenti , nè la fatica , nè i non pochi 
risclii d’un così lungo viaggio a un giovane come 
lui dilicatamente allevato ^ nè ad un nobile di 
casa Kostka il recarsi in abito, in portamento, in 
ispregio di mendico*, al generoso cuore di Sta- 
nislao si rappresentarono nè pur come ombre di 
menoma dimcoltà^ tanto solamente che sperasse, 
così negletto e pezzente , c per così lunga via , 
giugnere al termine de’ suoi desiderj, eh’ erano 
consagrarsi a Dio, ubbidire la sua beatissima 
Madre, vivere e morire nella Compagnia di Gesù^ 
c se il giugnervi gli costerebbe caro , tanto più 
caro gli saprebbe Tesservi giunto. Così fermatala 
seco stesso gli avvenne , niente fuor dell’ usato , 
ma tutto in acconcio al presente bisogno, di mal- 
trattarlo il fratei suo, e batterlo, e pestado, come 
avea per consueto quando s’ incolleriva: il che, 
quanto durò, sofferto da Stanislao coll’antica sua 
pazienza, nel rialzarsi da terra, preso un sem- 
biante, non quel piacevolissimo di fino allora, ma 
studiosamente alterato in aria da risentito, rivol- 
essi a Paolo, e. Cotesti modi (gli disse), da’ quali 
non finite di rimanervi, vi denunzio e protesto 
che un di mi costringeranno a sottrarmi e libe- 
rarmene come il meglio potrò. Voi, che mi ci ti- 
rate a forza, a\Tete a dar ragione di me a nostro 
padre. Paolo, a quel non mai più veduto mostrarsi 
vivo Stanislao, c quasi rimproverargli la sua fie- 
rezza, si rinfocò nello sdegno, come ad ingiuria 
che ricevesse ^ e dopo altre parole e minacce da 
gran remore, finì maladicenao il più star che fa- 
cesse a torglisi davanti, e andarsene eziandio fuori 
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del mondo. Con la qual risposta parve a Stani- 
slao d’avere oramai quanto gli faceva bisogno a 
recar sicuramente in opera il suo proponimento. 
Già si era apparecchiato d’ un povero abito di 
canavaccio e <!’ un cappello tutto alla rustica. Or 
dunque, preso il buon punto datogli dal fratello, 
sì dispose all’andarsene col primo fare del di sus- 
seguente. Passò tutta quella notte con Dio in fer- 
ventissima orazione^ e in gran copia di lagrime, 
pregando lui e la sua santissima Madre, il cui 
comandamento si accingeva a mettere in effetto, 
d’essergli scorta nel viaggio, e condottieri di si- 
curezza fino al termine desiderato. 

Era di poc’ oltre la metà dell’agosto dell’anno 
iSGy, quando in sulla prima alba del di, contò 
ne’ processi il servidore Pacifici, esserglisi parato 
innanzi Stanislao, tutto in sembiante allegro, e 
comandatogli che sull’ora del mettersi a tavola 
dicesse, da sua parte al signor Paolo e all’ ajo, i 
quali tuttavia dormivano, che non l’ aspettassero 
quel di a desinare^ perocché invitato altrove, non 
aver potuto sottrarsi da quel debito di cortesia : 
e senza più, ito alla chiesa de’ padri, intervenne 
al divin sacrificio , comunicossi , prese dal P. 
Francesco Anton j la benedizione, e le due lettere 
al Canisio per Augusta e al Borgia per Roma, e 
si mise in viaggio, senza niun sussidio di danari, 
come espressamente raccordano que’ d’ allora. Coi 
primi passi che diede uscito delle porte di Vienna, 
rinnovò, con più ardore di spirito che giammai 
facesse , l’obbligarsi a Dio e alla sua dolcissima. 
Madre, con voto di non mai rimanersi dal pelle- ' 
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gr inare fino a trovato dov’ essere accolto nella 
Compagnia di Gesù. E se perciò dovesse andar- 
gli tutta la vita in viaggiare cercandone , viag- 
gcrà cercandone per tutta la vita, e avralla in 
conto di bene spesa, solamente che alla fine abbia 
la grazia di giungere a morire in essa. Fattosi 

f »oi fuor di strada, dopo un convenevole spazio- 
ungi da Vienna ^ spogliossi da capo a piedi del 
vestito nobile in che era , e al primo povero in 
cui s’avvenne il donò graziosamente per Dio. Egli, 
con indosso quel suo da poverissimo pellegrino, 
cinto d’mia funicella, con la corona di nostra Si- 
gnora al fianco, e in mano un bastoncello, quel 
primo che gli venne trovato, si mise in viaggio, 
con tanto anrettar d’animo e di passo, per dilun- 
garsi quel di quanto il più gli fosse possibile da 
Vienna, che, testimonio il Bilinski che gli andò 
dietro , fornì presso a dieci miglia polacchcj che 
delle nostre rispondono a poco mcn di cinquanta.- 

CAPO SETTIMO. 

Seguitato da'* suoiy e sorpreso tra s^ia Stanislao y 
per ricondurlo a Vienna ^ Iddio miracolosa- 
mente nel campa. Conversione.^ vita penitente 
e santa morte di Paolo suo Jhitello. 

Intanto, non apparendo Stanislao né pur dopo 
entrata la notte, nè qualche ora appresso che so- 
stennero aspettando , entrarono que’ di casa in 
pensiero del che ne fosse. Sospettavano l’ajo a 
cagion della novità che gli pareva Stanislao cs- 
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sere ito a conversazione e a desinar con amici ^ 
il che mai non soleva. Ma più ragionevolmente 
Paolo , al risovvenii'gli delle parole dettegli jeri 
poiché l’cbbe battuto: adunque essersi o riparato 
altrove in Vienna, o fuggitone. Sopra che esami- 
nato il servidore, indarno al risaperne quello che 
in verità non sapeva corsero a cercarne da’ padri 
Stanislao, o novella di lui. Ma certificati del non 
esser fra essi , e crederlo anzi fuggito che in 
Vienna , tornaronsi a consigliar fra sé sopra ’l 
come e’I dove inviarsene alla traccia. Corse voce 
(e ne ho in fede lettere di Vienna, scritte men di 
due settimane dopo partitone Stanislao), essersi 
fatto capo a una maga, e adoperatala a gittar 
l’arte de’ suoi indovinamenti^ e dal demonio e da 
lei avutone in risposta Stanislao aver presa la 
diritta verso Augusta, e quella notte posarsi nel 
tale albergo. Il <me se fu vero, converrà dire tutto 
essersi operato dal solo ospite e luterano il Kim- 
berker^ perocché, quanto si è a Paolo, egli dipoi_, 
già penitente e di tutt’ altra vita che dianzi, il 
negava di sè e dell’ajo: non senza qualche sdegno ^ 
del leggerlo in una vita del suo santo fratello, 
stampata pochi anni appresso. Ma che che di 
ciò si fosse. Paolo, afflittissimo per lo ragionevol 
temere che facea di suo padre, e l’albergatore 
Rimbcrker, e’I Bilinski ajo, e’I cameriere, tutti 
e quattro, sul primo albeggiare del dì, in carrozza 
a buoni cavalli, e di gran lena^ gli tenner dietro 
perda via d’ Augusta. 

Or qui le lor medesime disposizioni due cose 
ci rendono indubitate. L’una è che finalmente il 
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raggiunsero c’I videro^ e non ravvisatolo, per- 
ciocché sotto altro abito, con tutto nondimeno il 

{ )oterlo agevolissimamente , se Iddio non avesse 
oro delusa l’immaginazione o la vista, il trapas- 
sarono. Ben vide egli loro, e li riconobbe: e se 
mai di cuore , allora sì che cordialissimamente 
raccomandossi a Dio e ricordando alla santis- 
sima Madre il comandamento fattogli, e ’I difen- 
derne il metterlo che faceva in esecuzione, si 
svolse, e piegò da un lato per attraverso una cam- 
pagna fuori di strada. Ma non gli sarebbe valuto 
al non dar ne’mcdcsimij se Iddio, dove il bisogno 
era maggiore , maggiore ancora non avesse ado- 
perato il riparo della sua mano. Perocché quegli, 
entrati primieramente in sospetto di quel suo 


essersi trasviato , con un raddoppiar di passo 

S rio di chi si sottrae perché teme^ poi discor- 
one per conghietture e segni , e veramente , 
ma tardi, avvedutisi il pellegrino cui avean tra- 
passato dover essere Stanislao, gli si rimiser die- 
tro a filo, e, per lo forte correre de’ cavalli, a poco 
'andrebbe il sorprenderlo. Ma i cavalli, presi tutti 
insieme e snervati da un subito abbattimento di 
forze, passaron dal correre ad un muoversi così’ 
lento, poi a non muoversi nè pur lento, né poter’ 
far un passo innanzi, per quantunque attizzarli 
e batterli , che il cocchiere , dopo fatte loro in- 
torno le forze e le disperazioni , gridò, giurando' 
quello non essere accidente possibile a recarsi a’ 
cagion naturale, perocché que’ cavalli poter reg- 

f ere in corso e in lena per due tanti di strada, 
dunque^ d Dio, o non saper egli chi altri che il 
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poteva , non volere che continuassero quel viag- 
gio. Ma che fosse Iddio, bene il comprese Paolo 
e gli altri: e vi si confermarono sensibilmente 
al vedere che, dato volta indietro , i cavalli rico- 
verarono la primiera lor gagliardia : adunque il 
non poter seguir oltre non provenire da stan- 
chezza, nè da altro naturai perdimento di forze. 
Quel D. Antonio de Mier, prelato e limosinier 
maggiore delPimperadrice Maria , cui dicemmo 
essere stato compagno e amico di Gtanislao , 
contava avergli detto Paolo, facendosi le croci 
per maraviglia, quell’improvviso infralire e man- 
car de’ cavalli essere stata cosi manifestamente 


operazione miracolosa di Dio, che s’egli ancor 
sapesse dove trovare Stanislao, non tornerebbe a 
cercarne, per non attizzar contra sè l’ira di Dio 
a contrapporglisi con un secondo miracolo in suo 
datino^ e 'che tanto si divulgò per Vienna quel 
fatto in qualità di fatto miracoloso, che parecchi 
di appresso continuò il ragionarsene, massima- 
mente fra gli scolari di quella università: e Paolo 
stesso venne a ridirlo , e descriverlo per minuto 
e in espression di miracolo , a’ padri , credendo 
appartenersi ad essi ^ perocché dirgli il cuore 
Stanislao esser fuggito non saprebbe indovinar 
fin dove, forse ad Augusta, forse a Roma ^ ma 
dovunque si fosse, certamente a nuli’ altro che 
rendersi religioso nella Compagnia. E dell’essersi 
apposto al vero, fu renduto certo col venir che 
fece alle mani dell’ajo Bilinski (al quale ne dob- 
biam la memoria) una lettera di Stanislao, la 
quale un giovane Unghero suo condiscepolo, e' 
Barloli. Vita del B. Stanislao. 5 



Digilìzed by Google 



66 VITA DKL B. STAMIBLAO^ 

per la somiglianza non meno della vita die degli 
studj amico c confidente , rivelò il dì appresso 
averla Stanislao riposta per lui dentro di tal li> 
Lro, dove la troverebbe. Ella conteneva una di- 
chiarazione del suo esser fuggito da Vienna, dal 
fratello, da lui, per niun altro fine che di fug- 
girsi dal mondo, e seguitar la voce di Dio, chc^ 
con certezza da non potersi da lui recare in 
dubbio, il chiamava a servirlo nella Compagnia 
di Gesù. Mostrasse quella carta al signor Paolo 
suo fratello, e questi al signor loro padre in- 
viassela. Se P uno c P altro P amavano come lor 
sangue , c stretto ad essi quanto il più si possa 
essere per natura, non si dorrebbono ch'egli si 
avesse procacciato quel bene di che nè essi po- 
tevano desiderargli , nè egli trovarne in terra 
altro maggiore, ^è irriverenza essere stata il cosi 
di furto sottrarsi e fuggire. Domandino a sè. 
medesimi, se non è vero che, sapendone alcuna 
cosa innanzi, Pavrebbono ritenuto a forza. Il che 
essendo certissimo , altrettanto sarebbe stato il 
palesarlo ad essi, che tórre a sè il potere ubbi- 
dire a Dio. ]\'on aver egli dunque fatto altro che 
anteporre, come ogni ragion vuole e comanda, il 
piacer di Dio al loro^ e con ciò non lasciato ad 
essi di che potere nè quanto a Dio cristiana- 
mente, nè quanto a lui giustamente rammaricarsi. 

Tanto si contenea nella lettera: la qual di- 
vulgata e corsa per molte mani, grandissima fu 
la commozione ^e operò nello spirito, massima- 
mente della gioventù di Vienna, alla qual tutta 
Stanislao era ugualmente in riverenza che caro. 
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Non fu già che punto inaspettato o strano pa- 
resse quell’ essersi voluto ucdicare a Dio , ser- 
vendolo in religione^ perocché già ne vedevano 
troppo dichiaratamente la vita inviata al con- 
trario delle vie del mondo: e così dire ad ognuno 
coll’opere, come soleva a Paolo in parole, sé non 
esser nato per vivere alle cose temporali , ma 
all’eterne. Ben fu grande la maraviglia , e d’ al- 
trettanta edificazione 1’ esempio di quel suo an- 
darsene 5 il nobil giovane ch^egli era , di com- 
plession dilicata, dì non più che diciassette anni, 
cosi poco, anzi 'nulla curante del mondo e di sé 
stesso, che trasformatosi d’abito e di condizione 
in povero pellegrino, prendesse a fare, non senza 
gran patimenti e pencoli, tutto solo, tutto a 
piedi , e dì per dì accattando, quelle tante cen- 
tinaja di miglia ch’crauo di colà fino a Ruma, 
dove ognuno il credè inviato, per tanto più si- 
rurarsi il potere esser nostro , quanto più si di- 
lungherebbe da’ suoi, che altrimenti gliel potreb- 
Jx>no divietare. Ma niun altro ferì più dentro al 
cuore qhel fatto e quella lettera di Stanislao che 
Paolo^ e avvegnaché non così immantenente ne 
provenissero que’ buoni effetti che poscia ^ pur 
questo , a dir vero , fu il seme che sotterratogli 
allora , ma non perciò mortogli in petto , venne 
dipoi movendo , c a poco a poco spuntando , fin 
che del tutto uscì alP aperto , e crebbe , e pro- 
dusse in lui frutti d’opere c meriti di virtù degne 
d’ una santissima vita. Né io . ne vo’ trasportar 
più lontano il dame tutto insieme a Stanislao la 
gloria' che gliene torna, e all’istoria la bel- 
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kzza che si raddoppia coll’ avvicinare de’ con- 
trapposti. 

Visse Paolo fino a vedere il suo Stanislao sulle 
apostoliche lettere del vicario di Cristo assunto 
al glorioso titolo di beato^ e l’annuale memoria 
del suo passaggio al cielo, renduta a’ fedeli più 
cara e più preziosa col tesoro delle indulgenze in 
quel solenne dì compartite. Ne vide le immagini 
sopra gli altari adorate , e a grande .spazio in- 
torno circuite d’argenti e d’ori, oflerti dalla pietà 
de’ divoti in iscio^imento di voto per grazie ai 
prieghi di lui ottenute , e testimonianze di mi- 
racoli da Dio per intercessione del suo beato fra- 
tello operati. Ancor non eran forniti due anni 
interi da quel giorno in che il vide e ’l battè 
l’ultima volta in Vienna, è ne lesse pubblicata 
colie stampe la vita in due diverse lingue, com- 

f ioste da due gravissimi autori: e vi si trovava a 
Liogo a luogo nominato egli , c comparentevi 
come uno de’ più riguardevoli personaggi che 
intervenissero ad accrescere i meriti e la gloria 
di Stanislao. E ancorché , ragionandosi di lui e 
degli aspri suoi trattamenti, vedesse qua e là 
darsi non più che un leggerissimo tocco, e piut- 
tosto accennato che impresso ^ nondimeno quel 
tanto di più che lo scrittore si era discreta- 
mente astenuto dal pubblicare, la coscienza tutto 
gliel ricordava, glielo sponeva innanzi, gliel rin- 
i'acciava: e quanto per l’una parte conosceva il 
santo fratello che aveva avuto, tanto per l’altra 
intendeva il mal fratello ch’egli a lui era stato. 
£ di qui mi fo a credere esser provenuto in lui 
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un errore d’eccessiva, e, per cosi dirla, innocen- 
temente colpevole umiltà^ cioè il tanto vergo- 
gnarsi di sè medesimo all’ udirsi chiamare più 
che altr’uomo della Polonia avventuroso, perchè 
fratello d’un santo ^ e mostiarlo a dito con segni 
di riverenza e di lodevole invidia, chè pe pativa 
in gran maniera, e il parlargliene l’ offendeva^ 
parendogli le lodi di Stanislao ridondare iii'lode 
ancor di lui, tanto indegno d’esse, quanto la sua 
rea coscienza gli ricordava il non aver egli nella 
santità del fratello altra^ parte che quella de’ car- 
nefici nella corona de’ martiri. Perciò addiman- 
dato parecchie volte, massimamente da’ nostri, 
di dar loro qualche particolar contezza, forse a 
t lui solo nota, della vita, delle virtù, delle sante 
opere del suo beato fratello, e degli straordinarj 
favori fatti da Dio a quella degna anima mai 
non rispondeva loro altrimenti che, come ne ab- 
hiam ne’ processi. Quid alias sanctos relinquitis^ 
pativs? c correndogli immantenente le lagrime 
agli occhi, li sollevava al cielo, giungea le mani, 
e diceva: Orci prò nohis heatiis (i). Nè altro 
mai gli si sarebbe tratto di bocca, se, come al- 
trove diremo, il Bilinski non ne l’avesse ripreso, 
come d’irragionevole umiltà, pregiudiciale alla 
gloria di Dio e a’ meriti di Stanislao. Poi uden- 
done predicare in lode , altro non faceva che 
piangere dirottamente : nè ben sapeva egli stesso 
se quelle sue lagrime fossero di consolazione per 
lo fratello, o di dolore per sè. Fu poi ancor egli. 


(i) Procets. I. Cracot'.f fol. 6o e 89. 
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Panno i6o3, citato a dar testimonianza giurì- 
dica, e bisognevole alla fonnazion de’ processi e 
degli atti , per farne a suo tempo la solenne ca- 
nonizzazione del servo di Dio Stanislao Kostka: 
nò mai , da che si diede all’anima fino allo gi- 
rare , restò di chiedere a Dio e al suo caro fra- 
tello mercè e perdono delle aspre maniere usate 
seco: e morendo, le sue ultime lagrime nel con- 
fessarsi in Petricovia col P. Iacopo Cielezki , e 
poscia fin che spirò, furon sopra l’oltraggiare, il 
battere, il pestar che avea fatto co’ piedi il suo 
innocente, il suo beato fratello. 

Nò avea egli aspettato fino a quell’ ultimo 
tempo a lavare col sangue, non solamente con le 
lagrime, questa colpa: e ne darò in fede un fatto * 
particolare, cui volle Iddio che tutto fuor d’ogni 
espettazione di Paolo si risapesse (i). Albergato 
egli una notte , presso all’ anno 1 6o3 , in casa 
Luczka, e dopo cena ritiratosi nella camera ap- 
parecchiatagli per dormire e nobilmente addob- 
bata, non si avvide d’un figliuol del padrone, che 
dietro la fornace della stufa in un piccolo letti- 
cello già si era posto a giacere. Paolo gran parte 
della notte, e presso a tutta, la passò or medi- 
tando, or in voce orando^ e prima di coricarsi, 
spogliatosi, si diò una lunga e terribile disciplina^ 
e fra’ colpi gemendo e sciamando , ripigliava in 
voce alta queste parole (e appunto d.esse le ha 
nella sua testificazione giurata Stanislao Luczka, 
eh’ era il figliuol del padrone , quivi in letto , e 

(.1) Process. Cracov.j fol. lag. 
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dfesto ) : Sancte Jrater ( diceva ) , sanate Jrater , 
deprecare Dewn prò me peccatore: et parce as- 
siduo persecutori et percussori tuo. Così andò 
lungo tempo in ridir queste parole, e dicendole 
battersi a maggior colpi. Io ( soggiunge il rac- 
contatore) mi credei quella essere penitenza im- 
postagli a cagion d’avere ucciso un suo fratello^ 
e fatta la seguente mattina , ne dimandai i ser- 
vidori del signor Paolo, contando loro quel ch’io 
ne aveva udito, del battersi e del chieder per- 
dono al fratello da lui perseguitato e percosso. 
Mi risposero quel fratello inteso dal signor Paolo 
essere Stanislao , santo , che operava miracoli , 
entrato nella Compagnia di Gesù , e morto gio- 
vane in Roma. 

Come dunque i suoi rigidi trattamenti si vol- 
tarono a Stanislao in esercizio e merito di pa- 
zienza, altresì a Paolo in materia di penitenza, 
continuata per almen quaranta anni dopo Tes- 
sersi ravveduto, llavvi di tanto in tanto chi nei 
processi testifica avere udito da Paolo contrap- 

E orre quinci le ingiurie , gli spregi j le soventi 
attiture che dava a Stanislao \ quindi l’ infinita 
pazienza di lui nel riceverle, e quell’anima, e 
quel volto sempre sereno, e quella sommessione, 
e que’ servigi di tanta umiltà e di tanto amore, 
che al continuo ne riceveva in iscamhio de’ suoi 
oltraggi : e in facendo quel contrapposto sospi- 
rare , intenerirsi e piangere \ per modo che chi 
la sperienza di molte volte (i), potè 


ne avea 


CO P* CristoJ". Angelo Proc, i. LeopoLj fol. 4^. 
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affermare mai non essergli avvenuto di mettere 
in ragionamento con Paolo le antiche memorie 
di Stanislao , clPcgli tutto dentro commosso non 
prorompesse in un dirottissimo pianto. Ma molto 
più, gittandosi (come ogni dì soleva) prosteso in 
terra, boccone, con le braccia allargate, c, come* 
un signor di que’ luoghi (i), vedendolo, testificò 
averlo in gran maniera commosso nclP animo a 
pietà e divozione , con la faccia nella polvere , e 
in qualunque altre si fos.sero le immondizie del 
pavimento, davanti all’altare e all’immagine del 
suo tardi conosciuto, e tanto più desiderato fra- 
tello: la quale immagine era esposta alia pub- 
blica divozione nella chiesa di Prasniz , men di 
due miglia nostrali, come altrove abbiam detto, 
lontana da Rostkow, patria e .signoria de’Kostki. 
Cosi gittato sfogava con Stanislao il suo cuore , 
bagnando il suolo di copiosissime lagrime, delle 
quali non piccola era la parte che gli offeriva in 
rendimento di grazie per lo vero riconoscer da 
lui e dall’effìcacia delle sue intercessioni con Dio 
l’aver egli presa altra vita^ altri modi da quegli 
antichi di quando erano insieme allo studio di 
Vienna. 

E a dir vero, un de’ bei pregi della santa vita 
di Stanislao è la santa vita di Paolo , dovuta ai 
meriti della virtù e alla forza delle orazioni del 
suo buon fratello. Tornato alla patria, e più volte 
in procinto di menar moglie dama, per condi- 
zione di nobiltà e di ricchezze pari e degna di 


0 ) D. Lorenzo Olzamoroski. Proc. i . f(^ 87. 
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.luì, mai non fu vero che di quanti partiti gli si 

n osero, e di quanti trattati di scambievole ac- 
3 si tennero, niuno se ne potesse condurre a 
maturità e a bene : così l’ un dopo P altro , nel 
meglio dello stringersi, qual per una e qual per 
altra cagione, tornavano a niente. E n’era il modo 
sì fuori d’ ogni ragionevole aspettazione , che 
Paolo, già tocco nel cuore da Dio a mutar vita 
in meglio, comprese voler di Dio non essere che 
egli allacciasse con quell’indissolubil nodo la sua 
libertà, i suoi pensieri, il suo amore a figliuoli, 
a moglie, a sollecitudini e cure umane, quante 
se ne convengono avere da un padre di famiglia^ 
ma tanto suo, quanto non sarebbe di vcrun altro, 
ne avesse que’due gran meriti in un fatto, vivere 
in perpetua castità , e tutto esser di Dio , non 
avendo cosa terrena con cui dividere il cuore e 
compartire i pensieri. Cosi fermò seco stesso, e 
P adempiè , facendo a Dio una troppo maggiore 
offerta di quel che pareva l’ offerirgli solo sé 
stesso^ perocché in se gli offerse tutto ’l ramo di 
casa Kostka^ la quale, non avendo egli succes- 
, sione, in lui seccos.si e finì: ond’è il non avervi 
oggidì Kostki per discendenza maschile^ giacché 
quel Giovanni , cui mentovammo addietro , non 
lasciò dopo sé altro che femmine: e Alberto, fra- 
tei maggiore di Stanislao e di Paolo, e non an- 
cor ammogliato, morto Giovanni lor padre, e 
uscendo egli ad ogni poeo della stufa alParia 
aperta e a capo scoperto in tempo di rigidissimo 
er lo farsi clie doveva incontro a ricevere 
che dalle vicine castella venivano a con- 


verno, p 
i nobili 
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dolersi, e onorar con le loro persone l’ esequie 
del castellano suo padre, tal gli si diè un repen- 
tino e cosi forte accidente di qual che se ne tosse 
il male, che ne fu morto in brieve ora, per modo 
che potè sotterrarsi tutto insieme col padre (t). 

Scarico dunque Paolo del peso delle cure do- 
mestiche, nè avendo sopra cui darsi pensiero al 
disporne, altro che sè e i suoi bcjii paterni, di 
sè e d’essi dispose a suo gran guadagno , facen- 
done interissima donazione a I)io^ in virtù della 
quale riconoscendo lui padrone, e sè puro ammi- 
nistratore della sua roba, la dispensava a quanti 
poveri n’ erano in bisogno: lìmosiriiero larghis- 
simo, e come tenero e pietoso delle loro miserie, 
così pronto e liberale nel sovvenirle. Fabbricò di 
pianta in Prasniz convento e chiesa a’ religiosi di 
S. Francesco Minori Osservanti , o , come ivi di- 


cono, Bernardini. Indi, congiunta allo spedale, 
pur da lui fabbricato , un’ampia abitazione, la 
quale offerta alla Compagnia , e non accettata , 
l’appropriò allo stesso spedale in servigio de’ po- 
veri. Accrebbe fino al doppio che dianzi le ren- 
dite della maggior. chiesa di quella terra, e v’ag- 

f iunse e riccamente dotò una nobil cappella, 
entrovi il suo sepolcroi* con intagliato a letteroni 
majuscoli nella gran lapida d’esso: Non erubesco 
Emngelium: la qual protestazione conteneva in 
tre parole tutta l’istoria della sua vita, menata, 
dalla conversione fino alla morte, in grandi opere 
di carità, di penitenza, d’umiltà cristiana, con un 


CO Process. i. Cracoy., fol. 59. 
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generoso dispregio dello spregiarlo e deriderlo 
che per ciò facevano qiie’ pazzi savj del mondo 
acquali la sapienza dell’Evangelio sembra va- 
neggiamento e pazzia. Adunque quelle medesime 
ingiuriose bette^ ch^egli avea già un tempo latte 
a Stanislao per lo tanto umire e divoto suo vi- 
vere in Vienna^ provolle ancor egli in Polonia, 
parte in isconto delle colpe passiate, parte in ac- 
crescimento di merito al presente e di gloria 
nell’ avvenire. E ben gli fu ai mestieri, al man- 
tenersi, il ricordar sovente a'sè stesso la gene- 
rosità, la pazienza, la mansuetudine , la perseve- 
ranza con che il suo Stanislao si era tenuto 
immobile e saldo , non solamente contra ’l bef- 
farlo egli in parole, ma maltrattarlo di fatti. 

Era la vita di Paolo partita fra la chiesa, alle 
divine cose, e lo spedale, in ajuto de’ corpi e delle 
ànime degl’infermi: raccogliere i pellegrini, la- 
var loro i piedi, servirli come lor fonte a tavola, 
e riparare alle loro necessità per convenienti li- 
mosine. Quanto poi al suo medesimo corpo , 
trattarlo con quel vero amore che Cristo dijuinì 
essere l’odiarlo , domandolo con digiuniti cilicj, 
veglie notturne , fierissime battiture. Avea nella 
casa contigua allo spedale una caihera onorevol- 
mente arredata, e letto di nobile apparenza^ ma 
per niun altro uso che d’apparenza a’ signori 
che usavano visitarlo^ peroc^è il letto , in chei 
egli veramente giaceva, era la nuda terra, o, 
quando più agiatamente, un semplice tappeto 
stesovi sopra. Passata di poc’ oltre a due ore la 
mezzanotte, levavasi.e recitava il mattutino dei 
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sacerdoti*, il qual compiuto, davasi una lunga 
e terribile disciplina. Indi, tutto in silenzio, 
meditando c contemplando, durava in quella 
beata unione di spirito con Dio e nelle cose 
eterne fino a schiarito il giorno. Dal tanto con- 
tinuare il di nella cliiesa e la notte in camera 
orando, gli erano divenute le ginocchia sforma- 
tamente callose (i). Tenerissimo fu della Passione 
dei Redentore^ grande e continuo argomento, 
sopra cui passava meditando tal .volta le notti 
intere^ e da ogni atto d’ essa (per P infinita ca- 
rità e l'altrettanta umiltà del Figliuol di Dio 
quivi esercitata) traeva materia d’altissimi c pro- 
fondissimi sentimenti. Gelosissimo era della fede 
cattolica, per qual che si fosse ufficio, non ac- 
cettava ninno in casa a servirlo, da cui prima 
non riscotesse il professarla con atto in qualchè 
maniera pubblico e solenne. Egli poi viaggiando, 

S ortava scoperta in faccia agli eretici la corona 
i N. Signora, pendcntcgli dal collo in sul petto, 
acciocché non prima fosse veduto che ravvisato 
cattolico. .Ebbe in somma venerazione il * santo 
Sagri ficio della Messa ^ e tra servendo al sacer- 
dote nel celebrarlo, c assistendogli, ognidì ne 
udiva parecchi. E dove, per necessità di viaggio 
fra luoghi ermi e disabitati, gli avvenisse di non 
potervi intervenire, qual che si fosse l’ora, in 
che giungeva ad alcun villaggio o terra dove 
posarsi, i suoi primi passi erano a cercar della 


CO Pi'oc, Boman. et uita B. Stan. Sodai» Luhlinen- 
iium Proc. PratmisL i, fol. 89. 
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chiesa e del prete, e pregarlo d’aprirgli lo spor- 
tellin del ciborio, quanto sol ne vedesse la pis- 
side^ e per lo signore della condizione ch’egli 
era, niuno gliel dinegava. in vederla, non 
altrimenti che se Cristo gli si affacciasse dal 
cielo, gittavasi boccone sopra la terra, adoravalo, 
e orato alquanto con tenerissimo affetto, suppli- 
cavagli di benedirlo Nel viaggiare stesso, avve- 
nendosi, dove che si fosse, in alcuna chiesa , o 
cappella , o immagine, massimamente se mistero * 
della Passione, smontato di carrozza, le si ingi- 
nocchiava davanti, e dopo brevemente orato, e 
baciata una e più volte la terra, ripigliava il 
cammino. 

Con tutto nondimeno il cosi esser di Dio, ciò 
ch’era, ciò che aveva, ciò che operava, non gli 

S arve esserlo interamente se ancor non gli si 
edicava a perpetuamente servirlo nella Compa- 
gnia di Gesù, che tenerissimamentc amava^ nè 
mai era , che, nominandola, non l’accompagnasse 
col titolo di santa. E benché gli paresse d’essernc 
al tutto indegno, nondimeno , sperando che i 
meriti del suo santo fratello Stanislao vincerebbono 
i demeriti di lui peccatore, si fe’ cuore a- do- 
mandarla. Era già innanzi negli anni fin da vi- 
cino a sessanta, è di sanità debole e guasta, 
per lo gran consumo fattone dalle penitenze ^ 
pur ciò nulla ostante, il provinciale di colà,-* 
Decio Strivieri , Jam seniculum in societatem 
l'ecepit (i)^ benché, atteso la troppo grave età 
in che già era, v’abbisognasse la comprovazione del 

CO Pive. I. Posntut.f fol. 67. ( ' 
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generale Claudio Acquaviva ^ il quale stato con- 
novizio di Stanislao, testimonio e ammiratore 
delle sue virtù, e divotissimo della memoria di 
lui ^ accettollo nell’ordine: e Stanislao l’abbracciò 
dal cielo , come oramai doppiamente e intera* 
mente suo fratello, per unioti di sangue nel se- 
colo e nulla meno di spirito nella religione. Cosi 
avutolo quale il desiderava (e vivendo ne avea 
pregato istantissimamente Iddio), sei chiamò, 
com'è ragion di credere, alla, compagnia dei 
beati. Due fratelli, 1’ uno innocente, l’altro pe- 
nitente , destinati ad essere appena nostri in 
terra, e già maturi a poter essere più felicemente 
co’ nostri in cielo^ perocché Paolo, convenutogli^ 
prima d’ entrar co’ novizi , rassicurarne la dofia- 
zion de’ suoi beni fatta alla chiesa di Prasuiz, 
ito perciò al tribunale del regno, allora aperto 
in Petricovia, e quivi sorpreso da un mortale 
accidente di febbre, fini santamente la vita nelle 
braccia del P. Iacopo Cielezki , che ne udì l’ ul- 
tima confessione, gli diè gli ultimi conforti per 
l’anima, gli asciugò le ultime lagrime ^ che nno 
a quell’estremo atto della sua vita sparse sopra 
il malamente trattare e battere che avea fatto pi 
suo e nostro santo fratello. Tutta la nobiltà di 


Petricovia , e quel gran tribunale del regno, 
chiarissimi personaggi, concorsero ad onorarne 
l’ esequie, e vederne con ammirazione e riverirne 
il corpo, rimasogli in un così bel fior di colore, 
e in una sì divota aria di volto, che parea volto 
di vivo e -di santo. £ corse voce (i), anche Iddio 


fi) Sella vita soprac. 
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aver data una visibile testimonianza de^ meriti 


di quel suo servo con un miracoloso splendore, 
di die tutta la notte precedente il dì delresequie 
fu circondato. 

Tali e così degne per ogni conto di meriti e 
d'utilissimi esempi, furon la vita e la morte di 
Paolo^ dovute l’una e T altra all’ avergliele impe- 
trate da Dio coll’èificacia de’ suoi prieghi il santo 
e di lui amantissimo suo fratello. £ se vero è 
quel di che abbiamo in questo archivio di Roma 
ricordo e nota, Paolo esser morto il dì tredice- 
simo di novembre dell’anno 1607 (i), nel qual 
medesimo dì il santissimo Padre Clemente X ha 
trasportato il celebrare l’annuale solennità del 
R. .Stanislao^ l’accozzar questi due fratelli in un 
medesimo dì , atto di prudente giudicio sarà il 
dire, non essersi fatto in terra per casuale abb.it- 
timento, ma ordinato in ciclo per ispecial con- 
siglio e disposizione di provvidenza, acciocché 
doppia in quel di sia la gloria di Stanislao , 
mentre alla sua propria si aggiugne quella del 
fratello, tanto ancor essa di Stanislao, quanto 
ella fu mercé de’ suoi meriti e frutto delle sue 
orazioni. Come altresì la gran mutazione in me- 
glio, che lo Spirito del Signore operò nella ma- 
dre sua Mar^icrita Kriska , datasi a condurre 
nelle cose dell’anima al P. Pietro Fabricj e al 
P. Giovanni Ponneci , amendue della Compagnia^ 


(^1') rEoilem die i 3 novembr.^ an. 1607. Pclricouim 
luctuoiiun funns Societatì datnm morie magnifici 
D. Pauli Kosthte, SocietatU nostra! candidali, eie. 
1 \ Suaiz, toin. 3 . Mene, noa. 
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stati quegli Provinciale della Polonia , questi 
Rettore di laroslavia^ e sotto la lor disciplina 
divenuta alle matrone nobili di colà un’ammi- 
rabile esempio in ogni genere di virtù. Tutta' 
rigore nel trattamento di sé medesima , e tutta 
amore nel sovvenimento de’ poveri. Ogni dì dare 
alla meditazione delle cose eterne una o due ore^ 
ritirata in quel tempo e chiusa sola essa con Dio, 
senza ammettere a né pur vederlesi innanzi le 
sue medesime damigelle. Ogni dì venirsene da 
Rostkow a Prasniz, due miglia di viaggio o circa, 
ad intervenire al divin Sacrificio nella cappella 
da lei fabbricata , e raccomandare a Dio le anime 
di Giovanni suo marito e d’Alberto suo figliuolo 
ivi sepolti. Ogni dì un così brieve e misurato 
cibarsi , che sembrava un digiunar tutto l’ anno 5 
e ciò non mai altrimenti che in silenzio, o udendo 
leggere alcun libro di spirito. Ripigliamo ora il 
viaggio e gli avvenimenti di Stanislao. 

. CAPO OTTAVO. 

Sdegni e minacce del padre di Stanislao poiché 
ne riseppe la fuga. Egli è comunicato dagli 
Angioli in una chiesa d’eretici. Giunto a ÌH~ 
Unga , prova la sua costanza servendo in un 
seminario dì nobile gioventù. Indi rimesso in 
viaggio a piedi, giunge a Roma, ed entra 
novizio nella Compagnia di Gesù. 

Veniva egli facendo a più di trenta il giorno 
quelle quattrocentocinquanta miglia nostrali che 
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contano da Vienna ad Augusta ^ e intanto , da 
Vienna correvano al senatore. Giovanni suo padre 
in Polonia le novelle della sua fuga. Cioè pri- 
mieramente, in originale quella sua medesima' 
lettera , cui dicemmo aver fatta dal giovane 
Unghera ritrovare al Bilinski riposta dentro un 
libro^ poi, in quella di Paolo, tutta per istcso 
la narraaione dell’ avvenuto , nel fuggire, nel 
seguitarlo, raggiungerlo, non ravvisarlo trasfor- 
mato in portamento e in abito di povero pelle- 
grino^ indi, riavvedersl dell’esser desso- e ripi- 
gliarne la traccia , ma renduto impossibile il 
passar nulla più avanti , per la miracolosa debo- 
lezza e immobilità de’ cavalli. Tale era la narra- 
zione di Paolo^ tutto insieme giustificazione di 
sè appresso il padre , riconfermata dalle tre 
somiglianti del Kimberker, dell’ ajo Bilinski e 
«lei cameriere, le quali tutte erano di vctluta. Ma 
nulla ebbe forza nell’animo di quel signore , per 
«largii bastevolmente a conoscere la cniamata di 
Stanislao alla Compagnia esser comandamento e 
voce dello Spirito Santo^ e il difenderne e sicu- 
rarne la fuga, coll’improvviso tórre a’ cavalli 
ogni potersi muovere, e a Paolo il seguitarlo e 
ra^iungerlo , essere stato si manifestamente 
miracolo che per fino l’infedcl Luterano, costret- 
tovi dall’evidenza, il confessava. E se a me, per 
averlo in conto di vero, e perciò farne memoria 
colà dov’era il suo luogo, fosse bastato il scm- 
jilice raccontare che il cameriere ( già religioso 
ira’ Minori Osservanti, vecchio e di santa vita ) 
soleva, d’aver egli veduto Stanislao in quella 
JSartoU, Vita del B. Stanislao. 6 
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fuga passare da riva a riva un fiume, camminan'* 
dovi sopra a piedi, come in terra, saldi e asciutti^ 
e con ciò accorciata a sè per lungo tratto la via 
che al fratello dovea essere una gran girata, 
fino a prendere il ponte, avrebbe il padre di 
Paolo, risapendolo, avuta molto maggior evi- 
denza dell’ essersi comprovata dal cielo per san- 
tamente presa la fuga di Stanislao. Ma ciò, per 
me tanto, rimangasi in quel grado di fede più 
o men provata cne gli si dee^ dicendo il servi- 
dore Pacifici, nella sua deposizione giurata, 
queste parole appunto: Nella qual Jiiga, mi 
ricùi'do essere state raeeontate alcune opera- 
zioni miracolose y delle quali adesso ( cioè dopo 
trentaquattro anni) in particolare non mi ricor- 
derei (i). Cosi egli, lasciato in guardia della 
casa da Paolo ^ quando seguitò Stanislao', e tor- 
nato che quegli fuj intendeva il ragionarne che 
faceva tedesco col Kimberker tedesco^ perocché 
l’era anche il Pacifici, nato in Franconia, sotto 
il vescovado d’Erbipoli. Or che che sia del fatto 
e dello scrittone al padre di Stanislao, egli in 
udire d’ un suo figliuolo, fuga, religione, abito 
povero, pellegrinare accattando, diè nelle sma- 
nie^ e tutto dell’onor proprio, nulla curante di 
quel di Dio, giurò farne sopra Stanislao e la 
Compagnia una memorabil vendetta. £ quanto 
alla Compagnia, da lui presunta l’ ogni cosa in 
quel torto fatto a StaniAao, ingannandolo^ a lui 


(i) Process. Jtom fol. 479'- La fuga fu del iSGj, 
U deposù. del i6oi. ' 


Digilized by Google 



LIBRO PRIMO. 83 

rubandogli un figliuolo, alla sua casa, inviandolo 
di colà fino a Roma pezzente come un vii ma- 
scalzone^ ho per lettere del cardinale Osio, a 
cui ne scrisse , la minaccia e il proponimento di 
spiantare (e non sarebbe più che un saggio del 
rimanente) il collegio che sol da due anni ad- 
dietro avevamo in Pultovia, fondatoci a persua- 
sione del Commendone dal vescovo di Plocia, An- 
drea Noscowski. Indi , quanto al mai rimetter 
piede in Polonia, non lo sperassimo lui vivente. 
Di Stanislao, fareb]^ quel che qui appresso leg- 
geremo nella sua medesima lettera. Tanto alta- 
mente il ferì nel cuore il rappresentarglisi esposta 
al pubblico vituperio la gloria della sua famiglia 
da queir essersi Stanislao venuto mostrando per' 
la Germania e P Italia in condizione di povero,' 
in atto di mendico, in abito di ramingo. Non 
altrimenti, che se quanti in lui si awerrebbono, 
fossero ipso fatto per leggergli scritto in fronte, 
ch’egli era di casa Kostka \ più di quel che già 
apparisse del suo legnaggio in S. Alessio, pure 
anch’egli nato di chiarissimo sangue, anch’egli 
figliuolo di senatore e di senatore romano , e 
anch’egli fuggitivo dalla casa paterna per Cristo 
e per la perfezione evangelica , cui cercava pel- 
legrinando, e già in gran parte la possedeva , 
fattosi volontariamente mendico. 

Pervenuto Stanislao ad Augusta, e non trovato 

3 uivi il provinciale Canisio, bencnè vi si atten- 
esse in brieve spazio da Dilinga^ egli, senza 
dar triegua nè posa al suo corpo , al suo viaggio, 
e, quel che più raffrettava, al suo desiderio, 
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ripigliò a fare ([ucll’ ultima giornata che v’ ha 
quindi fìno a Dilinga. Contavane il cielo i passi, 
e tutti glieli segnava a conto di meriti e di mer- 
cede^ perocehè passi di pellegrino, che non ve- 
niva cercando altro che Iddio, da trovar colà, 
dove la sua beatissima Madre gli avea con espressa 
voce di comandamento imposto di darglisi a 
servirlo. Or, perciocché un tal andare é andare 
'di chi ama, e già si trova col cuore dove si va 
avvicinando co’ passim quanto si è a stanchezza, 
ad increscimento, a fatica, a disagi , Stanislao 
o punto non ne sentiva ( com’ é proprio di chi 
opera con amore c perciò con diletto), o la spe- 
ranza del termine gli addolciva ancor le amarezze 
dei viaggio. Pur nondimeno volle anche Iddio , 
con maniera da conoscervi dentro indubitatamente 
la beneficenza della sua mano, raddoppiargli la 
consolazione e le forze^ e del quanto gli fosse in 
grado quel suo venirne in cerca pellegrinando , 
dargli per pegno il farsi da lui trovare dove men 
r aspettava. Poiché dunque egli s’ ebbe lasciata 
dietro per non so (|uante miglia Augusta (i), 
s’abbattè in un villaggio, lungo la strada^ e 
vedutane la chiesa aperta e dentrovi de’ paesani, 
entrowi, con intendimento d’intervenire al divin 
Sacrificio e prendere la Comunione. Ma dopo 
alquanto orare j avvedutosi, quella esser chiesa 
uiHciata da’ luterani, tanto fu il dolore del tro- 
varci ingannato della sua espettazione, e molto 


(i) Jìibàden., nella vita del B. Stanisi., il fa avve- 
nuto prima di giuijncrc ad Augusta. 
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più del veder venuti in podestà degli eretici i 
santi luoghi della religione cattolica, che pror- 
ruppe in un dirottissimo pianto ^ ma brieve, pe- 
rocché degno, cui Idijio incontanente gli ricam- 
biasse in altrettante lagrime d’allegrezza (i). 
Videsi egli dunque davanti un corpo d’angioli, 
iji apparenza a lui solo visibile, e belli quanto 
fosse indubitato il riconoscerli personaggi del 
paradiso. Portava l’un d’essi, in atto di profon- 
dissima riverenza, il divin Sacramento: e a lui 
avvicinatosi,, il comunicò^ il che fatto, tutti in- 


sieme disparvero ^ lasciando il .santo giovane col 
suo diletto: e di quel caro dono, inviatogli per 
CO.SÌ .sante mani, confortato e invigorito nell anima, 

G uanto gli basterebbe a continuare in buone forze 
i spirito e di corpo pellegrinando, se gli fosse 
mestieri , per fino in capo al mondo. 

Così, tutto picn di Dio e delle sue consola- 
zioni, giunse a Dilinga*, e quivi , alle mani del 
provinciale Canisio presentò la lettera del P. An- 
tonio che dava conto di lui , e sé a’ suoi piedi ^ 
chiedendogli, di trovar quivi, non quiete e fine 
a’ suoi viaggi , ma a’ suoi desiderj. Accolselo e 
se lo strinse al seno il Canisio con carità di pa- 
dre e di santo qual era, ben meritando ogni più 
viva espressione d’affetto la virtù d’un giovane 
di quelle rare parti che la lettera ne contava. Pur 
nondimeno^ per lo maestro ch’egli era spertis- 
simo in ciò eh' è discernimento e prudenza di 


CO Trstim. di Paolo in Prasniz., an. i6o3, udito dal 
Bilinski, c nioltiss. no' processi. Del P. Girol. Stefa* 
noivsLi in Posnan. ad octav'um attic-f etc. 
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spirito, temperò per cosi savio modo l’ ammet- 
terlo col provarlo, che ne rimase bastevolmente 
purgata la presunzione, la quale, fìn che non si 
prova il contrario, sempre è contro a’ giovani, 
quanto air avere spirito più fervente che saldo. 
Anzi , i più animosi ad intraprendere e muovere 
maggior fatti (e un d'essi è il fuggir di casa ai 
suoi), come i gran bollori nelPacqua, ma solo 
ed in quanto ha sotto il fuoco , sono in gran 
maniera esposti a dar giù tutto insieme, ralìred- 
darsi e più non essere que’ di poc’anzi. 

Avevamo ivi stesso in Dilinga uu numeroso 
seminario di nobile gioventù, intitolato di S. Gi- 
rolamo, che n’era il protettore. Quivi il Canisio 
allogò Stanislao, ma in condizione di famiglio ^ 
c fu un colpo da maestro, per vincere due par- 
tite a un giuoco^ cioè, dare alla virtù di Stani- 
slao occasion di mostrarsi, e a que’ giovani esem- 
pio da profittarne vedendola*, e l’uno e l’altro 
segui quanto non si potrebbe voler più felice- 
mente. Perocché Stanislao, non altrimenti che 


se fosse per necessità di fortuna quel ch’era per 
clezion di virtù, si esercitava ne’ ministerj com- 
messigli con tanta proprietà di quel personaggio 
datogli a rappresentare , che vi sembrava allevato 
dentro, nè mai adoperatosi in altro. E ne trovo 
in particolar memoria il servire a tavola in cosi 
umile portamento, in così manieroso c bel garbo, 
e con tanta provvidenza a’ bisogni , e ubbidienza 
a' motti e a’ cenni fattigli da qualunque, che il 
vederle era d’ ugual diletto e maraviglia. Per 
l’altra parte, que’ giovani, fra’ quali tosto si 
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divulgò chi egli era, e primieramente che ricco 
e nobile quanto forse ninno di essi, c che a farsi 
loro servidore l’avea condotto nuli’ altro che amor 
di Dio e desiderio della Compagnia, l’aveano in 
venerazione di santo. Benché, dove null’altro ne 
avessero risaputo, quella sua modestia verginale, 
quel suo grave e pure amabilissimo aspetto , 
come d’un angiolo che ha il cuore beato in Dio 
e le mani in opera al servigio degli uomini', era 
una lezione possente ad ammaestrarli e muoverli 

f ùù di qualunque altra si fosse lezione di spirito, 
ntanto, perciocché pur tuttavia le sue speranze 
pendevano dalla volontà del Canisio, egli era di 
e notte in pregar Dio , di spirargli il buon an- 
nunzio di quel si che gli apporterebbe 1^ adem- 

S imento di tutti i suoi desiderj; ché tutti erano 
i servirlo nella Compagnia del suo divin Fi- 
gliuolo. E per dar più forza alle preghiere, v’ag- 
giungeva il peso di straordinarie penitenze. E 
quanto al digiunare, ch’era una d’esse, correa di 
lui fra que’giovani un cotal motto (i): Il signore 
Stanislao non mangia, non beve, e pur tanto sì 
affatica. Questo gli mancava a parer del tutto 
un angiolo, come il pare al volto é all’innocenza.* 
Ma del patir che ivi fece, or fosse per ispontanea 
elezione, o, non so donde, ab estrinseco, ebbevi 
indubitatamente più di quel pochissimo che ne 
sappiamo. Cosi ce ne avesse lasciata più distesa 
e più distinta memoria, chi ne’ processi, parlan-' 


CO Pt'ocess» Posa, fol. 288. Gio. Casimir, Suczes^icz 
Canon', 
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Uonfi. gran cose accennò, ninna n’espresse: di- 
cendo, il santo giovane Stanislao in quel meno 
d'nii mese che si trattenne in Dilinga, multa 
pcrpessiun^ ita ut a Domino Deo.pro obtinenda 
coroìia , missus videivtur ( i ). 

Due in tre settimane di questa prova furono 
di vantaggio al provinciale Canisio per sicurar 
sè della costanza di Stanislao: ma per sicurarc a 
lui la grazia della Compagnia dalle violenze pos- 
sibili ad usarsi dal padre suo^ giudicò necessario 
il dilungarlo fin di colà a Roma. E fu consiglio 
d'ottima provvidenza, perocché, se, come ho nei 
processi da tcstiraonj di veduta ( 2 ), Paolo suo 
iratcllo fu dal padre inviato a Roma con poten-> 
tissime commissioni di fare ogni opera da riconr 
durlo in Polonia ( ma non potè muover nulla, a' 
cagione del trovar che fe’ Stanislao passato pochi 
dì prima da Roma al cielo, dove Paolo non gli 
potè tener dietro)^ che sarebbe stato, avendolo 
tanto più vicino in Germania, e dove non gli era 
pi;r mancare autorità e forza di principi per ria- 
verlo? Su la fin dunque del settembre, fattolo il 
Canisio rimettere in miglior panni, che non quei 
poverissimi in che era venuto a Dilinga, lo ac- 
compagnò con altri due nostri giovani ; e tutti e 
tre a piedi, gli spedì verso Roma Superiore heb» 
domada (scrive egli (3) d’Augusta al santo ge- 
nerale Borgia) rnisirnus Romam carissimos jnt- 
tres lacobuin (Levantium)^ Genuensem^ et rna~ 

(i") Proccss. I. jOaliss., fol. 38. 

(a) Pmeess. lìom., fol. 456 et 809. Nicolò Lassohi 
Canon. Cvacou. e Stefano Augusti. 

(.3) Dìe 4 Octob.f 1567. 
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gìstnim Rcynerium. Leodicnscm rketoricae profcs^ 
sorenij et Stanislauni Poloniim, bonum et no- 
bilem adolescentcm.lì che risaputo nel seminario, 
cagionò in molti di que' giovani invidia^ in tutti 
maraviglia sopra il gran contrapposto ch’era, venir 
tuttodì a Roma tanti condottivi dalla speranza 
di riuscirvi a qualche gran fortuna nelle cose del 
mondoj e d’un tal giovane, che per nuli’ altro, 
che lasciar quanto aveva nel mondo , prendeva sì 
allegramente a far tutto a piedi un cosi lungo 
viaggio di colà sino a Roma. 

Ma per quantunque lungo si fosse, cioè di 
forse ottocento miglia^ e tutto a piedi^ non lasciò 
d’essere eziandio soavissimo a Stanislao:perocchè 
veniva, quanto sicuro della Compagnia, tanto 
allegro in ispirito. Contavano i due compagni, 
che al sovente avvenirsi che tra via facevano in 


qualche immagine di nostra Signora, o lungo il 
cammino o da presso, Stanislao si stoglieva da 
essi fino a farlesi tutto davanti c incontro: e stato 
un poco mirandola c parlando alla sua cara ma« 
dre col cuore tutto negli occhi, profondamente 
le s’inchinava e tornavasi ad essi. 11 giorno poi, 
parte in meditazione, parte in orazion vocale, 
esami della coscienza, colloquj delle cose eterne, 
tutto passava in prò e consolazione dell’anima. 
Nè so chi ne stesse meglio , i due compagni o 
Stanislao^ il quale, ragionando di spirito, v’avea 
un maraviglioso sapore, e altrettanta grazia neU 
l’imprimerne che nell’ esprimerne i sentimenti. 
Così venendo, alla fine, dopo quasi due mesi e 
mezzo da che Stanislao si partì di Vienna, dopo 
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mille dugentocinquanta miglia di cammino a 
piedi, entrò in questa casa di Roma il dì ventesi» 
moquinto d’ottobre l’anno iSGy. Cosi ha di lui il 
libro de’ novizi che tuttavia ne serbiamo, con la 
soscrizion di sua mano^ benché il vero di, nel 
quale fu aggregato a’ novizi, fosse, come han 
gli altri libri , il ventotto dei medesimo mese 
in cui cade la festa de’ santi apostoli Si mone e 
Giuda. E di qui è il celebrarsi che fin’ ora si è 
fatto l’annuale memoria del B. Stanislao nell’una 
c l’altra Polonia e nella Lituania, con quella 
grande solennità che a suo luogo dimostreremo, 
non a mezzo l’ agosto quando egli mori, ma 
com’è paruto convenirsi meglio al paese e al 
tempo, la domenica davanti alla festa di quei 
due apostoli, nel cui dì il santo giovane cominciò 
ad essere della Compagnia. 

CAPO NONO. 

Nobiltà e valor uomini, in che era il noviziato 
della Compagnia in Roma tfuando v'’ entrò 
Stanislao ,* e (piai egli vi comparisse. Riceve 
luia minacciosa lettera da suo padre ^ alla 
quale risponde con altrettanta generosità che 
modestia } e cosi parla ad altri sopraH mede~ 
simo argomento. ' 

Era in quell’anno e nel susseguente , per 
quanto vi durò Stanislao., un noviziato quale 
per avventura né prima nè poscia avverrebbe di 
trovarsene un pari^ non solamente perciocché 
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gente scelta da poco meno che tutti gli eziandio 
più lontani regm d^^uropa^ ma, quel cli^è più 
da stimarsi j di pregiatissime qualità per ogni 
conto di meriti , in isplendor di sangue, in emi- 
nenza di lettere j in sublime grado di santità. 
Claudio Acquaviva, quegli che poi fu generale 
della Compagnia, al giugnere di Stanislao, v’era 
novizio di tre mesi^ e aveva, in entrandovi, la- 
sciato sì da vero fuor della porta ciò ch’era e ciò 
che indi a poco era per riuscir di grande nella 
corte di Roma e nef mondo, che il più sicuro 
carattere, per cui contraddistinguerlo da ogni 
altro, era, l’apparire nel dispregio di sè stesso 
il da meno d’ogni altro. Pochi mesi appresso, 
gli si aggiunse Ridolfo Acquaviva suo nipote, 
somigliantissimo a Stanislao nell’ innocenza bat- 
tesimale, nel merito delle virtù, nelle due bat- 
taglie convenutogli sostenere da’ suoi per ren- 
dersi della Compagnia^ poi alla fine, onorato 
dal generale Mcrcuriano coll’apostolida missione 
dell Indie, e da Dio con la gloriosa corona di chi 
muore per la predicazion della fede:, come, nella 
vita, che ne ho scritta a parte, può distesamente 
vedersi. Bravi un altro Stanislao, egli altresì po- 
lacco, della nobilissima casa Warscewizki, signor 
di parecchie castella, adoperato in solenni amba- 
.sccrie all’imperatore de’ Turchi, c a’ primi grandi 
d’Europa, carissimo al re Sigismondo, e suo pre- 
sidente nella segreteria di stato^ ma, quel che 
più rilieva, d’ interissima vita. Ora più volon- 
tieri povero novizio della Compagnia che ricchi.s- 
simo vescovo nella Polonia, già che nell’ olfcrir- 

► . * • ! * li 
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glisi ad accettare una di quelle gran "mitrcj egli, 
sottrattone il capo, il sottopose a’ piè di Cristo 
ignudo e coronato di spine in croce. Eravi quel 
Fabio de’ Fabj^ la menoma parte de’ cui pregi 
contavasi la nobiltà dell’antico sangue romano • 
rispetto alla santità, ond’è tuttora^ e sarà perpe- 
tuamente nella Compagnia in memoria, in vene- 
razione, in esempio. Eravi quel grande Ales.san- 
dro Valegnanij alla cui prudenza, al cui aposto- 
lico zelo quanto debbano l’Indie, il Giappone, 
la Cina, c, a dirlo tutto insieme, la Chiesa, bollo 
in parte mostrato nelle istorie proprie di quei 
paesi. Finalmente, per nominare alcun de’ pii! 
celebri nel sapere, eranvi tre sommi dottori, tutti 
e tre per nome Franceschi, il Torres, teologo 
di tanta fama nelle università e nei concilio di 
Trento:^ il Lioni, per la scienza de’ sacri canoni 
eletto dal Pontefice a rivedere il decreto di Gra- 


ziano: e il Prando , filo.sofo nominatissimo e di 
prima cattedra nello studio di Bologna, ora tutti 
condiscepoli di Stanislao nella scuola della vita 
religiosa e nella sublime altrettanto che umile 
sapienza dell’ evangelio. E n’era ( oltre a due altri 
piu immediati) sponitor con la voce e maestro 
coll’esempio il santo generale Francesco Borgia ^ 
cui Stanislao veggendo la prima volta, e rice- 
vendone quel paterno abbracciamento, con che 
il fece figliuolo della Compagnia c suo, tutto ne 
andò in ispirito eìn giubilo da beato^ e ben degno 
gli parve, di doversi venire per eziandio mille 
volte più miglia di viaggio che non avea egli 
fatto, per vedere un tanto uomo, e avere in lui 
un COSI perfetto esemplare d’eroica santità. 
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Or dove, fra novizi, cosi riguardcvoli per ogni 
conto di pregiatissime qualità, non sarebbe poco 
il poter comparire, e molto più lo star loro al 
pari^ il vero fu, che Stanislao, appena cominciò 
a mostrarsi fra essi, e vedersene le operazioni 
dello spirito e gli effetti della divina grazia so- 
prabbondante in lui, ch'egli a sé trasse gli occhi, 
il cuore^ la riverenza, l'amor d'ognuno. Claudio 
Ac(}uaviva, cui deputarono ad essergli maestro 
negli esercizi spirituali consueti farsi nel primo 
entrar novizio della Compagnia, osservatone, 
per fin nel proporgli dell'argomento sopra cui 
meditare, il tutto accendersi dentro e infocarglisi 
il volto, e corrergli soavissime Lagrime dagli ocelli^ 
poscia udendosi manifestare le verità d'altissimo 
intendimento, che ne avea ben didotte e salda- 
mente comprese^ vide manifesto in quell' aninu, 

10 Spirito Santo far con lei da maestro^ c tutto 
vergognandosi di sé otodesimo, disse, doversi 
tramutar le parti, ed egli esser dato scolare di 
^irito a Stanislao, e Stanjjslao a lui per maestro. 
£ udirem di qui a poco la nobile testimonianza 
che, saliti amendue più alto, cioè l' Acquaviva al 
generalato, Stanislao al cielo, ne pubblicò a tutto 

11 mondo. 11 Warscewizki, d'un sol mese più 
novello di Stanislao^ nella Compagnia^ non ebbe 
mestieri d'altro maestro, nè d'altro esercìzio di 
religiosa perfezione , che udir lui c imitalo. £ 
mortogli il nono mese da che erano insieme, ne 
scrisse e divulgò la viCaij impegnando il giudicio 
e l'autorità del grande uomo ch'egli era, nel 
proporlo ad aversi in venerazione di santo. Ma, 


Digitized by Googk 



q4- ▼ITA ùtl B. STATUSLAOj 

Stanislao la sentiva di sò e degli altri così tutto 
in opposto della loro estimazione, che in qualuii- 
que (li loro mettesse gli occhi , non sapeva egli 
medesimo giudicare, se maggior fosse la confu- 
sione o la consolazione che ne sentiva^ questa , 
perchè, com’egli diceva, ognun d’essi era un an- 
giolo^ quella, perchè avean lui per fratello, 
dov’ egli nè pur degno era d’ esser lor servo. E 

3 uindi in lui l’usar verso tutti una, che non ben si 
istingueva se fosse più riverenza o amore: tanto 
era tutto insieme l’uno e l’altra’, e l’osservar 
tutti, traendone a suo non piccol guadagno di 
che confondersi e in che imitarli. 

Cosi appena cominciato a vivere fra’ novizi , 
cccogli, quel che non gli fu punto nuovo o ina- 
spettato a venirgli , una dispettosissima lettera di 
suopadre, tutta rinfacciamenti e furiose minacce. 
Interpretolla al superiore, dell’originale polacco 
in che era scritta, il P. Warscewizki, e tal n’era 
il contenuto, quale egli medesimo il divisò nella 
vita di Stanislao. Rimproveravagli l’aver così in- 
degnamente avvilita e sposta al pubblico vitupe- 
rio la nobiltà e la gloria de’suui maggiori e di lui 
suo padre^ mostrandosi per tante parti d’Europa 
a guisa d’un vii mascalzone, solo, a piè, cencioso, 
mendico^ tapinando come un ribaldo, un vaga- 
bondo, un malnato^ e ciò, per giugnere, dopo 
tanto (li vituperio quanto di via, a finir di sver- 
gognare la sua casa in Roma, vestendosi religioso. 
Così non essergli risovvenuto cui era figliuolo e di 
che sangue avea padre e maggiori? Come dunque 
arditosi ad infamare tutto il suo legnaggio in sè,. 
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cd essere egli solo stralignante e indegno, l’in- 
degnità e’I vituperio di casa Kostka? Ma se non 
si è curato nulla de’ suoi, ben gli caglia di sè^ e 
guardisi dal mai avvicinarsi alla Polonia ^ tanto 
ch’egli possa raggiugnerlo. Le collane d’oro che 
gli teneva apparecchiate ad ornarsene come di 
un suo pari , troverallesi , sua mercè e suo me- 
rito, ricambiate in catene di ferro, delle quali 
carico, non solamente legato, farallosi strascinare 
a’ suoi piedi. De’ trattamenti poi , quali sia per 
riceverne, intenderallo a’ fatti : e intendalo ancor 
fin da ora da’ meriti che ne ha. Di questo an- 
dare ora tutto il tenor della lettera^ stile, e 
dettato più di mondana alterezza che d’amor 
paterno. Perciò, non persuasioni e prieghi, non 
allettamenti e promesse^ non vezzi e lusinghe^ 
nulla che sentisse del lamentevole, dell’affettuoso, 
del tenero^ ma smanie d’ira, e protesti d’offesa, 
implacabile altrimenti che per vendetta. Il che, 
comunque si fosse, o fatto ad arte, o per natura 
ed impeto di passione, l’uno e l’altro riuscì 
ugualmente indarno, quanto al cagionare nel- 
l’ animo di Stanislao niun sensibile mvtoversi , 
fuor che ad una ragionevole compassione. Perciò, 
leggendo egli la lettera datagli dal superiore 
sicurissimo della sua costanza, lagrimò sopra la 
miserabile cecità di suo padre, e del più degli 
sventurati mondani , che per i si contrarj prin- 
cipi , con che discorrono delle cose di qua e del- 
l’ eterne, stimano quel eh’ è da spregiarsi , spre- 
giano quel eh’ è da stimarsi^ il servire a Dio, 
n recano a disonore ^ il servire un principe ter- 
reno, a gloria. 
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Ma oltre al riuscir questa lettera senza prò 
all’ operar nulla, per cagione Jel saldo e forte 
spirito di Stanislao, ella tornò in vano ancora , 
perché giunse tardi. Molti giovani chiamati alla 
religione, nell’ abbandonare che perciò fanno lor 
padri e lor madri , consentono alla dehil natura^ 
alla tenerezza non men del cuore che dell’ età y. 


rattristarsi c’I piangere^ e avverrà lor talvolta 
di far quel viaggio, eh’ è dalla ca.sa del padre a 
quella di Dio, dando più sospiri che passi ^ per 
modo che <[uanto il piè va innanzi, tanto il cuor 
torna indietro. Questo avvien loro , perciocché 
provan solo al presente il dolore del termine 
onde si son partiti, e non ancora la consolazione 
dell’altro dove sono inviati. Ma pochi dì appresso 
al già essere in religione, gustatavi eziandio se 
non più che una stilla di ((uelle dolcezze del 
paradiso; con che Iddio, sottentrato loro in vece 
di padre e di madre infìnitaraente amorosa, gli 
allatta e nutrisce quasi bambini natigli in casa, > 
perocché venuti novellamente a servirlo^ che, 
rivoltandosi un po’ indietro coll’occhio, si ridono 
di que’ ioro pianti, e si vergognano di quelle 
lor tenerezze, e dell’ esser venuti gemendo e 
sospirando per malinconia, dove ora, se avessero 
a partirsene, par lor che prima si morrebbono 
di dolore. £ quanto si è a padre, a fratelli, a 
'parenti, han mestieri che loro sia ricordato il 
ricordarsene, per soddisfare al debito in che- sono, 
di raccomandarli in particolar maniera a Dio^ 
nè altro rivederli sospirano, che vederli seco in 
religione. Cosi avviene in fatti ^ c noi tuttodì io 
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sperimentiamo^ e sol perciò cli’è usatissimo, perde 
la maraviglia, propria della rarità ne’ miracoli, 
Ordovea Stanislao niuna impressione d’umano 
affetto avrebbe in lui cagionata la lettera di suo 
padre, eziandio se l’avesse sorpreso a mezzo ’i 
cammino prima d’entrar nella Compagnia^ quanto 
meno venutagli alle mani quando già’ v’ era , e, 
per dirlo cwi le sue stesse parole, vi godeva d'uu 
tal paradiso in terra, die altro non ve ne avea 
da poterglisi anteporre che quel del ciclo? Per 
tanto, comandatogli di far qualche risposta alla 
lettera di suo padre, egli vi temperò la riverenza 
giustamente dovutagli, per tal modo, che nulla 
ne perdesse la franchezza e la generosità del suo 
spirito. La somma d’essa fu, prima di nulPaltiOy 
proporgli quel che non ha risposta possibile a 
contrapporglisi ^ ed è appunto lo stessa che gli 
Apostoli rappresentarono in difesa d] sè al con- 
cilio dei Farisei^ Giudicasse egli, in termine di 
naturai discorso e di pietà crìstiana, se ragion 
vuole, che più rispetto si porti, e maggion- ub- 
bidienza-si presti agli uomini o a Dio. Perciò, 
dove questi comanda, si richie^ga l’attendere, 
se a quegli aggrada e piace che il comandamento 
si adempia^ c dove no, rimanersi dall’ eseguirlo. 
Siamo noi per avventura cosa de’ padri nostri 
più che di Dio, di cui non meno essi che noi 
siamo ciò che siamo? o ha egli ceduta loro la 
proprietà e’i dominio sopra noi, togliendola a 
sè stesso^ ond’ essi abbiano, il poterci comandare, 
non che ogni altro lor piacimento, ma per fin 
che disubbidiamo a Dio? Quanto a sè, aver egli, 
BoìiolL Vita dd B. Stanislao* 7 
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per indubitata ispirazione del cielo^ fin da di- 
ciotto e più mesi addietro, sotto espressa obbli- 
gazione di voto, promesso a Dio, di vivere e ser- 
virlo nella Compagnia di Gesù 5 nè per null’altro 
che mantenergli la fede, essersi consigliato, a 
quel solo spediente, che v’era, di fuggirsene. 
Ora, non che ferri e catene, o qu^l che altro si 
voglia patimento e disonore, ma non esservi 
morte sì tormentosa che non sia prestissimo ad 
accettarla^ c avella in conto di grazia (e fossene 
degno!), prima che romper la fede a Dio e man- 
cargli della promessa. Cosi giustificata appresso 
lui la sua fuga, con la ragione del più dovergli 
essere a cuore la volontà di Dio che il piacere 
degli uomini, non rimanergli a dubitare, clic 
tuttavia non l’amasse come dianzi da padre, 
non avendo egli demeritato il suo amore per 
nulla che indegno sia d’un suo degno figliuolo. 
Or se da figliuolo l’amava, rallegrassesi e go- 
desse al vederlo dòv’era, sì contento e beato, c 
ricco d’ un sì vero e gran bene che l’ imperio di 
mille mondi, se fosser suoi, noi farebbono altret- 
tanto^ e le inutili minacce, fattegli sol perciò 
che dedicatosi a Dio,' cambiassele più utilmente 
in preghiere a Dio, per ottenergli il perseverare 
servcndplo fino alla morte. E se a ciò conferiva 
antor la sua benedizione, glie la desse^chè gi- 
nocchion nel pregava^) e s’unirebbe 'con* quella , 
che già Iddio suo padre in cielo, accettandolo 
per figliuolo, gli ùvea data dal cielo.* 

Cosi allora (i), quanto gli fu possibile, sod- 

Process, Mom, fol. 4^7. • ‘ . 
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disfece alle imputa2ÌonÌ5 alle doglianze^ a’rira- 

5 roveri di suo padre. Poscia a non molto, venuto 
i Prussia a Roma Nicolò Lassocki, canonico di 
Cracovia, e fattosi a visitare Stanislao, contogli, 
avere in Helsberg letta a lui stesso il cardinale^ 
Osio una sdegnosissima lettera del signor Gio- 
vanni suo padre , tutta in ismanie di collera 
sopra quel suo esser venuto a rendersi della 
Compagnia; e che altrimenti non se ne consolava 
che sperando,' dovergli un di venir fatto, d’avcrio 
in catene e in poter suo. Stanislao, udendolo, 
ne lagrimò di pietà; e mirato il canonico in 
un’aria di volto, chè parve cosa del paradiso (i), 
Oh! (disse) quanto altrimenti consiglierebbe sò 
e giudicherebbe di me mio padre, sol che qui 
dentro (e in dirlo si recò le mani al petto ) ve- 
desse con quanti, e di che grandezza e prezio- 
sità beni m’abbia Iddio arricchita l’anima^ col 
chiamarmi è coll’accogliermi nella Compagnia 
di' Gesù; e quanto, oltre ciò, divenga più ono- 
rata, più nobile, piùgloriosa la nostra casa, col-, 
l’avermi il minimo fra questi gran servi della 
casa di Dio in che sono, che non se fossi riuscito, 
in quanto è grandezza mondana, il maggiore di 
tutti i miei maggiori ! Ma non ha egli mio padre 
altri figliuoli , delle cui vite disporre in quel suo 
qualunque sia onor della casa a suo talento?. 
Tanti glie ne ha dati Iddio; e a lui dà il cuore 
di negarne a* Dio un solo ch’egli elegge per sè? 


XO ^ultu admodum Iceto , et effitsU lacrymis ^ Si 
sciretj eU:, Test, daLiim Caliss.^ an. i6oG. 
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Nè però il toglie a lui ^ chè il morire al mondo 
non è perder la vita , ma migliorarla. 0 forse 
invidia a me T avermi Iddio fra^ miei fratelli 
assortito all’onor di servirlo? E questo è amor 
di padre? Che potrebbe egli farmi di poggio, 
se m'odiasse? 0 de’ parer maraviglia, se padre 
sì nemico e amor si dannoso io noi curo, in 
quanto non l’ antipongo a Dio e a quell’eterna 
e impareggiabil mercede che, servendolo come 
gli è in grado, ne aspetto? 

Cosi egli al canonico, filosofando secondo i 
principi del vero bene ^ e nulla men saggiamente 
secondo quegli del vero onore ^ tanto non visibili 
gli uni e gli altri alla cieca sapienza del secolo, 
quanto il cielo è da lungi alla terra, e le divine 
cose e le sempiterne sormontano le manchevoli e 
le terrene^ ch^è tutto il sin dove si alzano i pen- 
sieri e montano a par con essi i desid^rj del 
mondo. Nè antivedea Stanislao, quando così ri- 
spose, nè potea pur cadérgli in pensiero quel-^ 
l’avvenire, che poscia è stato di lui, eziandio in ' 
ragion d’onore fra gli uomini^ e da lui ridondò 
in tutto ’l sangue dei suoi, fino alla più antica c 
originai vena della sua prima surgente. Ora vero 
è quel che dicemmo addietro, casa Kostka essere 
spenta, e seccatone ogni ramo per discendenza 
maschile^ ma dove ella pur tuttora durasse ver- 
deggiante e in fiore, pur si glorierebbe, e per 
più degna cagione, dell’avere Stanislao beato ^ 
che non re di Polonia quel Giovanni Kostka, 
concorso alla corona del regno e non potutovi 
giiignere. Ebbe il male avveduto padre di Sta- 
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nislao ad oltraggio e infamia della famiglia quel- 
l’esser egli venuto fuggiasco e ramingo, mostrane 
dosi, come un malnato, male in arnese di panni 
da Vienna fino a Roma. Or piena è la Polonia 
delle immagini di Stanislao, che il rappresentano 
tutto solo, alla campagna aperta, in corta e ru- 
vida vesticciuola, cinto di fune, con un semplice 
bastoncello in pugno*, tutto alla divisa e alPabito 
un povero pellegrino: e gli s’inginocchiano ai 

f ficai i maestrati, i palatini, i re^ e ne odono ce- 
ebrare sui pergami dei sacri oratori quella po- 
vertà, quella fuga , e quello spregevol venire ac- 
cattando per Dio, come un venir trionfando con 
Dio^ perocché mettendo, ad ogni passo che dava, 
l’un piè sul mondo, l’altro sul proprio padre, 
l’uno e l’altro de’ quali quel suo fuggirne era 
‘vincerli. E quel vile e povero abito del canavac- 
cio che allora ebbe indosso, e poi l’altro, poco 
men povero, di quando era nella Compagnia no- 
vizio, or, nelle dipinture che il mostrano, si 
copre a così grandi lastre d’oro, che da capo a 
piedi tutto il rivestono. Così ha fatto il re Ca- 
simiro alla miracolosa immagine di Stanislao in 
Lublin ( I ) ^ così per tutto altrove , nell’ una e 
l’altra Polonia, ve ne ha di cariche d’oro, e tem- 
pestate di gioje, onde sono ciascuna d’esse un 
tesoro: bene adoperandosi la più preziosa luce 
che abbia la terra ad illustrare il merito , e ren- 
dere ancor qui giù chiara agli occhi del mondo 
la gloria degli avvilimenti della povertà e dei 


(i) L^anno i65i. 
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dispregi per libera elezione presi in servìgio di 
Dio. £ se venivano adempiute al medesimo pa- 
dre di Stanislao quelle sue minacce, di fariosi 
strascinare da Roma fino in Polonia incatenato, 
quelle catene oggidì avrebfiono più giojclli che 
anclla. Nò mancano a Stanislao^quelle d^oro, che 
il padre suo, per isfogamento di pueril vendetta, 
(come vedemmo nella sua lettera) gli negò. 
Ilanne c per tutto la Polonia, e qui stesso in 
Roma parecchi, di gran valuta per la (juantità 
dell’ oro , e di maggiore per la maestria del la- 
voro, offertigli da nobilissimi personaggi , con 
un vero stimar sèpiù onorati ncllWferirglicle,che 
non lui con averne l’iminagine più adornata. Cosi 
mal si appone al vero chi giudica come il padre di 
Stanislao in che stia il vero onore e’I vero aisohorc 
degli uomini e delle famìglie^ comprovandosi vero 
dalla sensibile dimostrazione de’ fatti eziandio 
qui su la tèrra, l’oscurità stessa de’ dispregi presi 
volontariamente per Cristo esser più chiara in 
ragione di gloria , clic quanto è tutto insieme il 
più chiaro dell’infelice gloria del secolo. 

Per non rifarmi più su questo medesimo -ar- 
gomento, mi rimane a dirne, ancor Paolo (ere- 
desi a persuasione del padre ) avere scritta a Sta- 
nislao una lettera^ piena, non sappiamo se di 
rimproveri in condannazione del fattOj o di per- 
suasioni a ripentirsene e tornare a dietro, mentre 
era ancor novizio: e forse fu per metà l’uno c 
l’altro. Ella gli giunse pochi dì avanti il pren- 
derlo dell’ultima infermità^ onde mori senza po- 
tergli rispondere. Ma l’andar che ^faceva richie- 
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dendo i suoi compagni novizi delle loro orazioni, 
acciocché gl’impetrassero dallo Spirito Santo l’il- 
iustrargli la mente e dettargli alia penna una 
lettera di tanta efficacia e chiarezza delle cose 
eterne che, in leggendola, quella cieca anima di 
suo fratello ne rimanesse stenebrata degli errori, 
e libera dalle fallacie e dagl’inganni del mondo ^ 
mostra che più agevole era che Paolo, vinto da 
Stanislao, ne seguitasse l’esempio, e fuggendo an- 
cor e^li dal padre venisse a darglisi compagno e 
novizio della Compagnia in Roma, che non che 
Stanislao, aggirato dalle persuasioni di Paolo, 
se ne partisse, per tornare a lui in Polonia. 

CAPO DECIMO. 

Particolantà intorno aW operare di Stanislao con 
pcifezione in più generi di viridi. Quanto al- 
tamente sentisse della mercè fattagli da Dio, 
di servirlo nella Compagnia. 

Quel di, nel quale Stanislao si vide indosso 
l’abito della Compagnia, non cedè (come accen- 
nammo più addietro) in allegrezza di spirito fuor 
solamente a quello in che di poi entrò beato in 
paradiso. Parvegli che il riceveva dalie mani 
stesse della sua madre e signora, la Reina degli 
angioli, dalla quale nel comandamento che gli 
fe’ di vestirlo, riconosceva impegnata la promessa 
dell’ajuto bisognevole per trovarlo. Or come suole 
avvenire di chi ha fornito un lungo e malagevol 
cammino, che, in toccando ’l termine d’esso, si 
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rivolta un poco indietro a riandar colPoccbio la 
via che ora, finalmente lia compiuta^ e mirandola 
gli si raddoppia la consolazione della quiete pre- 
sente: altresì Stanislao, rifacendosi con la memo- 
ria sopra M gran sospirare che per quasi dueanni 
avea tatto la grazia di questo di, e le tante la- 
grime e ’l non poco sangue che avea sparso chie- 
dendola a Dio e pregandone i Padri ^ indi^ quel 
salutevole consigliarsi al fuggire, e quel recarsi 
in abito da sconosciuto, e quel venir giù pelle- 
grinando e patendo per tante centinaja di miglia, 
e ’l mendicare, e ’l servir che avea fatto in Di- 
linga: ora tutto gli valeva ad accrescergli la con- 
tentezza: e per essa, beate le fatiche e i patimenti 
sofferti: beato il rifiuto del padre, de’fratelli, della 
casa, di tutto il mondo. 

Con ciò ammesso al medesimo vivere e oprar 
co’novizi, ho dalle memorie di quel tempo cn’e- 
gli andava a guisa di rapito per eccesso di giu- 
bilo^ e che pur vedendosi oramai consolato dei 
cosi lunghi e così ardenti suoi desiderj, non però 
ancor pareva sapcrlosi persuadere che è proprio 
del finalmente trovarsi felice d’alcun sommo bene, 
dopo esserne stato per assai del tempo in grande 
espettazione e in gran dubbio. Ma tutto insieme, 
com’egli cominciasse da capo un nuovo corso di 
vita, si teneva coll’occhio attentissimo dietro agli 
andamenti dc’suoi compagni, osservandone quanto 
in esso era degno d’imitarsi^ non altrimenti che 
se in ciascun di loro avesse un maestro di spi- 
rito, la cui lezione fosse l’esempio della vita, 
propostagli a farne copia in sè. Ma non andò a 
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f ràn tempo il dar egli a conoscere in fatti i doni 
ella divina grazia in lui^ tanti^ e in ogni genere 
di ^àrtù si eminenti 5 che il maestro de’ novizi 

n oneva Stanislao per esemplare j cui chi più 
^ ittamente imitasse, più perfetto religioso riu- 
scirebbe. Erano in quel tempo i novizi nostri qui 
in Roma ripartiti in tre luoghi, la casa de’ pro- 
fessi , il collegio , e ’l proprio noviziato a S. An- 
drea'^di Monte Cavallo: e tutti e tre questi luoghi 
ebbero per alcun tempo Stanislao a santificagli 
con le òpere proprie di ciascuno. Or in qual che 
si fosse di loro, que’non pochi che di vedutane 
parlano ne’ processi , il fanno con tale espres- 
sione di forme, che sembrano, anziché dirne , 
protestare di* non potersene dire che noli sia di 
sotto al vero. E primieramente, che pur essendo 
le cotidiane operazioni de’ novizi le medesime in 
tutti , parevano singolari e diverse in Stanislao. 
Nella maniera appunto che una diceria, o pre- 
dica, null’altro che semplicemente recitata, rie- 
sce a maraviglia diversa da sé medesima, reci- 
tata con tale accompagnamento e proprietà di 
azione, che l’orecchio non ode in voce cosa che 
l’occhio non se le vegga davanti espressa in atto. 
Cosi essi, veder (dicono) Stanislao con gli altri 
orando, vederlo con gli altri conversando 5 ogni 
suo moversi, ogni operare aveva una* tal sua pro- 
pria maniera, una tal particolare sua grazia che 
il disferenziava dagli altri, cioè fra gli altri uo- 
mini egli pareva un angiolo. E questa in lui non 
era cosa studiata, e lavoro di mano e d’arte: ma 
come il buon colore proviene da sé medesimo, 
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e naturalmente fiorisce dalla santità del corpo 5 
altresì dalla santità dclF anima ^ dalla dolcezza 
abituale dello spirito, dall’aver continuo il cuore 
in ciclo, e in pensieri e in affetti con Dio, pro- 
veniva queir aver egli tanto dell’angelico neli’o- 
perare. Perciò ancora^ non interrotto, e or sì or 
no ^ come chi naviga portato ab estrinseco dal 
vento, che fin che spira favorevole va^ se manca^ 
gli dan giù le velc^ e riman fitto in calma. Egli 
sempre aesso il medesimo, e d’un egual tenore 
in tutto. Nè potea , dicon , vedersi anima più 
modesta j nè più allegra: ma il suo riso non si 
udiva^ sol si vedeva, perchè non passava oltre a 
un innocente sorriso: avvenente e grave, sempre 
giulivo' e sereno, ma che spirava divozione. Tal 
era l’estrinseco di Stanislao. 

Dategli a leggere e a considerare le regole che 
osserviamo, così le stratte delle costituzioni del 
santo fondatore, come P altre che discendono a 
particolarità più minute e bisognevoli alla reli- * 
giosa disciplina, Stanislao le^ si pose davanti come 
il modello alle cui misure tutto dentro e di fuori 
formarsi. E primieramente copiollesi di sua mano 
in-pochi dì^ e ve ne ha tuttavia l’originale: ma 
molto più stampollesi nella mente e nel cuore ^ 
e come leggi dettategli da Dio, le portava con- 
tinuo in petto (i), acciocché gli fossero non tanto 
di memoria al ricordarsene, quanto di stimolo 
all’ossei-varle: perciò averle in ogni sua opera- 
zione alla mano, come chi fabbrica il regolo e’I 

(1) PivQ. 1. Cmcoy. fol. 106, 


\ 


DIgitized by Google 


LIBRO PRIMO. 


piombino. £ perciocché elle sono un esattissimo 
magistero con che dare allo spirito forma di tutta 
perfezione in ogni genere di virtù ^ e ciò princi- 
palmente a forza dell’ interiore e dell’esteriore 
(come sogliam chiamarla) mortificazione, quella 
degli affetti y questa de’ sensi ^ non trovando il 
santo giovane cosa da vincer dentro j perchè gli 
contrastasse al cuore il tutto esser di Dio^ nè 
volere , nè amare , nè pensare in altro bene che 
in lui^ quanto all’altra del crocifiggere la sua 
carne, non per rimedio^ ma per crescimcnto di 
meriti, era una maraviglia la sua generosità, c ’l 
volere egli solo addossarsi quanto vcdca ripar- 
tito fra tutti gli altri di private c pubbliche pe- 
nitenze ^ d’umiliazioni e d’avvilimenti, con tale 
e tanto goderne, che in nuli’ altro come in essi 
mostrava sensibile il godimento, E queste peni- 
tenze non erano quelle tutte che usava^ ma una 
straordinaria giunta alle ordinarie^ le quali non 
però lasciavan d’ esser sue proprie al senfirle , 
perchè era comune ancor degli altri l’usarle. Ciò 
sono,* discipline pubbliche e private^ cilici e ca- 
tenelle, astinenze e digiuni ^ e mangiar ginoc- 
chioni , o sedendo in piana terra a non piccol 
disagio: e le tante altre che abbiamo al continuo, 
in uso cosi per altrove, come ne’noviziati. Quanto 
poi al suo apparir dispregevole ne’ ministerj, nel 

S ortamentOj nell’ abito^ e in quant’ altro ajuta a 
i venir piccolo negli occhi, e vile nella estima- 
zTonc degli uomini, egli s’ingegnava di parer cosi 
veramente l’infimo , e in ogiii conto il da meno 
di tutti, che tutti il credessero per condizione di 
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nascimento qual egli lor si mostrava per indu- 
stria d’umiltà. Perciò o si ragionasse di lui^ o 
de’ suoi e della sua casa , mai non fu udito né 

S ur da lungi far motto di nobiltà, di ricchezze,. 

i signoria, nè di null’altro onde conghietturare 
ch’egli mai fosse grande del secolo. E se talvolta 
avveniva che altri, lui presente, alcuna cosa ne 
ricordasse, egli era destrissimo nel trasviarlo in 
un tutt’ altro argomento^ ma con un si naturale 
farcelo entrar da sé, che non pareva esser egli 
che divertisse il discorso , meritando lode nel 
fuggir le sue lodi, ma che il discorso medesimo 
richiedesse da sé il prendere a ragionare dj 
quella nuova materia. Pur non gii mancarono 
occasioni, massimamente con secolari, di sottrar- 
sene alla scoperta, mettendo mano a certe irre- 
, pugnabili verità ^ come a dire : Grandezza non 
essere l’ esser grande dove ogni cosa è piccola , 
come quaggiù, rispetto al cielo, per cui solo siapi 
nati, e in cui solo chi è grande è veramente 
grande, perocché è grande in Dio ch’è il sommo 
• in ogni genere di grandezza. Quanto alla nobiltà 
del sangue, la vera trarsi dal sangue del Figliuolo 
di Dio, di cui siam fratelli per adozione, e , 
sua mercè , istituiti e nominati eredi del gran 
regno de’ cieli. Chi ha il cuor più pieno di quei 
generosi e magnanimi spiriti che son degni di 
cosi nobil sangue, quegli essere veramente più 
nobile^ e quindi il non degnar sì basso che stimi 
tutto il mondo per nulla. Ricco poi non chi lia 
fuori di sé le sue ricchezze, nè può, dov’è mag- 
giore il bisogno, portarne seco un danajo alPaì- 
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tra vita^ ma chi ha dentro sè i suoi beni, tesori 
di virtù, e gran contante di meriti da ricambiar- 
glisi in altrettanto di gloria e di beatitudine, 
tanto sicura al possedersi, quanto T eternità im- 
possibile a terminare. Cosi egli filosofava sopra 
tale argomento, traendone a un medesimo tratto 
due non piccole utilità: insegnare a chi l’udiva 
a conoscere il vero pregio delle cose, e dìstorlo 
dal lodar lui per quelle che in loro comparazione 
non sono degne d’aversi in verun pregio. 

Ciò presupposto, non sarà da maravigliare che 
adoperato, mentr’era nel collegio romano, a’ ser- 
vigi della cucina , e venuto improvviso il cardi- 
nale Gian Francesco Commendoni a visitarlo 
(era stato, come dicemmo altrove, nunzio e le- 
gato apostolico a Sigismondo re di Polonia, indi 
legato all’imperatore Massimigliano, e toniavanc 
ora)j Stanislao, chiamatovi, s’inviò a prcsentar- 
glisi innanzi e riceverlo in quel medesimo abito 
e personaggio di guattero, che allora era in atto 
d’esercitare: sbracciato, e in vesticciuola e arnese 
da tal mestiere. Così con altrettanto dispregio 
di sé contrappeserebbe l’onore che da quel prin- 
cipe riceveva: e se il riceveva perciò ch’era di 
casa Kostka, darebbe a conoscere in quella vile 
apparenza ch’egli già noi pregiava .se non per 
isprcgiarlo^ perocché il farsi vile nella casa di 
Dio esser tanto in ragion di vera grandezza, che 
eziandio Tesser grandissimo in quella del mondo 
non merita che se ne faccia nè pure un picco- 
lissimo conto. Ma il fatto non segui, perchè ai 
superiori non parve doversi aver più riguardo 
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air umiltà del novizio che. alla dignità del car- 
dinale^ e comandarono a Stanislao di recarsi in 
più dicevole' apparenza. ' 

Quivi stesso avvenne quello che il P. Claudio 
Acquaviva, e privato, c dipoi generale esortando 
in pubblico ragionamento alla perfezione della 
ubbidienza, era uso di raccontare: Che servendo 
amendue ne’ suoi rainisterj al cuoco, questi mandò 
loro trasportare una catasta di legne , determi- 
nando il quanto dovessero a ogni portata caricar 
la barella. Ma Claudio, forse paratogli avere il 
cuoco troppo discretamente perdonato alle lor 
forze , e poter essi delle braccia assai più di 
* quanto era il piccol carico loro imposto, n’ ac- 
crebbe d’alquanto più la. misura. Non cosi Sta- 
nislao, quanto al lasciarsi ingannare e trasportar 
dal fervore, ancorché ben ne avesse, almcn quanto 
il fervente spirito dell’Acquaviva^ e miratolo sor- 
ridendo, riverente si, ma tutto all’aperta, negò 
di volere , perciocché noi poteva salvo 1’ ubbi- 
dienza, concorrer seco a portar pure uno stecco 
più del prescritto dal cuoco, loro superiore, men- 
tre erano deputati a servirlo. Al che , come a 
veramente detto, e a giustamente voluto, Clau- 
dio subito si rendè , emendò lo scorso, toglien- 
done il soprappi ù, e dannando in sé stesso il 
discorrere e l’interpretar che avea fatto, con uii 
tórre , senza avvedersene , all’ ubbidienza il suo 
meglio, ch’é la semplicità. Valsegli ancora a ri- 
confermarlo nell’ opinion conceputa già fin dal 
primo assaggiar che fece lo spirito di Stanislao, 
questo giovane , appena entrato discepolo nella 
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scuola dell’ evangelica perfezione, già poterne 
esser maestro. Quarantaajuattro anni appresso , 
dovendo il medesimo Claudio generale dar li- • 
cenza di stamparsi in Roma una Vita di Stani- 
slao, fece all’approvazione dell’opera una me- 
morabile giunta , in testimonianza e di più altre 
virtù, ch’egli suo intimo ne aveva ammirate per 
la loro eccellenza , e nominatamente di quella 
sua perfettissima ubbidienza. Quod eo libentius 
concedinius (dice), ut hoc obsequium et memo- 
rìs devotique animi docurnentnm sancto fratti 
oc tyrocinii nostri commilitoni reddamus. Pla- 
cuit enirn summee bonitati , ut spectatores csse- 
inus aitee cjus innoccntissimee y et exemplonim 
in Omni virtutCy ac proesertim in obedientia y oc 
orationc y conjunctioncque cum Deoy et chati- 
tatCy pcfectissimorum^ et aliquanto ctiam in- 
tcrius usu ejus sanctissimo frueremur^ ac propius 
inspiceremus thesauros coelcstiumgratiarumy qui- 
bus bcncdicta illa anima piena erat. 

E, a dir vero, quanto si è a questa veramente 
eroica virtù dell’ubbidienza, e perciò rarissima 
a trovarsi perfetta in tutte tre quelle parti della 
esecuzione, della volontà e del giudicio , nelle 
quali la distinguiamo, e l’una è sempre più ar- 
dua che l’ altra : Stanislao v’ era giunto a così 
eminente grado, che il P. Giulio Fazj, suo mae- 
stro nelle còse -aelf anima, dopo presene con par- 
ticolare avvedimento ' parecchie e diverse espe- 
rienze , ne potè affermare non veder egli dove 
possa andarsi piu alto che dove già Stanislao 
era salito. Perocché persuasissimo, quanto il sa*« 
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pesse per evidenza o per fede, voce di Dio esser 
quella del superiore, nulla poterglisi comandare 
cosi malagevole o così strano, clregli immanti» 
nente non P eseguisse , senza provare in sé nè 
pure un primo movimento di pensieri o d^incli-' 
nazione al contrario. £ di qui era il chiamarlo 
che per ciò soleva onnipotente (i): e se a Dio 
piacesse, come sovente na fatto, di comprovare il 
merito della perfetta ubbidienza, operando per 
essa grandi e illustri miracoli ^ o si vedrebbono 
fatti per Istanislao, o non saprebbe dir per cui 
altro. E ancor di qui proveniva il riuscire age- 
volissimo il governarlo in quella parte ch’era la 
più d’ ogni altra bisognevole ad usar seco^ cioèy 
moderarne il fervor dtilo spirito, lodevole ne’ servi 
di Dio ancor quando è troppo^ sì veramente che 
non sia in essi l’ immediata regola dell’operaia, 
viziosa e torta, perocché involge la propria vo- 
lontà e’I dispor di sé a suo senno ma sì fatta- 
mente si adatti e commisuri coll’arbitrìo del su- 


pcriore, che egualmente disposto sia a non volere 
quanto gli è divietato, che ad operare quanto gli 
è conceduto. Adunque, ancor per questa cagione 
dell’essere Stanislao ferventissimo e ubbidientis- 


simo, egli era a’ suoi compagni proposto come 
esemplare da imitarsi. 

Ma non punto nien profittevole riusciva l’u- 
dirlo discorrere delle virtù, che vederlo virtuosa- 
mente operare. Quanti parlan di lui per veduta 
e per uso di qualche tempo , già più addietro 


(i) Anton. Madrid. Piocet. Rota., fol. 713. 
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dicemmo , celebrarne 1’ essere stato per naturai 
disposizione fornito di giudicio, d’accorgimento, 
dì senno , considerato e maturo assai più di 
quanto soglia comportarsi coll’ età giovanile. 
Avea poi fin dalla prima sua fanciullezza avuto 
per maestro di spirito lo Spirito Santo, compia- 
ciutosi in lui , e presolo gratuitamente a con- 
durre nelle divine cose fin dove eziandio de’ più 
provetti nella virtù a gran sorte si reclierebbouo 
Tesser giunti. Adunque, per questi due principi 
insieme , il ragionar suo in materia di profitto e 
di perfezione dell’anima era sì vero e proprio, e 
con tanta insieme semplicità c franchezza , che 
rendea maraviglia ^ e non mcn delle cose , l’ effi- 
cacia del penetrar nel cuore, e imprimerle in chi 
l’udiva. E osservavano in lui un accoppiamento 
non molto agevole a trovarsi^ perocché dove il 
fervore ne’ giovani, eziandio se poca cosa, suol 
renderli , se non vogliam dire loquaci , almeno 
assai profusi nel ragionare di spirito^ ragionan- 
done Stanislao, v’appariva ferventissimo e pesa- 
tissimo: e questo per lo molto veder che faceva^ 
e in chi ha senno pari all’intendimento, cagiona 
il proferir tardi e poco^ ma più di buono è in 
quel poco, che nell’altrui molto, separatane la 
pula dal grano. Né gli mancava al dire, dove si 
convenisse, quella più o meno grazia che vi ca- 
piva^ come quando, addimandato dal superiore 
di che si apparecchierebbe se gli fosse imposto 
d’ apparecchiarsi per lo viaggio dell’ Indie , ri-* 
spose che, D’un buon cappello di pazienza, d’un 
mantello doppio di carità verso Dio e ’l prossimo, 
Bartoiij riia del B. Stanislao.' 8 
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e (l’un forte pajo di scarpe di mortificazione: 
cosi guarnito, avrei tutto il bisognevole per in- 
> viarmi. Mai non gli fu udita sonare in bocca pa- 
rola che in niuna guisa sentisse dell’ozioso o del 
vano^ mai di sè, o de’ suoi (come fu detto poco 
anzi) accennar cosa onde potergliene venir qual- 
che lustro di riflesso, o qualche lode per dedu- 
zione. Anzi, all’opposto, era cosi grande accusa-* 
tore , 0, come i suoi compagni graziosamente 
dicevano, calunniatore di sè medesimo, che si 
penava ad intendere come in lui si accordasse 
con la verità l’essere, quanto a meriti e a virtù, 
cosi tutt’ altro da quello che loro si dipingeva. 
Ma questo è il linguaggio proprio de’ santi ^ nè 

S ariano altrimenti da quello che intendono sè 
al comparar quel che sono con quel che do- 
vrebbono essere , e ne veggono mille ragioni ; 
perciò negli occhi proprj sono un niente , quan>% 
tunque sieno grandissimi negli altrui. Se poi gU 
fosse avvenuto d’abbattersi in alcun de’ compa- 
gni, che ragionando mettesse in campo materia 
da non trarne utilità per lo spirito , egli avea 
pronta alia memoria c alla mano una dovizia di 
esempi e di fatti illustri in ogni genere di virtù, 
de’ quali , leggendo le vite de’ santi , avea fatto 
nota e conserva ^ e alcun d’ essi ne traea fuori , 
il quale se cadeva a proposito, continuava il di- 
scorso , se no , col romperlo il dava non meno 
utilmente a conoscere per discorso da non do- 
versi continuare. Nè solamente per lo degno ri- 
spetto in che tutti l’aveano, tutti volentieri lo 
udivano, ma bene ancora per la grazia del rac> 
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contare : di cbe il trovo in gran maniera lodato. 
Perocché qualunque avvenimento egli rappre- 
sentasse , n'era P espressione si al naturale del 
vero e del proprio conveniente alle persone ■ e ai 
lor detti e fatti , che sembrava raccontarli non 
altrimenti che se pure allora venisse dal vederli, 
con la memoria ■ delle parole e degli atti fre- 
schissima. 

Ma le maggióri e le più soventi delizie e di 
lui ragionando e degli altri udendolo ragionare 
(e a bello studio vel mettevano dentro) erano in 
due particolari materie cbe gli stavano profon- 
damente nel cuore: Puna i pregi della beatissima 
Madre di Dio, Paltra i beni in lui provenuti dal- 
P essere della Compagnia. quanto al dir di 
questi, egli era vissuto nel secolo con quella im- 
macolata innocenza , e con quella eziandio per- 
fezione di spirito , che vedemmo a suo luogo 
avergli meritato soprannome d’angiolo e venera- 
zione di santo. 11 Figliuolo di Dio in età di bam- 
bino , la Reina deglCangioli , gli angioli stessi , 
la vergine S. Barl^ra, visibilmente apparitigli , 
Paveano in diverse maniere soccorso or di con- 
solazioni, or d’ajuti per Panima. Pareva ch’egli 
d’una tal vita pur dovesse chiamarsi pago e sod- 
disfatto ^ ma if vero si era che , paragonandola 
con la presente, avea quella del secolo per così 
misera e secolare, che ricordandosi il difterirche 
avea fatto sei mesi il rispondere alla chiamata di 
Dio non palesandola a’ Padri, e con ciò il rischio 
a che si era esposto che Iddio, diceva egli, infa- 
stiditone come d’ingrato, il lasciasse vivere al 
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mondo, e forse come per li più si vive nel mondo, 
piangeva inconsolabilmente. Nè mai era ch'egli 
entrasse a ragionare de' beni che insieme con la 
Compagnia ^i eran venuti, che tutto non s'in- 
focasse e dentro nel cuore e di fuori nel volto, 
senza potersi tenere che al continuo non lagri- 
masse. Quell'essere (diceva) ciò ch'era, tutto e 
in tutto cosa di Dio ^ e , quel che ne raddoppia 
la felicità e'I merito, esserlo con irrevocabile e 
perpetua donazione; e scambievolmente Iddio 
esser sempre e in tutto il suo ogni cosa^ che vita 
doversi dir questa d' un uomo in terra , se non 
come quella d'un beato in cielo? Ben poter dar 
molto a Dio nel secolo ; ma perciocché a quel 
molto manca il dargli sè stesso, ritenendosi la 
padronanza della propria libertà in ogni atto, 
mancare a quel molto moltissimo, e, quel che 
più rilieva , il meglio. Conseguente poi al cosi 
essere tutto di Dio , e a libera disposizione dei 
suoi ministri, venirne quella inestimabil certezza 
del fare in tutto la volontà di Dio, e in ogni cosa 
gradirgli. Adunque (se ancor si vuole aver ri- 
guardo al proprio interesse) guadagnarsi da mane 
a sera un continuo cresciinento di gloria; nè pas- 
sar dì nel quale non sì sia messo da parte un 
nuovo e gran ‘capitale di meriti. E qual vita più 
felice di questa? E qual morte più consolata di 
quella in che si termina una tal vita? Massima- 
mente aggiunto all' una e all’altra il gran pegno 
di predestinazione eh’ è la cliiamata al divino 
servigio , e la promessa degli speciali ajuti per 
cui durarla , perseverando e salendo di bene in 
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meglio sino alla morte. Dove, al contrario, nel 
mondo quanti buoni giovani si mutano in cattivi 
uomini, e finiscono in pessimi vecchi? Tali erano 
i discorsi di Stanislao sopra questo a lui dolcis- 
simo argomento^ e per assai delle volte eh’ en- 
trasse a ragionarne, mai non era che non avesse 
nuove ragioni e nuovi pensieri in che variamente 
distendersi. 


CAPO UNDECIMO. 

Sviscerato amore dì Stanislao verso la Madre 
di Dio. Purità ver^nale da lui conservata 
fino alla morte^ e quanto gli costasse il guar- 
darlasi da ogni rischio. Singoiar dono che 
ebbe d’orazione^ e deW infocarsi in essa neU 
V amor di Dio , fino a venirne in pericolo 
della vita. 

L’ altra a lui nulla meno frequente , e ancor 
più soave materia di ragionare, era la beatissima 
Madre di Dio. E ben ne avea ragione: così in ri- 
guardo di lei, che n’è degna oltre ad ogni com- 
parazione , come .ancora atteso il doverle egli 
tanto quanto era l’aver dalle sante mani di Tei 
ricevuto nelle sue il suo divin Figliuolo ^ e po- 
scia il .comandamento e l’ajuto bisognevole ad 
entrar nella Compagnia di Gesù: e a tal effettq 
campatolo miracolosamente dalPinfeimità e dalla 
morte che avea pochi passi lontana. Ed era tanto 
il dolce udirlo ragionare di questa incomparabil 
Reina, die non solamente i giovani suoi compa- 
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gni e novizi, ma i più attempati ancora e vecchi 
usavano arte da indurvelo. Benché, quanto ad arte, 
non ne fosse punto mestieri^ bastando a Stanislao 

3 uel che a^ fiumi ben pieni,. i quali, perché si 
erivin ne’ campi, non abbisognan d’altro che 
d’un semplice aprir loro la via, e da sé v’entrano 
naturalmente. Fin da più anni addietro, e medi- 
tando e leggendo, egli s’avea piena la mente di 

t icnsieri di lei al pan dell’empirglisi il cuore del 
’amor dì lei. Ne ingrandiva la dignità e i mille 
pregi che l’accompagnano^ ne consiaerava le tante^ 
e in sommo grado eminenti ed eroiche virtù ^ 
e per esse i gran meriti appresso Dio, e l’impareg- 
giabile altézza di gloria a che l’aveano sublimata: 
e in così dirne usava forme si pellegrine, e non- 
dimeno un niente men bello non saper dire che 
l’appagasse, che ben v’appariva dentro un inten- 
dere troppo più alto di quanto potesse giugnere 
a spiegarlo. Avea formati nuovi vocaboli e nuovi 
titoli con che onorarne il nome^ nuovi gradi a 
che sollevarne la dignità e i meriti: e con esser 
questo tutto cosa d’ingegno, pur veramente non 
appariva altro che ingegno di sviscerato amore, 
tfontavanc apparizioni, grazie,, miracoli (materia 
abbondantissima, perchè innumerabile ma in 
bocca di Stanislao non finiva nel diletto della 


semplice narrazione, o della maraviglia del fatto^ 
perocché egli la ricamava di bellissimi senti- 
menti , filosofandovi sopra in esaltazion della 
Vergine , e in profitto dell’ anima. Non comin- 
ciava operazione diversa che prima non si vol- 
tasse verso dove sapeva esserne qualche famosa 
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immagine (ciò che riesce agevolissimo in Roma, 
dovunque altri si trovi, per le tante e tanto ce- 
lebri che ve ne ha ) ; e pregavala di benedirlo. 
Così da lui fu presa, e passò in usanza, che tut- 
tavia si mantiene fra’ novizi nostri in S. Andrea 
di Monte Cavallo, subito levatisi la mattina, e la 
notte prima di mettersi a giacere, voltarsi alla 
basilica di S. Maria Maggiore, inchinarsi alla 
beatissima Madre di Dio, e chiederle di bene- 
dirli. Dal vederlo in faccia quando orava, si po- 
tea quasi di certo indovinare s’ egli allora avea 
in mente e in cuore la Vergine^ perocché si era 
osservato che recitandone la corona , il rosario, 
l’ officinolo, avea un sembiante si affettuoso, sì 
riverente, e più dell’ordinario giulivo, come ap- 
punto parlasse a faccia a faccia con lei che gli 
stesse visibile innanzi. E rimaso in memoria par- 
ticolare l’awenuto al P. Mannello de Sa, il quale, 

5 resosi 'Stanislao per compagno a visitar la chiesa 
i S. Maria Maggiore il ai proprio d’essa , eh’ è 
la Madonna che chiamano della Neve, e messolo 
con alcune domande sul ragionar di lei e del 
quanto l’amasse, nel rispondere a quest’ ultima 
parte, Padre (gli disse) , che posso dirle più di 
questo? Ella è la mia madre. La qual parola ben 
la posson profferire parecchi, ma ella certamente 
non avrà in bocca di tutti il medesimo sapore. 
Stanislao, che avea tanto e in cosi eccellenti ma- 
niere gustato quanto sia dolce l’amore e l’essere 
amato dalla Madre stessa di Dio, profferì questo 
esser ella sua madre con. una espressione di voce, 
d’atto, di sembiante, e, quei che più rilieva, di 
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cuore, che quel grande uomo che fin d^ allora 
era il Sa, confessava essergli parata voce di lin- 

f ua più che umana^ e contolla al santo generale 
rancesco Borgia, il quale essendo ancor egli 
gran divoto e servidore delia Madre di Dio, som- 
mamente se ne consolò. Come poi fra Stanislao 
e la Vergine passava amor di figliuòlo a madre^ 
altresì come di figliuolo a madre n’era la confi- 
danza nel chiedere c l’ agevolezza nell’ottenere : 
e solean dirne i novizi che a voler grazie dalla 
Bcina del cielo , si conveniva ricorrere a Stani- 
slao, e a lui far capo col memoriale^ perchè la 
Madre al suo Diletto non negherebbe il segnarlo 
com’egli ne la pregasse. 

Del poi essere Stanislao cosi caro e in tanta 
grazia alla Vergine, mi si rende in gran maniera 
credibile che oltre al suo svisceratamente amar 
lei, c per ciò esser da lei scambievolmente amato^ 
pur nondimeno una delle più degne cagioni per 
meritarlo fosse la verginal purità ch’egli si man- 
tenne incorrotta fino alla morte; e ciò non mica 

E er beneficio di natura morta, fredda, insensi- 
ile: giovane in corpo bollente di spiriti , san- 
guigno , e vivo quanto niun altro il sia per età 
e per abitudine, e temperamento d’umori. Oltre 
a ciò, di maniere amabile altrettanto che di fat- 
tezze^ perciò desiderosamente richiesto a conver- 
sazione da giovani più nella nobiltà c nel fiore 
degli anni, che nell’innocenza e nell’integrità 
de^costumi a lui somiglianti. Tutto dunque fu 
valore e punta di spirito, e tutto opera e merito 
di virtù quel mantenersi che fece immacolato di 
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anima e di corpo, al quale non concorse per cosa 
utile la natura. Anzi egli, per sicurarsi di lei, e 
per non provarla in ciò ribelle e nemica , ado- 
però con lei quel vero amarla che il divin Mae- 
stro insegnò nell’Evangelio: ed è trattarla, con 
santo odio, da nimica. Così ne abbiam veduti a 
suo luogo i digiuni quanti i più ne poteva usare, 
e sempre la sobrietà:, il bricve sonno, e’I lungo 
vegghiare e orar della notte ^ il vestire aspri ci- 
licj sopra le nude carni ^ il disciplinarsi ogni 
notte a sangue^ e la solitudine, e le meditazioni, 
e’I frequente uso de’ sacramenti: tutti rimedj pre- 
servativi, senza i quali, o in tutto o in parte, 
sarà da contar fra’ miracoli, se un giovane, (espo- 
nianlo così) o per assedio d’ostinata tentazione, 
o per assalto d’improvvisa occasione, o per oc- 
. culto tradimento della sua medesima concupi- 
scenza, non si renderà alcuna volta vinto e preso 
in servitù dell’ appetito sensuale. 

Ma il tanto aver volontariamente sofferto Sta- 
nislao per mantenersi franco, forse non è da sti- 
marsi ad assai quanto Tessergli perciò convenuto 
di farsi nimico Paolo suo fratello , cui per altro 
carissimamente amava. Né solo non istimare punto 
nè l’amore, nè l’odio, ma sostenere di questo pa- 
zientissimamente gli effetti delle contumelie e 
delle battiture. E ciò non perchè Paolo il richie- 
desse mai di consentire a nulla che scoperta- 
mente apparisse tornare in offesa di Dio^ ma per 
non avventurarsi ad offenderlo, e per tenersene 
tanto più sicuro quanto più da lungi alle occa- 
sioni. Perciò non volere la conversazion de’ com- 
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pagni, non le allegrie del lor bel tempo e de’lor. 
conviti, non il vestire in bella forma, non lo stare 
su l’avvenente e sul cortese : cose da sè non ree , 
ma per sì gran modo pericolose ad un giovane, 
che, nel linguaggio de^ fatti, altrettanto suona il 
volerlo , quanto il volere quel eh’ è consueto di 
venirgliene dietro. Perciocché dunque, in materia 
d’onestà, chi non fugge non vince, e chi non teme 
é vinto ^ egli, anzicnè esporsi ad occasione di 
rischio, si elesse il sostenere per due anni quella 
domestica persecuzione e martirio de’ crudi trat- 
tamenti di Paolo. Dal che tutto si vede che la 
sua purità verginale costò a Stanislao, il mante- 
nerlasi, gran patimenti e sangue: e dove in non 
pochi santi degnamente si loda e grandemente si 
ammira Tessersi voltolati ignudi per entro gli 
spinai, tuffati fino alla gola nelle freddissime 
acque del verno, seppellitisi a gelar sotto le nevi, 

S er non peccare in lascivia, essendone gagliar- 
amente tentati^ Stanislao per tanto e per sì 
lungo spazio di tempo sofferse per nè pur esserne 
lievemente tentato. 

Or com’è consueto di Dio che a’ suoi servi ed 
amici, i quali , o per acquistare o per difendersi 
qualche particolar virtù, han fatta alcuna me- 
morabil prova, o, come sogliam chiamarlo, atto 
eroico , egli ne dia loro in premio la perfezione 
di quella stessa virtù in grado eminente: Stani- 
slao, che tanto fece e pati per questa dell’ange- 
lica purità, n’ebbe in ricompensa da Dio un dono 
di così rara eccellenza, che, per così dire, ne tra- 
spi ravan da lui negli altri qualità e influenze, in 
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dii di maggior desiderio delP onestà, in chi di 
presente rimedio contro alla disonestà. £ quanto 
a questa, ve ne ha testimoni ab esperto, i quali 
(dicono) infestati da importunissime suggestioni 
di carne, per cacciarsi non so se d' attorno o di 
dosso, quel laidissimo spirito, non provavano più 
possente esorcismo che metter gli occhi nella 
verginal faccia di Stanislao^ anzi ancora di' poi 
in alcuna sua immagine, quasi in lui presente. 
Kè v’era specie di tentazioni cui i suoi compagni 
novizi, pur solamente ch'egli lor promettesse di 
raccomandarli a Dio o alla sua beatissima Ma> 


dre, non i sperassero ajuto prestissimo per supe- 
rarla. Occupavasi al medesimo tempo e n^e 
medesime (mere d'umiltà nel collegio romano 
Stanislao e Mario Franchi, amendue novizi. Or 
Io ( dice il Franchi^ e sono le sue stesse parole 
nella testificazione (i) che ne abbiam ne' pro- 
cessi ) trovandomi un ^mo con una pertwrba^ 
zione notabile e fastidiosa di mente, (mila quale 
era molto inquietato, e incontrandomi in Stani- 
slao, mosso dalla divozione elisio gli portava, 
mi raccomandai alle sue orazioni, confidato per 
quelle essere libero da detta perturbazione: e 
da luì animato, e con dolci parole , quali non 
mi ricordo quali fossero spezialmente , andati 
per questo effetto insieme nella nostra chiesa del 
collegio romano avanti il santissimo Sacramento, 
fatta ivi per un poco di tempo orazione per me ^ 


(0 Fatta in Tivoli a’ 27 d’ agosto 1 ’ anno 1600 
Proetss. Jiom.f fol. 788. 
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SÌ partì subito quella fastidiosa perturbazioTte ^ 
restando io con Panùno notabilmente quieto e 
consolato. Così egli: il quale avea poc’anzi detto 
che contando egli allora, come Stanislao, diciotto 
anni d’età, e affissandogli sovente gli occhi nel 
volto e’I pensiero nell’anima, gli pareva non po- 
tersi e nell’uno e nell’altra formar cosa che più 
si avvicinasse all’ angelico ^ e quinci un tutto 
sentirsi eccitare l’anima a divozione e a rive- 


renza di lui, e di quella verginale modestia che 
invaghiva del paradiso. 

Rimane ora per ultimo a vedere di Stanislao 
quello che in ogni santo è l’ottima parte di loro^ 
onde a ragione tutto ’l finora contatone ha ser- 
vito di necessario apparecchiamento per dimo- 
strarlo. Ciò è quanto piena di Dio, e infuocata 
dell’ amor suo fosse quell’anima che tanto era 
vóta e netta d’ogni umana, d’ogni terrena, d’ogni 
propria affezione: e, com’egli protestava a Paolo 
suo fratello, fin da’ più teneri anni usatosi a vi- 
vere e ad operare come nato tutto alle cose eterne, 
niente alle temporali. Preso poi, in età di poco 
oltre a bambino, dallo Spinto Santo quasi per 
la mano, e nel conoscimento delle più amabili e 
sublimi cose di Dio introdotto, non possiamo af- 
fennar quanto innanzi e quanto alto;; ma ben 
de<lurlo per conghiettura dallo starvi le tante 
ore che soleva immersovi dentro, ginocchioni in 
ftlcun suo nascondiglio, a maniera d’alienato dai 
sensi ^ nè rinvenire prima di mancargli talvolta 
per naturai debolezza gli spiriti, e svenire. Il 
qual certamente non era un entrare nelle divine 
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cose per circuito di pensieri , né meditar per di- 
scorso, chè la troppo tenera età ancora non ^liel 
consentiva^ ma un esser preso in seno da Dio, e 
immediatamente applicato a succiar dalle poppe 
della sua dolcissima carità queir alimento del- 
r anima in latte, che^ ^enza la fatica del masti- 
care, ha l’utile del nutrire, e far crescere ad ogni 
gran misura di spirito. Venuto poi più avanti 
nell’età, nella perizia, ne’ meriti, ecco qual final- 
mente divenne nell’uno e nell’altro esercizio, del 
pensar di Dio e dell’amarlo. 

£ primieramente, testimonio chi per ufficio 
ne sapeva ogni segreto dell’anima, Stanislao, per 
quantunque a lunghissimo fosse durato orando 
c meditando, mai ninna distrazione gli divertiva 
il cuor da Dio, o glie ne svagava nè pure un at- 
timo il pensiero. Privilegio rarissimo a trovarsi 
chi l’abbia. Chè non può lo spirito nostro dir 
tanto efficacemente che sia ubbidito alla parte 
sensibile e brutale di noi medesimi, quando egli 
saghe a trattar con Dio, quel che Abramo a’ ser- 
vidori suoi lasciandoli a piè del monte, sulle cui 
cime s’inviavano egli ed Isacco a fare il gran 
sacrificio: Expectate hic cum asino: postquam 
adoraverimus y revertemur ad vos (i). Contra il 
voler nostro i nostri stessi pensieri istabili e 
svolazzanti , e l’ immaginazione frenetica ci tras- 
portano a svariare tanto da lungi a noi stessi , 
che per poco ci troviamo or con la mente , ora 
col cuore lontani da dove siamo quanto è dal 


(i) Gen. aa. 
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cielo alla terra. Piangonsi (e ne han lasciata me^ 
moria neMor libri) eziandio santissimi uomini, 
sottoposti a questa comune miseria , e dolentisi 
di non poter venire lor fatto, come a Giacob 
pellegrino, di chiuder gli occhi e dormire a tutte 
le cose sensibili e terrene; e con la sola mente 
svegliata, e col passo degli angioli salir senza 
interrompi mento ver cielo alla visione delle 

divine cose , manifestateci , come sol possono i 
pellegrini della terra comprenderle, in mistero. 
Stanislao dunque, per ispecial dono di spirito, 
al primo presentarsi davanti a Dio v^era dentro; 
e SI tatto, che ciò ch^è fuori di Dio ne rimaneva 
di fuori. Égli godeva in ciò il frutto del mai non 
aver conosciuta al mondo bellezza degna d’amarsi, 
nè bontà a cui rivolgersi pur solamente coi mi- 
nimo de’ suoi desideri; ma solo Iddio^ statogli fior 
da tanciuHo tutto l’amabile per bellezza, tutto 
r appetibile per bontà. Perciò tanto non n’ era 
distolto nè col pensiero nè coll’affetto da niuno 
estranio svagamento, che anzi a distomelo v’ab- 
bisognava forza; quella dell’ubbidienza, che gli 
misurava il tanto e non pià dello starsi coll’a- 
nima in Dio. Quindi poi quell’ andarsi liquefa- 
cendo in soavissime lagrime, per quanto conti- 
nuava eziandio se in orazion vocale; per modo 
che, come di lui lasciò scritto il santo Cardinal 
Bellarmino, lacrymarum , pnesertim in 
preciòusy/tìndere videbatwr (i). Quindi ancora 
quel tanto infuocarglisi l’ anima di Dio , che la 


(0 Bt gemitu CoL in ep. dedic. 
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faccia gli si accendeva sino a parer quale ci so^ 
gliam ungere i volti de' Serafini, per intenderli, 
secondo il nostro modo sensibile , infiammati di 
carità: e v’ebbe ancora chi gli vide a splendere 
il volto ex consortio sermoms Domini (i)^ nè il 
credè semplicemente a’ suoi occhi , ma ne fece 
prove bastevoli a non poterne dubitare ( 2 ). C ve 
ne ha negli articoli nota espressa in queste pa- 
role: Plcninujiie inter onuulum qus facies inso- 
lito lamine radia*>it (3). Perciò i novizi usavano 
quella piò industria che loro si consentiva per 
trovarglisi o vicini, o di rincontro, o, se non più, 
d’onde potergli voltare un occhio in faccia quando 
oravano insieme: e di grande eccitamento allo 
spirito riusciva loro quei pure solamente vederlo. 

Come poi è si vero quel detto che correva 
fra’ monaci dell’antica osservanza, valde panon 
orare , qui orat tantum cum Jlectit genua (4) ^ 
verissimo altresì era di Stanislao quel che il 
Warscevrizki suo intimo ne potè affermare, che, 
trattone il necessariamente dovuto al sonno, per 
tutto ’l rimanente del dì era in atto di pensare e 
d’amare il suo Dio: e perchè operasse in estrin- 
seco, non perciò ne distoglieva la mente o’I cuore. 
Gli angioli l’hanno in perfezione da angelo ^ i 
santi qual più e qual men da presso, e somi- 
gliante alla loro. Certamente di Stanislao potè 
sotto fede giurata testificarne un maestro in 

(1) Exod. 34* 

(u") Anlon. Madrid. Proc. Panor. e lett. l 5 d'ag. i(x^ 

Ò) Process. P ramiti., artic. ia 3 . 

(4) Castian. CoUaL io , co. i3« 
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teologia, e già suo connovizio (i): Ita inacede- 
bat, ut omnino alsorptiis , et a rebus humanis 
piane alienus, niìdUjue nisi de rebus dwinis co^ 
gitare videretur: e parecchi altri ne ricordano 
pur di veduta Pavere al contimio gli occhi un 
poMagrimosi^ il sembiante come di chi venisse 
pur ora dal comunicarsi, e con tuttavia» in bocca 
il sapore di quelle spirituali delizie^ lo sguardo 
quasi non mai altrove che in cielo. 0 fosse im- 
pressione lasciatagli nello spirito dalPavere attual- 
mente orato^ come già negli apostoli, sulle cime 
del monte Uliveto, il pur tuttavia tener gli occhi 
in cielo, benché più non vedessero il Salvatore, 
tolto lor di veduta dalla nuvola che s^ interpose 
fra lui ed cssi^ o, quel che io stimo più vero, 
effetto del tener continuo il cuore in cielo e^n 
Dio^ e dove egli va, naturai cosa è seguitarlo an- 
cor gli occhi. Certamente questa in lui appresso 
gli altri non appariva altra singolarità che d'una 
singolare unione delP anima sua con Dio. Tale 
era ancor in questa parte il difuori di Stanislao. 

Come gli stesse dentio il cuore, misero testi- 
monio , a dir vero, ce ne dovrà essere il corpo ^ 
benché pur ne abbiam dagli effetti che ridonda- 
vano in esso segni onde poterne conghietturare 
alcuna cosa, e, per quanto a me ne paja, non 
picciola. Trovollo un di il superiore passeggiar 
lutto solo e in ora fuor del consueto nelPorticello 
che in que’ primi tempi aveva il noviziato^ e ad- 
dimandatolo perché quivi a quel freddo vento 

(i) P. Mauia Maiihofer. Pivcess. Rom., fol. 84a. 
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che allora traeva*, Stanislao, con quella integrità 
e candidezza con che soleva rispondere alle do- 
mande del supcriore, che gli era in vece di Dioj 
confessò^ che a prendere un po’ di quel respiro 
fresco^ perocché, terminata di poc’anzi l’orazione, 
ancor ^i durava in petto quel fuoco onde si era 
acceso il cuore nell’ amor di Dio, e sentivasenc 
tutto arder dentro { i ). Un’altra volta se ne trovò 
in cosi gran maniera avvampato, che ne fu in 
pericolo di morirne^ se non che accortisi al 
grande affollar del respiro che il cuore gli veniva 
meno, coreero ad aprirgli quanto aveva di panni 
sul petto, trovatogli si* bollente, che a rinfrescar- 
glielo abbisognarono altri provedimenti. Veris- 
simo, oltre a ciò, è quello di che ancora il vescovi) 
S. Francesco di Sales fece illustre memoria nel 
suo Trattato; dell’ Amor di Dio ( 2 ), trasportato 
clall’original francese, in queste parole: Il lì. Sta- 
nislao^Kostka^ giomìietto ^ fu così gagliarda- 
mente assalito daW amore del suo Saldatore 
che molte volte s^enwa meno ^ c tutto spasimai: 
cd era costretto dP applicar sopra il suo petto 
pannilini immollati nell acaua fredda per rat- 
temperare la s^iolenza deW amor che sentiva. 
Cosi egli: e vi si aggiunga .(3) che al P. Lelio 

! lOiìtìtt'tJi; 

' f 

- ^ 

(0 Process. Rom. , fol. 843. P. Mail. MairRòfir. 
Procets. F'riùng. eie. 

(a) Prima p. , lib, 6, cap. ult. 

(3) PesL P. Pompil. Lambert. Process. Posn.^ fo). 1 1 5. 
P. Lnrenzo Ter. Pi oc. Bonnnien. P. Matl. 

Maitiiofer. Proc. Frising. Sltfi Aug. Process. Bom. , 
fol 8i6, etc, 
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Sanguigni, nobile romano, e compagno del mae* 
stro dc^iovizi;; al P. Agostino Mazzini, già dot- 
tore e medico in Padova, or anch’egli novizio^ e 
al P. Lionardo Magnani, e ad altri fu da’ supe- 
riori ingiunto di soprintendere con gran cura a 
Stanislao, sì che al prenderlo di quelle, per così 
dire, accessioni e parosismi di carità, fosser pre» 
sti ad ovviarne con opportuni rinfrescamentì il 
pericolo di consumarsi. Né valse a ciò gran fatto 
il diminuirgli di non poca- parte il tempo con- 
sueto darsi alla meditazione^ perocché Iddio, 
quando e dove più gli era in grado, a sé il ra- 
piva, e gli s’infondeva nell’anima, senza poter 
egli sottrarsene, o temperarne l’incendio a mi- 
sura. £ questi tutti erano , come poco appresso 
si vide, indizj con che Iddio accennava il vicino 
chiamarlo clic farebbe a sé dove potesse arder 
di lui, e non consumarsi, ciò che non può aversi 
in terra ^ dove l’anima, per le sue eziandio più 
nobili operazioni, abbisogna del ministero degli 
spiriti, che sono il fiore aella sostanza del corpo: 
né questo può gran tempo tenersi a un conti- 
nuo e veemente sfiorarlo di quel suo meglio, e 
non rimanerne consunto. 

Che poi Iddio sull’ avvicinarsi che Stanislao 
faceva all’ultimo' della vita, tanto liberalmente 
gli .s’infondesse nell’anima, non recherà mara- 
viglia, atteso il già contatone a suo luogo, fin 
da quando era fanciullo in casa al padre, e poi 
giovanetto in Vienna. E piacemi rinfrescarne qui 
li memoria con una nuova e gi'avissima testi- 
monianza, in prova tutto insieme dell’awenutogli 
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in que’ primi c in questi ultimi tempi. Assero 
(dice ne^più antichi processi di Cracovia (i) il 
P. Nicolò Oborski, uno de’ singolarmente cari a 
Stanislao, come di por vedremo) Assero , amo~ 
rem istum B. Stanislai in Deum^ ita ardentem, 
elicuisse in sanata illa et purissima anima talcs 
actus devotionisy ut et assidue die ac nocte y et 
sine ei>agatione mentis oraret, et in ecstases ra- 
peretury et nocte ad orandum secreto suigerct. 
NiUfue magis in eo adhuc in v>ms suspicere et 
admirari solitos homines y pnecipue religiosos y 
quam quod adeo fervens fuerity et supra natu- 
ram et cetatem y Dei et P^irginis sanctissimee 
amatory ut propterea deliquio animi, ecstases, 
et raptus frequentes pateretur. Quod in eo à 
plurimis, etiam cetate tenuiori, et dum adhuc 
scholas Fiennce frequentaret y observatum fuit. 

Ma la più bella e beata parte delta vita di 
questo giovane angelico fu fa sua morte. Egli 
visse tanto innocente, che (come già fu detto 
d’un altro uomo santissimo) non pareva aver 
peccato in Adamo^ e mori tanto soavemente, che 
la morte non parve essere in lui pena della colpa 
d’Adamo. Il fatto, preso dalla prima sua origine, 
seguì in questa maniera. 


(i) Fot. io5. 
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Ultima infermità, e santa morte di Stanislao , 
caduta nel dì e neW ora da Uà. più scolte pre- 
detta. Particolarità memora/nU atu^enute in 
essa e dopo essa ad avverarne i meriti e la 
gloria. 

Le pubbliche necessità della religione catto* 
lica, e le private della Compagnia nella Germa* 
nia, avean fino dal cominciar. d^jla state condotto 
di colà a Roma il P, Pietro Catnsio, a trattar 
delle une col pontefice Pio Quinto, delle altre 
col generale il Borgia. Intanto, per Fuomo della 
.santità e delFapo.stolico spirito cIFera il Canisio, 
fu pregato di farsi udir ragionare alcuna cosa 
di profittevole argomento per li novizi, allora i 
più d^essi a S. Andrea, e Stanislao con essi. Ma 
<;’non ebbe solo i novizi uditori. Eravam della 
(Compagnia in cinque luoghi di Roma quelFanno, 
che fu il i5(58, fino a trecentoquattro^ e n’ebbe 
i più, chè un sì esemplare maestro di perfezione 
ben parve a tutti poterlo udire come discepoli. 
Egli non pertanto, come sol ragionas.se co^ no- 
vizi, per cui soli era venuto, prese l’argomento 
al discorrere dalla proprietà di quel giorno, che 
era il primo d’agosto:^ e del ferrare agosto, che 
è una delle pazze solennità del mondo, mostrò 
potersi e doversi utilmente valere^ anzi non per 
quel solo mese, ma per tutti i dodici ch’empiono 
l’anno. E farassi, disse egli, prendendo fin dal 
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SUO primo <3ì a vivere ciascun mese non altri- 
menti di quel che faremmo s’egli da vero fosse 
Pultimo di nostra vita^ passato il quale, noi al- 
tresì da questa temporale dovessimo trapassare 
alla vita eterna. Uno, indubitato è, che dovrà 
esser l’ultimo mese prefisso al viver nostro^ nè 
sappiam quale: e cosi ben può esserlo il pre- 
sente come ogni altro degli avvenire. Prudente 
dunque, e in gran maniera util consiglio sarà 
dire a sè stesso: Questo, che può essere, passimi 
come sia per essere l’ultimo della mia vita. Or 
se da vero il fosse , o noi da vero ne fossimo 
persuasi, che fretta non ci daremmo al ben fare? 
In che buona disposizione non vorremmo la co- 
scienza apparecchiata a presentarsi d’ora in ora 
davanti al terribil giudicio di Dio, a dar ragione 
di sè, e riceverne irrevocabil sentenza di vita e 
beatitudine, o di morte e dannazione eterna? 
Che gran conto faremmo d’un di, d’un’ora, d’un 
attimo? con avvedimento a non perderlo*, volendo 
ogni ragione il far risparmio del poco^ e di tal 
natura, che al continuo è in ftiggire, e trascorso 
che sia, più non riman possibile il riaverlo. 
Spenderlo dunque a minuto, e per quanto può 
valere quel che può valere a meritarci un bene 
oltre misura grande, e senza termine al goderne. 

Disse vero per tutti, quanto al potere^ e ve- 
rissimo di Stanislao, quanto al dover avvenire, 
quello essere l’ultimo mese della sua vita. 
questa fu la prima occasione, in cui riguardo il 
santo giovane cominciò' ad accennar per motti e 
sotto voce quel che forse già Iddio gli aveva, 
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o per espressa rivelazione, o per sentimento 
interno di somigliante certezza, manifestato , 
del di , e per fino ancor delP ora prefissagli 
alla morte. Perocché tornata fra’ novizi in di- 
scorso l’esortazione che il P. Canisio avea lor 
fatta. Ella (disse Stanislao) per ogni altro può 
dirsi ammonizione d’uomo santo ^ ma singolar- 
mente per me, che ho a morire questo mese, 
ella è stata espressa voce di Dio. Cosi appunto 
egli: ina per la ninna probabilità che ve n’era, 
atteso il giovane, il sano, il bene in colore e in 
forze ch’egli appariva, fu presa come parola da 
non doversi credere se non avverata dal fatto. 
Quattro giorni appresso, in quell’andare che 
poc’anzi dicemmo aver fatto a S. Maria Mag- 
giore col P. Mannello Sa, ragionando della bea- 
tissima Madre di Dio, messa dal P. Sa in di- 
scorso la solennissima festa dell’Assunzione di 
lei, che a’ quindici di questo mese si celebra^ 
Stanislao, al ricordar di quel di, che a lui ri- 
cordava tutto insieme la gloria della Vergine 
beatissima, e la sua che anch’egli otterrebbe 
quel di, entrò primieramente a ragionar di quella 
con maniere e forme d’ingegno e d’affetto, che 
suo proprio vedemmo essere trovarle d’alti e 
pellegrini sensi quando avea. per argomento la 
sua cara Madre^ e disse al Sa creder egli essersi 
quel di veduto in paradiso un nuovo paradiso, 
cioè la gloria della Madre di Dio coronatavi re- 
gina^ uè esservi stato capo d’angiolo o di beato 
di cosi sublime altezza per natura o per meriti, 
ch’entrando colassù la Vergine, non s’umiliasse 
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c sottomettesse a’ suoi piedì^ perocché il più alto 
d^essi non giugnere di gran lunga al più basso 
di lei, tanto al di sopra d^ogni altro quanto più 
'a Dio vicina, e tanto vicina-a Dio quanto madre 
a figliuolo. Così detto, soggiunse (i): E se ogni 
anno, come a me par certo, se ne rinnova la fe- 
sta in cielo come si fa qui in terra, io spero che 
ne vedrò la prima: che fu un dire che per li 
quindici d’agosto sarebbe morto, e sperava che 
in paradiso. Il Sa , come ad un pio desiderio , 
ne sorrise: nel rimanente il credè véro quanto 
-al doversi Stanislao trovar quel di presente in 
ispirito, cioè vivo, contemplando la gloria della 
Vergine Assunta al cielo^ non morto, e coll’anima 
veramente a goderne. 

Aveva il santo generale Borgia fatta univer- 
sale della Compagnia una particolar divozione 
della sua corte, mentre era duca: ad ogni primo 
far dell’anno trarre a sorte il nome d’un santo, 
e qual che l’avventura e’I cielo il destinasse a 
ciascuno il suo,* averlo in conto di protettore in 
tutto l’anno (chè pur solamente ogni anno si 
cominciò,- ma nella Compagnia per ogni mese). 
Perciò' a lui ricorrere ne’ bisogni, imitarne qual- 
che particolar virtù, avvisata nel leggerne at- 
tentamente la vita ^ antivenirne il dì festivo con 
-apparecchio di penitenze, e celebrarlo comuni- 
candosi in onor di lui. Lodevolissima istituzione, 
abbracciata ancor, da famiglie e da pie congre- 
gazioni di laici^ e, bene usandola, profittevole a 


(i) Procett. Jìom.j fol. Sii. Tesiim. SuJ. Augusti. 


.r 


Digitized by Coogle 



f3f> VITA DKL B. STAIIIBLAOj 

gran 'bnni. Ora al venir delPagosto, cadde In 
sorte a Stanislao il martire S. Lorenzo^ e Tebbe 
in conto di grazia venutagli con particolar con> 
siglio e disponimento del cielo: perocché avendo 
aiuendue fra sé non piccola somiglianza, quanto 
air ardere e allo struggersi ardendo in amor di 
Dio e di Cristo, chi meglio di quelP infuocato 
Martire intenderebbe la necessità di refrigerare 
a lui il cuore, consolandone i desiderj di tro- 
varsi con Dio , dove poterne arder d^ amore col- 
r anima non soggetta alla servitù- e agli sfini- 
menti del corpo? £ rimasa, e tuttavia corre in 
voce, una rotai memoria, la quale convien dire 
che fin d^allora nascesse di cosa vera e saputa (i)^ 
cioè, che Stanislao sopra ciò scrivesse una let- 
tera alla Reina degli angioli (2), non altrimenti 
che s’ella da vero dovesse esserle presentata: 
perciò sponendole i suoi desiderj, e umilmente 
pregandola di trovarsi ,a vedere nella prossima 
lesta dell’Assunzione la solennità che del suo 
primo entrar gloriosa in cielo vi si rinnova^ e 
che con esso quella lettera in petto, la mattina 
del dì dedicato alla, festa del santo martire Lo- 
renzo, ricevesse la Comunione^ pregando lui di 

( presentare alle mani della sua cara Madre quella 
ettera ne’ sensi e nella domanda ehe conteneva^ 
ed egli aggiugnervi il peso delle sue interces- 
sioni. Verissimo è che 'fin dal primo essergli 
toccato in sorte, egli cominciò a prepararsi per 


(O Hallo il P, Ribaù. nella Vita del B, Stanisi. 
Òa) Altri fanno la lettera scritta a S.. Lorenzo. 


y 


Digilizsd by Googic 



t «»0 PRIMO. • 187 

lo di a lini soieime eon quanto gli fu dal supe- 
riore permesso di straordinarie penitenze , le 
quali terminò la sera della vigilia con darsi una 
pubblica disciplina. La seguente mattina , dopo 
comunicatosi, ottenne di passarla servendo nei 
più bassi ministeri della cucina^ e ciò ancora in 
acconcio al continuar che voleva i suoi pensieri 
e 1 suo affetto nel tormentoso martirio del Santo, 
ricordatogli (come poi disse) dal faoco che avea 
quivi davanti^ e parevagli sopra esso vedere quel 
lortissimo giovane, in atto d’ardere tutto insieme 
di Dio nell’anima, e per Dio nel corpo. 

Or comunque il fatto si andasse^ certa cosa é, 
che quella, che quattro dì prima avea data per 
isperanza e fiducia, di doversi trovare in cielo 
.per la mattina de’ quindici d’agosto, qui divenne 
certezza^ e gli effetti, poche ore appresso, co- 
^ininciarono ad avverarla. Perocché sul calare di 
quel medesimo giorno di S. Lorenzo, egli co- 
minciò a sentirsi tocco dal male, lievemente, ma 
pur quanto bastò al doversi rendere" al letto: e 
fin da quell’ora diè la sua morte per sicura e 
vicina. Io (cosi ne testificò ( 1 ) un de’ suoi con- 
novizi), e certi altri meco, il conducevamo a 
-porsi in letto: ed egli chiaramente ci disse, che 
morrebbe fra pochi di. Questa prima non fu feb- 
fbre formata, ma un cenno d’essa, la quale so- 
pravvenutagli, benché leggiera, parve da traspor- 
tarsi ad una camera del corridojo superiore, 
alquanto men disagiata. Or quivi, segnato con 


(1) P. Giomnni Ptlezio. Proces. Rota. fol. 849. 
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la croce il letto prima di porvisi, tutto in Caccia 
sereno, e con bocca ridente, Di questo letto (disse) 
più non mi leverò. Benché avvisato il maravi- 
gliarsi eU conturbarsene de^ circostanti, medicasse 
il suo detto e Pafflizion loro, ripigliando. Se però 
sarà cosi in grado al Signore. Facendone dipoi 
motto al suo Claudio Acquaviva, v’aggiunse, cre- 
. der egli, il martire S. Lorenzo avergli impetrato 
dalla Rcina degli angioli e sua Signora, di tro- 
varsi a celebrare in cielo la solennità della sua 

f ioriosa Assunzione: ciò che ancor disse al Pa- 
re suo superiore più apertamente, e usando 
forme di più certezza^ ma non però creduto né 
dall’un, nè dall’altro, nè da Veruno^ sì perche 
egli era giovane e in buone forze, e perchè il 
suo male non più che una leggier terzana ; e a 
doverglisi tórre, nel così brieve spazio ch’eran 
ire giorni, la vita, troppo più violento e furioso 
■male., quali son gli acutissimi, v’abbisognava^ 
nè altro se ne giudicava, nè altro in ragion di 
natura poteva esserne giudicato da* medici, E 
•già era la mattina de* quattordici, vigilia del- 
- l’Assunzione^ e Stanislao col male nello stesso 
piacevol tenore che dianzi^ e non pertanto egli 
speci Beò espressamente ad un fratello, ch’e* mor- 
rebbe la notte appresso; il che udendo quegli, 
soirise: e motteggiando, Maggior miracolo (disse) 
•bisognerebbe a morir di cosi poco male, che a 
guarirne. E soggiunse quel ch’era in fatti da vero, 
ma egli, non credendolo, il ridisse per giunca: 
Se già la beatissima Vergine, tanto vostra, non 
vi volesse in cielo presente alla solennità della 
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sua Assunzione. Nè si andò allora più avanti iu 
parole. 

Poche ore appresso, i fatti cominciarono a 
comprovar troppo vera la predizione^ perocché, 
passato di non molto il mezzodì, gli si diè tutto 
jmproviso uno sfinimento mortale. V’accorsero il 
P. Giulio Fazj ivi allora superiore, ed altri ^ e coi 
bisognevoli sowenimenti fattolo rinvenire, que- 
gli, per più ravvivarlo con uno scherzo il chiamò di 

S oco cuore, già che per così leggier male il per- 
eva. Al che Stanislao, concedutagli umilmente 
la prima parte del detto, alla seconda ripigliò , 
non poterlo^ perocché pur di quel male, qual 
chV si fosse, indubitatamente morrebbe. E con- 
venne assentirglisi ancor da gli altri, stati fino 
allora increduli al suo predirlo, quando poco ap- 
presso, il sorpresero raccapriccio e sudor fred^: 
con esso un cadérgli di tutte insieme le forze, 
fino a non potersi ajutar della vita per nulla. 
Pregò egli allora il P. Fazj di consentirgli Tes- 
ser disposto sopra la nuda terra, e in quella gia- 
citura da penitente apparecchiarsi alla morte 
per le poche ore che gli rimanevan di vita. Dopo 
alquanto negarglielo, pur gli fu conceduto, come 
grazia riserbata all’estremo: e distesa sul pavi- 
mento una coltricctta, vi fu posto a giacer sopra. 
Sul calare del dì confessossi, e ricevette il Via- 
tico, non senza lagrime di quanti v’eran pre- 
senti, al vederlo, nel primo entrar che gl i fe’in 
camera il sacerdote col divin Sacramento, tutto 
commuoversi, prendere in volto un sembiante a 
maraviglia vivo e acceso, e brillar con gli occhi, 
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e fare un certo bollicare col corpo, che pareva 
tripudiare, quanto in quel ^ande abbandona- 
mento di forze poteva ( i ). Al aarglìsi delFestrema 
Unzione, che segui appresso, rispose con tene- 
rissimo affetto, e sempre con quella sua faccia 
serena^ perocché non mai turbatogli Tanimo nè 
da patimento di corpo, nè da afflizione di spi- 
rito^ come chi avea si gran pegni del doversi 
fra poche ore trovar beato in cielo, e présente 
alle glorie della sua desideratissima maare. Per- 
ciò addimandato, come si sentisse il cuore ras- 
segnato al divin volere, quanto al vivere, e al 
morire, egli, Paratum (disse) cor meiun^ Deus; 
'paratum cor meiun. Nondimeno riconfessessi una 
e due volte, ancora in riguardo alle indulgenze 
da ottenere in punto di morte. Parlavangli al- 
cuna cosa di spirito or l’uno or l’altro de’ circo- 
stanti: egli, con quella sua angelica aria di volto, 
che non perdè mai nè pur morto, a tutti soddis- 
faceva. Indi subito ritornava con gli occhi in 
cielo, e col cuore in Dio: se non quanto ancor gli 
affissava in una sua piccola imagine di nostra 
Signora^ poi le dava baci tanto amorosi , che 
sembrava avere il cuor su le labbra. ’s». ! -'.j. 


In questo, sopravvenne colà dalla casa de’pro- 
fessi a visitarlo un padre ^ e dal vedergli la co- 
rona avvolta alla mano, presa occasione di ri- 
cordargli la beatissima Vergine, che ancora sol 
nominatagli il ricreava, l’aadimandò, a che fare 
ora della corona che egli non potea recitare. Al 


(I) P. Sharga'in Vita B. S. 
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che egli sorridendo, Ella è, disse, cosa della mia 
beatissima Madre: io l’onoro perch’è di lei: e 
perdi’ è di lei, ancor solamente vedendola, mi 
consola. Ma ohi (ripigliò l’altro) quanto più da 
vero il farete di qui a non molto, quando vi tro-‘ 
verete davanti a lei stessa, e ne vedrete la gloria, 
ed ella vi chiamerà a sè, e daravvi a baciarle la 
mano! Non potea ricordargli cosa più possente 
a farlo dimenticare d’essere moribondo. Tutto si 
ravvivò; e con movimenti, e con atti di giubilo, 
che faceva il suo spirito, levò alto le mani c’I 
volto grandemente accesogli verso il cielo. Indi, 
ripigliata l’immagine di nostra Signora, si tenne 
alquanto riguardandola fiso , e parlandole col 
cuore, che ben gli si vedeva negli occhi ^ poi ab- 
liracciarla, e striiigerlasi al petto, e caramente 
baciarla (i). 

£ già era ita la notte oltre alla metà; e Sta- 
nislao, avvedutosi del mancare che oramai sen- 
sibilmente faceva, domandò de’ suoi compagni . 
novizi ; salutò, come in atto di partenza, i pre- 
senti, a tutti chiese umilmente perdono, e alla 
Compagnia rendè affettuosissime grazie della cosi 
buona e cara madre che gli era stata fino a quel 
punto, perciò da lui e sempre e ora più che mai 
degnamente amata. Indi, rivolto al superiore., 
Oramai, dis.se, brepe est: e soggiungendo 

<|iicsti, rdùjuiun cst^ Stanislao compiè il rima- 
nente delle parole dell’Apostolo , ch’elle sono : 
ut praeparcmiis nos. Adunque presa egli l’im- 


(i) P. Skarga in yita B. S. 
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magine del Crocifìsso, gli altri ingìnocchiatìglisi 
intorno, recitarono adagio adagio, perch’egR in 
tutto gli accompagnava, le orazioni prescritte 
dalla cniesa, e l’invocazione de’ santi ^ e durossi 
in ciò tanto, che il superiore l’addimandò, se 
forse ^li era di noja o di pena l’udire e l'atten> 
dere m a lungo ^ al che egli : Anzi di somma 
consolazione. Ma non per tanto, rimasisi essi dai 
dire per dare a lui qualche posa, egli subito ri- 
pigliò da sé stesso, e favellando latino, colloquj 
auettuosìssimi, con chi e dove più il portava lo 
spirito: chiedere a Dio mercè delle sue colpe, 
rendergli grazie de’ beneficj, pregarlo d’assistergli 
in quell’ultimo passo ^ e baciar le piaghe del 
Redentor crocifisso, e richiedere del loro ajuto i 
santi, massimamente i toccatigli in sorte ogni 
mese: perciò da un lìbricciuolo, dove ne avea 
scritti 1 nomi, li si fe’ recitare. Poi tacque^ mutò 
sembiante ^ e tutto in sè raccolto, anzi tutto ra- 
pito in ahro fuori di lui, sì stette immobile, se 
non quanto moveva ad ora ad ora le labbra come 
chi parla, ma non iscolpisce parola: e voltava gli 
occhi ^andemente allegri (come pure avea tutto 
il volto ) or ad una parte or ad un’altra, poi an- 
cora mettendoli ne’ circostanti, cui ravvisava. 
Onde ciò provenisse, e come da lui medesimo 
si risapesse, fra più altri che ne han lasciato 
memoria e testificatolo ne’ processi ( i ), scelgo a 
fame udir le parole stesse di quel Mario Fran- 


co Procesi. Rom. fol., 79 i.E Giov. Pelezio iVi, fòl. 
849; ^ P* Pietro Skarga nella Vita. Ribadeneyra, ete. 
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chi, cui allegammo in altra occasione poc’anzi. 
Mi ricordo (dice) ai>ere inteso chiaramente rac- 
contare più volte dalle stesse persone^ con mu- 
òilo d’altri cKeranprescnti, che in queWora Mila 
sua morte gli apparve la santissima V ergine vi- 
sibilmente con uno stuolo daltre sante vergini^ 
e con esse ragionando, con quella santa compa- 
gnia spirò ridendo, e restando morto con urta 
faccia serenissima e ridente, che moveva a divo- 
zione. E di questa stessa apparizione nel modo 
sopraddetto, ho inteso più volte ragionare da per- 
sone religiose, e sacerdoti della Compagnia, 
averlo inteso per bocca del P. Alfonso Ruiz, il 
qual P. Ruiz si trovò presente alla sua morte, 
quando in quel tempo era maestro de’ novizi: 
oggiungendo di più d detto padre, che quel santo 
giovane moribondo, in quel transito, diceva ai 
circostanti con allegrezza straordinaria, che ve- 
deva chiaramente la beata V ergine, con detta 
Compagnia d’altre vergini. E di più testifico, di 
avere inteso celebrare quest' istessa apparizione 
da un religioso della Compagnia in un sermone 
pubblicamente fatto atuttinoi in lode delle virtù 
del B. Stanislao. 

In queste, più veramente delizie di paradiso 
che agonie di morte, compiute di poc’oltre ad un 
quarto le tre ore dopo la mezzanotte ^ cioè (in 
quest’altezza del polo in eh’ è Roma) sul primo 
fare dell’alba (i), il cui di erano i quindici d’a- 

r 

' ■ ■ * " • * 

(0 A’ i5 d^agosto in Roma la inezzanotle è ad ore 
5 , in. 6 } Talba ad ore 8, m. ao. 
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S osto, Stanislao, veritiere delle sue predizioni di 
oversi< trovare alla solennità della gloriosa As- 
sunzione della Reina degli angioli, salita in cielo 
(come piamente si crede) conio spuntar delPau- 
rora, tenendo neiruna mano la corona di lei, 
nelPaltra una candela accesa in protestazione 
della sua lede, con gli occhi fissi alto in cielo, e 
in Dio con la mente e col cuore, spirò tanto soa- 
vemente, e senza nian violento o nè pur legge- 
rissimo moto del volto, nè impallidire, nè appau- 
narglisi gii occhi, o mutare in ninna guisa sem- 
biante, cne di quanti gli er^no intorno al letto, 
e fiso il riguardavano, niun se ne avvide^ anzi 
un ve n’ehbe, che dopo alquanto, per rinovargli 
il giubilo che soleva mostrare al vedersi innanzi 
qaelPusata sua imagine della beatissima Vergine, 
glie la presentò incontro a gli occhi, credei! Jol 
vivo e veggente: e U non iar egli niun moto verso 
di lei fu il primo indizio che s^ebbe da cono- 
scerlo già spirato. Visse il beato giovane diciotto 
anni presso a fomiti^ avendo noi da lui stesso, 
che, entrando nella Compagnia il dì ventotto di 
ottobre del 1 567, attigit d^imuni octavum an^ 
num\ ed ora correva il decimo mese da che era 
novizio. Quanti ne scrissero di veduta, tutti si- 
milmente cel rappresentano di mezzana statura, 
di capei nero, di volto angelico, e nel candor di 
esso un che pareva non meno rossor verginale c 
color di virtù, che di natura. Gli occhi beilissiiui, 
massimamente a vederne la divozione e roucstà 
che spiravano, continuo o per amore in cielo o 
• per modestia in terra: .spesso bagnati di lagrluie 
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c sempre un po’ umidi a lacrymis (dice un di 
loro), quae exdulcedine spiritus pwfluebant. Ma 
quanto si è alPanima, fosse in piacere a Dio che 
COSI agevolmente potessimo rappresentarne il 
bello delle virtù ch’egli ebbe, come possiamo si- 
curamente affermarne il difforme de’vizj che non 
ebbe. Perocché, testimonio il più fededegno che 
in ciò voler si possa, cioè ilP. Alfonso Ruiz^ mae- 
stro de’ novizi (i), il quale ne udì la confessione 
generale, ripigliata fin dalle prime memorie che . 
aveva della sua fanciullezza, Stanislao si man- 
tenne fino alla morte incorrotta l’innocenza bat- 
tesimale^ e non che mai contaminarsi Panima 
con veruna colpa mortale, ma delle veniali, mi- 
seria comune eziandio de’santi^ pochissime po- 
tersene annoverare. Da che' poi era novizio, ap- 
pena mai aver trovato sopra che potergli fare 
l’assoluzione. Così egli, con pubblica e solenne 
testimonianza data di lui, morto poche oreprimay 
e parecchi altre volte riconfermata. 

Quale spirò in un’aria di sorridente, tale an- 
cor dopo morto rimase: ond’è il somigliante dirne 
di quanti ne scrissero di veduta, che il santo gio- 
vane Stanislao, posto nel cataletto, non aveva di 
morto nè pure il parer che dormisse, ma come 
vivo e desto, e in atto d’allegrezza^ e se avesse 
gli occhi aperti, nulla gli mancherebbe a parer 
tutto desso quel ch’era sano: perciò, nè si sazia- 
vano di mirarlo, nè il mirarlo era senza sentir- 
sene dentro commossi a divozionè. Dalla casa dei 


(i) Process. Bom. , fol. 8i5. St^ Àugusti^ tic. 

JBartoli^ Vita del JS, Stanislao. io 


l46 VITA DKl B. STANISLAO, 

professi, dal collegio, e dagli altri due seminari, 
il germanico eU romano, quanti v’avea che il 
potessero, tutti vennero a vederlo, a baciargli le 
mani, cd, eziandio de’ più vecchi discepoli di S. 
Ignazio, i piedi : lagrimando, chi di consolazione 
dell’aver la compagnia in cielo un suo così degno 
e santo figliuolo, tlii di dolore del più non averlo 
ifi terra: c ne filosofavano gli uni e gli altri tutto 
al vero, benché gli uni diversamente dagli altri. 
De* fiori poi, onde, fuor dell’usato, era sparso, chi 
potè averne fronda, scrbollasi come reliquie di 
santo. Dico fuor deW usato perocché, come po- 
scia testificò un de’ quivi allora presenti (i), 
hoc puhliciun testimoni um hahuitj etiam inmorie, 
(fuod \nrgo pennansisset : et idcirco, praeter so- 
eietatis rnoremj corpus ejus jloìibus conspersum 
flit. In somma, la moltitudine e l’ interna com- 
mozione de’ concorsi a riverirlo fu tale e tanta, 
che il P. Francesco Toledo, quegli che poi fu 
cardinale, rivolto a Stefano Augusti in atto di 
maraviglia. Gran cosa! (gli disse) Un giovanetto 
Polacco, morto, tira a sé tutto il mondo. Ognun 
vuol vederlo, ognun baciarne il corpo. E di noi, 
che sarà, quando vecchi morremo? Volendo dire 
che dovrebbe esser più, e non sarà tanto; peroc- 
ché i meriti, come da principio dissi, non si mi- 
surano coll’età, né le virtù si contano a par degli 
anni. 

Ben ragionevole, e tutto al vero, era il discor- 
rere che si faceva di Stanislao, argomentando su 

(.0 P. Mattia Mairhojev. Proc. Rom., fol. 85a. 
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la proporzione del crescere secondo l’incomin- 
ciato, a quanto sublime grado di santità sarebbe 
venuto in età provetta, chi in diciotto anni di 
vita (anzi assai meno, trattine i primi dell’irra- 
gionevole fanciullezza) e in dieci soli mesi di 
religione era giunto fin dove, beato chi incanu- 
tito, salendo di virtù in virtù, quante ne professa 
la religiosa osservanza, gli si. trovasse, eziandio 
sè per la metà delPaltezza, vicino. Intanto, se ne 
contavano sotto voce dall’uno all’altro le grazie, 
che la Rcina del cielo, il suo divih Figliuolo, la 
vergine S. Barbara, e gli angioli gli avean fatte 
in Vienna, e fra Augusta e Dilinga: e tutto ben 
si giudicava confarsi coll’innocenza della sua 
vita, e con quell’ infocato amor suo verso Dio, 
che gli rendea necessario rinfrescargli il petto 
e ’l cuore quando glie ne ardevano troppo ecces- 
sivamente gli spiriti. Tutto poi suggellava que- 
st’ultimo accidente della sua morte, tanto irapro- 
visa ad ogni altro, tanto certa a lui solo, perocché 
rivelatogli fino a poterne predire il punto in che 
spirerebbe: e ciò prima d’ infermare j poi^ fino 
all’ultimo dì, sì lievemente infermo, che nè me- 
dici nè niun altro potevano, se non con tra ogni 
ragion di natura^ sospettarne. Poi, la maniera 
stessa del morire, saviamente considerata dal 
Warscewizki. Perocché un giovane ottimamente 
complessionato, e in buone forze, per tre soli 
termini di leggicr terzana morire, senza niun di 
que’ violenti sintomi., che le infermità isquisita- 
mente mortali cagionano (sì come .quelle, che 
quanto hanno ad essere più veloci all’uccidere 
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un gagliardo, tanto convien che sieno più furiose 
al combatterlo) ^ ma qui, al contrario, Stanislao, 
senza inquietudine, senza affanni, nè turbarglisi 
punto la mente, nè sfigurarglisi il volto o smar- 
rirsene il bel colore, morire sì somigliante a vivo, 
che dal vederlo non si potè distinguerne l’un 
dall’aftro: questa, quanto si è al modo, parve una 
morte da potersi dir più veramente miracolosa , 
che naturale. 


Così se ne ragionava, quando colà medesimo 
sopravvenne dalla casa de’ professi un gran di- 
voto, e, per le singolari sue virtù, grande amico 
di Stanislao^ il quale, pubblicando quel che po- 
c’anzi a lui medesimo era intervenuto, diè nuova 
materia a nuove lodi del santo giovane; e tutto 
insieme con essa riconfermò, e mise in maggior 
sicurezza di verità le predizioni già da lui latte, 
del doversi trovare in cielo nel punto in che la 
Vergine beatissima vi fu assunta. L’avvenutogli 
fu, che, avendo egli risaputo la sera alcuna cosa 
del male di Stanislao, propose, fatta che fosse la 
mattina del dì seguente, andarsene a visitarlo. 
Or sotto l’ora del levarsi, stando tra desto e in 
sogno, non sapeva egli stesso qual più, gli parve 
andar tutto solo verso ’l noviziato^ e tra via, scon- 
trarsi in un fratello di quella casa, il quale l’ad- 
dimandò, dove fosse inviato: ed egli, che a S. 
Andrea. RipigKò l’altro; A che farvi? A visitar 
(disse) Stanislao infermo. Farete i passi indarno 
(disse quegli che mo.strava venirne)^ perocché 

f ià Stanislao è in cielo. Questi, smarrito e gran- 
emente in forse di credergli, l’addimandò: Onde 
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il sapete voi ? Ed egli: Sollo, disse, sollo^ e so di 
più, ch'egli è in cielo dalle tre ore dopo la mez- 
zanotte in qua: e così detto sparì quella, che 
che si fosse, sogno o visione^ se già non fu l'uno 
insieme e l'altro. Certamente, dallo specificarsi 
il vero tempo della morte di Stanislao, si mostra 
opera non naturale. Egli nondiineno, tutto fra 
sé dubbioso, poiché fu giorno, andò quanto il 
più tosto potè a visitarlo^ e vedutolo morto, diè 
in un tenerissimo pianto^ e, come a sicuramente 
beato in cielo, bacìogli mille volte i piedi^ e tut- 
tavia lagrimando, contò quanto avea poche ore 
prima veduto e udito della sua morte e del suo 
trovarsi in paradiso fin da che era spirato. 

Recossi a particolar consiglio di providenza, 
che Stanislao fosse il primo della Oon^agnia, 
morto e sepolto nel noviziato nostro di Homa^ e 
sopra ciò ragionevolissimo fu il presagio che di 
quel santo luogo si fece, un tal fondamento, come 
era Stanislao, posto ivi sotterra, promettere una 

f orando alzata e d'uomini e di virtù degne di 
ui. £, la Dio mercè, i fatti hanno avverata la 
predizione^ e può allegarsene in fede tutta l'Eu- 
ropa quinci fornita d'uomini veramente aposto- 
lici^ quando d'ogni sua nazione e poco men che 
provincia n'eran novizi a S. Andrea^ e, ad alle- 
varli, maestri di santissima vita^ e non solamente 
per lungo spazio d'anni esercitati in ogni più 
eccellente virtù, onde eziandio tacenti, e sol ve- 
duti, insegnavano coll'esempio, ma nulla meno 
spetti e savj nel formare i lor giovani, secondo i 
veri principi e le salde e durevoli massime della 
filosofia dello spirito. 
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Fu posto in cassa^ privilegio, massimamente 
in que’ primi tempi, sì raro, che nè pure a quel 
santissimo uomo Pietro Fabro, cadde in pensiero 
di farglielo. Nè si terminò questo medesimo anno 
i568, nel quale Stanislao mori, e ne furono per 
tutta Europa pubblicate a penna due vite, amen- 
due d’autorevolissimi scrittori, il P. Giulio Fazj 
e’I P. Stanislao Warscewizki^ il che fu cagione 
al P. Giovanni Polanco, segretario del generale, 
di rimanersi dallo scriverne egli, come in quei 
tempi si usava. Perciò in una sua a tutta la Com- 
pagnia (i), Molto (dice) avrei che scrivere di 
Stanislao Polacco y giovane nobile, e più d’a~ 
nòno che di sangue. Perciocché, sì conte la vita 
sua fu un raro esempio, così la sua morte fu di 
notabile edificazione. Ma lascio di scriverne, per 
esserne stata già scritta lettera particolare. Po- 
scia a men d’un anno e mezzo, ne pubblicò colle • 
stampe di Cracovia una vita assai piena ( 2 ) il 
dottore Gregorio Samboritano, maestro di filo*- 
sofia nell’università di Cracovia^ e all’arcivescovo 
di Leopoli, Stanislao Homonski, la dedicò. Ella 
è veramente poema latino^ ma sì, che, salvo in 
tutto la verità delP istoria, non ha della poesia 
altro che il verso. 

Da questo divulgarsi, massimamente da’ padri 
Ruiz, Fazj e Warscewizki, della verginità, del- 
l’innocenza battesimale, e delle gran virtù di 
Stanislao, e degli altrettanto gran favori fattigli 


(i^ Scritta Pultitno di diccmb. del i568. 
(a) Stampata io Crac. Taprile del i57o.- 
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da Dio, dalla sua beatissima Madre, e dagli an- 
gioli, cadde in cuore a’ novizi un tal pensiero, 
che se avcsser di lui alcuna insigne reliquia, 
molto più se il capo, da collocarsi visibile in 
luogo conveniente, egli loro riuscirebbe di mara- 
vigiioso ajuto allo spirito^ perocché lor parrebbe 
avere Stanislao stesso presente, e al continuo in 
atto d’eccitarli a quell’amor verso Dio, ond’egli 
tanto ardeva, e a quella sua sì sviscerata divo- 
zione verso la Reina degli angioli. E quale altra 
virtù v’avrebbe, a che egli, pur solamente veduto, 
- efficacemente non gli esortasse? Perocché tutte 
eran sue, una verginale modestia, una continua 
Union di mente e di cuore con Dio, e ubbidienza, 
e mortificazione e umiltà e dispregio di sé me- 
desimo, e tutte l’altre. Così pensato, e discor- 
sone parecchie volte fra loro, senza attentarsi più 
avanti che a desiderarlo, su la fine del i5yo, due 
anni e più da che Stanislao era morto (tale a 
me ne toma il conto, dopo esaminatene e riscon- 
trate con le memorie del nostro archivio le di- 
sposizioni de’ testimoni), avvenne di morire un 
novizio. Allora, preso il punto dell’aprire che si 
farebbe la sepoltura, elessero, a farne in nome 
di tutti la domanda al superiore, Ridolfo Acqua- 
e sanctus esset^ sanctum sìn- 
jrosequebatur ^ disse il testi- 
r l’ Acquaviva seppe così bene 
arringar la causa, che per lui fu conceduto ai 
novizi l’aver nell’oratorio della lor casa il capo 
di Stanislao. Dunque, apertane per lo nuovo de- 
funto la sepoltura, andarono tutti con torchi ac- 


viva^ (juif cwn ip 
gulan devotione 
monio del fatto. 
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cesi in mano a rìceverk>. Ma entrato nella tomba 
chi lor dovca darlo, e scoperchiata l’arca, eccovi 
il santo giovane non solamente incorroho, e di 
ogni sua parte intero, non altrimenti che se po« 
cne ore prima l’avessero seppellito^ ma che da 
sè gittava un odore, nna fragranza di paradiso (i). 
11 videro i novizi, e nulla più^ perciò se ne tor- 
narono, e consolati di quella nuova grazia con 
che Iddio onorava il verginal corpo del loro ca- 
rissimo Stanislao, e dolenti della speranza per 
la stessa cagione delusane. Poscia a qualche anno 
riaperta l’arca, e trovatolo in ossa, queste furon 
riposte in cassa di piombo, e collocate sopra terra 
presso a quel medesimo luogo, dove poi furono 
parecchi anni appresso in veduta e in venera- 
zione del pubblico. 


(0 P. Nicolò Oborski, e P. Simone "Wiscki, allora 
novizio, e presente. Procets, Posnan., fol. 388 et Proe- 
misi. I, fol. i6o. Licet non exenteratum, nec unasentis 
condilum. Martin. Paskowski , in Sarmat. £urop., 
Procets. Proemiti,, fol. i4^. 


Digitized by Google 



LIBRO SECÓNDO 


CAPO PRIMO 

Grande e unwersal venerazione in ciCt il B. 
Stanislao per tutto il regno della Polonia^ di 
cui è protettore. Straordinaria solennità e di- 
vozione de' popoli ttelcelebrame la festa. Pro- 
cedimento della santa Sede romana neW accre- 
scerne il culto y^no a Clemente decimo. 

Qusll^occhio del consiglio divino, che tutto an« 
tivede, e nelle cose presenti concatena Pordine 
delle future, nel formar che fe^ Stanislao quel 
santo giovane che si è hn^ora mostrato, riguardò 

5 iù innanzi e più alto di quel che agli uomini 
a principio ne paresse. Perocché, comun dolor 
de’Polac^i fu quello che il Warscewizki, tanto 
principale fra essi, confessò d'aver provato in sé, 
quando, morto Stanislao, vide (dice egli) caduta 
una colonna, su la quale grandi e saldissime 
speranze in servigio di Dio, in beneficio della 
Polonia, e quivi in accrescimento della Compa- 
gnia si fondavano. Perciò, benché, a dir vero, 
non fosse poco Pavere in Istanislao la gioventù 
secolare e la religiosa un nuovo e amabilissimo 
esemplare di tante e di cqsi eccellenti virtù, alla 
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cui imitazione formarsi^ nondimeno, troppo mag- 
giore esser la perdita di quel tanto più ch’egli 
vivendo avrebbe operato nella Polonia, che non 
il guadagno, che dalla sua così presta morte in 
Italia, proveniva. Tal era il comun sentirne e 
dolersene de’ paesani. Ma quel che Iddio avea 
disposto intorno a Stanislao, e sei teneva allora 
in petto per manifestarlo a suo tempo, era cosi 
tutt’altro dall’imaginatone quando morì, che forse 
la Polonia, fra tanti suoi per santità illustrissimi 
uomini, non ne conterà uno, riuscitole, come il 
nostro e suo Stanislao Kostka, o negli onori da 
santo più glorioso, o nelle' intercessioni e ne’mi- 
racoli a ben pubblico del regno e a privata uti- 
lità de^ divoti più efficace, o più salutevole al 
mantenere e accrescere in particolar maniera Io 
spirito e i buoni effetti della pietà cristiana nel 
popolo, e nulla meno in quella pregiatissima no- 
biltà. £ così esalta Iddio cui vuole, e quanto 
vuole il rende alle nostre invocazioni benefico. £ 
glorificandolo egli , con un sovente e pubblico 
dame testimonianza de’ meriti, e del suo averne 
in gran conto le intercessioni, dà tutto insieme 
la misura del quanto vuole che sia in pregio e 
in riverenza agli uomini. Tutto dunque il co^ 
in universale accennato, sarà l’argomento di que- 
sto secondo libro ; e le prove d’esso, l’evidenza 
de’ fatti. 

£ quanto si è agli onori, con che la Polonia 
riconosce i beneficj, solennizza l’annuale me- 
moria, celebra il nome e i meriti di Stanislao, 
eccone primieramente l’averlo assunto ad essere 
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uno de’ protettori del regno: e con nobilissimo 
accoppiamento messolo tutto a pari col santo* 
principe Casimiro. Havvi^ oltre a ciòj delle più 
illustri città del regno^ come a dire Warsavia, 
Leopoli, Posnania, Lublin^ e parecchi altre d’ogni 
grandezza, fino a terre e castella, le quali, spe- 
rimentato con istupéndi miracoli il prò dell’ in- 
vocarlo in riparo a"* bisogni del pubblico, per 
averne il patrocinio continuato^ lo si hanno eletto^ 
con ispezial maniera, in protettore. Ne addurrò 
qui in fede, e in vece delle più altre che ne ho 
a lei somiglianti, la giuridica testimonianza che 
ne diede la città di Lublin, l’ultimo di d^aprile 
dell’anno i66i, formando con le consuete so^- 
lennità di quel maestrato la seguente lettera di 
pubblica dichiarazione e domanda d^universale 
concorde assentimento al vescovo di Cracovia 
Andrea Trzebizki, all’Oborski suo suffraganeo^ 
vescovo di Laodicea e arcidiacono, e con essi 
nominatamente a un per uno a tutti i giudici 
delegati per commessione della santa Sede di 
Roma a fabbricare i processi necessariamente 
richiesti a promuovere la canonizzazione del B. 
Stanislao Knstka (i). Noi (dicono), il viceconsolo, 
i consoli, gli avvocati ordinari, gli scabini^ e 
tutta in corpo la comunità di Lublin^ città 
della sacra maestà reale, e cet. Trattandosi al 
presente d’ottenere dalla santa Sede romana ac- 
crescimento di sacri onori, e più solenne culto 
al B. Stanislao Kostka della Compagnia di Gesù, 


(i) Proccss, Cracov. fol. 3o8. 
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prendiam volentieri questa occasione di mostrare 
il nostro divotissimo ossequio verso lui, il cui 
singoiar patrocinio abbiamo in parecchi occor- 
renze sperimentato 5 e acciocché se ne abbia la 
verità ciiiaramente provata e messa in autore- 
vole forma, ne diamo, con questa comun no- 
stra lettera, solenne e pubblica testimonianza. 
Noi dunque abbiamo una veneranda imagine di 
questo Beato, la quale da parecchi è stata con 
loro gran maraviglia veduta sudare e piangere. 
Abbiamo un fanciullo sommerso e annegato in 
un pozzo, e alF invocazione di lui risuscitato per 
virtù divina. Abbiamo tutta questa nostra città, 
la quale quante volte è stata compresa dalla 
peste, e noi con preghiere e con voti siamo ri- 
corsi a questo B. Stanislao, egli ce ne ha libe- 
rati. Similmente, as^lita e combattuta dagli 
eserciti de’Moskoviti e de’ ^osahi ribelli, poi da- 
gli Svezzesi, e finalmente ancora dagli Ungheria 
il patrocinio di questo Beato ce l’ha difesa dalla 
lor forza, e campatala dal ventre in ultima di- 
struzione. Noi dunque, e per li qui ricordati, e 

5 er li tanti altri benefici che ne abbiam ricevuti 
a parecchi anni più addietro, e lungo sarebbe 
l’annoverarli, l’abbiamo eletto per protettore, e 
con autorità e consentimento universale colloca- 
tane l’ imagine sopra le porte della città e nel 
pubblicò luogo del tribunale; e vi si veggono 
tuttavia. L’onorarlo poi, che fa tutto ’l popolo 
con atti e segni di divozione, di riverenza, di 
culto, è si universale, che forse in tutta Lublin 
non si troverà casa^ nella quale non sia e non 
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si onori la veneranda imagine di questo Beato 
e protettor nostro. Cosi eriino: e ho detto d’e- 
legger quest’una infra raltre città e comuni, 
per non allungarmi soverchio, recitando al di- 
steso le similmente solenni e pubbliche dichia- 
razioni di Warsavia, metropoli della Masovia e 
residenza de’ re, di Posnania, di Larocin,diBuk ( i ), 
dove, beatus (dicono) Stanislaus Kostka^ Socie*, 
tatis Jesu y tutelaris est: cuij^lerufue et 
sanitatem nostram debemiis, Testatur ara illiiis 
in nostrae cwitatis ecclesia^ ad quam^ ^elut ad 
certiim asyliauj, a nobisy tam in primtis^ quam 
in publicis accurritur necessitatibus : et semper 
cum effectu optimo. 

Per tutto dunque la Polonia, non solamente 
nelle chiese della Compagnia, ma in parecchi 
altre e cattedrali e parrocchiali e ancora d’ordini 
religiosi, ha cappelle proprie, e altari, e imagini 
di varie guise, a pennello, e in istatue: opere 
delle miglior mani in quel genere di lavoro. 
Anzi, come pur le ^ittà intere fosser teatri, o, 
per meglio dUrej tempj dedicati all’onore di Sta- 
nislao, se ne son poste, per solenne decreto dei 
maestrali, le imagini nel più bello e più in ve* 
duta delle maggiori piazze, su le torri del pub- 
blico^ ne’ palagi reali e ne’ senati; e, come poco 
anzi udivam raccontare di sè a’ sovrani del po- 
polo di Lublin, su le porte stesse delle città, in 
segno di padronanza e di guardia. E perciocché 
la nobiltà polacca non ha punto men generosi 


(i) Tutte SODO nel process. di Posnan.) fol. 
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gli spiriti della pietà propria, che quegli del 
sangue derivato in essi da^ lor maggiori, non è 
agevole a dire con quanta magnificenza d’animo 
e larghezza di mano concorrano ad onorare i 
meriti di questo lor nobile e santo giovane colla 
splendidezza deMoni: altri in iscioglìmenti di 
voti per beneficj, non senza miracolo, ricevutine^ 
altri in testimonianza d’amore, d’ossequio, d’a- 
vere in somma venerazione i suoi meriti. £ ne 
fa fede agli occhi l’altrettanto maestoso die ricco 
adornamento de^ suoi altari: macchine sontuosis- 
sime d'ebano, di metallo, di preziosi marmi ^ e 
gran festoni d’argento, e fregi d’oro, e' statue e 
mille altre vaghezze di grave insieme e nobile 
magistero. Poi, il sacro arredo^ una tanta dovi- 
zia, che lungo inventario riuscirebbe il farne 
memoria per individuo: e di più d’un luogo ve 
ne ha ne’ processi, in prova del solenne culto, 
la narrazione al disteso : e similmente de’ voti 
per tutto intorno appesi, de’ quali il meno da 
stimarsi è la moltitudine, rispetto al valore della 
materia in non pochi d’essi, e alla preziosità del 
lavoro. Egli poij nelle sue imagini, o circuito di 
piastre cToro, divisate e partite in isplcndori e 
raggi ^ o coronato di gemme ^ o con in petto fer- 
magli e collane di gran valore^ o, quel che ve- 
dremo più innanzi , tutto in veste d’oro tirata 
di martello a conveniente rilievo. E qui mi giova 
di tornare in memoria quel che in altro niente 
men proprio luogo accennai: questo pur esser 
desso quello Stanislao Kostka, la cui fuga, il cui 
darsi a Dio, il cui rendersi religioso, si recò da 
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SUO padre a sì grande ignominia della famiglia, 
che glie ne parve da vendicare l’ingiuria ratta 
all’una e all’altra, con quel più in disonore, e 
con quel peggio in pena, che soglia usarsi coi 
rei di gravissime enormità. 

Or quanto al celebrarne l’annuale memoria, 
ella è cosa di tante, e di cosi universale solen> 
nità e magnificenza in quel regno, che per av- 
ventura, chi legge, non troverà dove o con chi 
altro se ne usi una somigliante. Terminati i so- 
lennissimi primi vespri nelle chiese de’padri, le 
città, e più splendidamente le più illustri e le 
maggiori (fra le quali, secondo le memorie che 
ne trovo, degnissime di nominarsi infra l’altre 
sono Cracovia, Leopoli e Lublin ), tutte, casa per 
casa, si recano in apparecchio di festa, e son- 
tuosamente addobbano il lor di fuori, e le fine- 
stre, e le porte col più da vedersi che abbiano: 
ma le piazze singolarmente , parate con tante 
insieme ricchezza, bell’ordine e varietà d’addobbi 
che riescono la più riguardevol parte del tutto. 
Fatto notte, vi si rifà giorno^ tanti sono i lumi 
che coronan le case, que’ più che l’industria vi 
può far capire dovunque ne può capire^ e nel 
più rilevato d’esse, grandi palle di fuochi artefi- 
ciati, e lungamente durevoli. Ed è tanto lo splen- 
dore che gitta un corpo di città cosi tutto in- 
sieme illuminato^ che più volte è avvenuto, ac- 
corrervi dal contado i paesani, imaginando che 
ardessero per fuoco casualmente appresovi. En- 
trate già di qualche ora la notte , s’invia con 
bell’ordine una processione, di cinque e sei cento 
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coppie (e ancor più o meno, secondo la 
dezza della città) di giovani, ciascun d^ssi, 
quanto il più possono, nobilmente in assetto dei 
loro abiti più sontuosi, e ricchi abbigliamenti, 
e un gran doppiere acceso in mano. Nè questa 
é pompa o mostra^ la quale nulla senta del vano; 
ma tutta è effetto d’amore e d’ossequio al Beato 
lor giovane : perciò in essi non tanto dà negli 
occhi la vaghezza del ben comparire, che più* 
dolcemente non gli alletti e tragga a sè la pietà 
c la modestia nell’andare. Vien poi a tanto a 
tanto frammezzata laprocessione da imagini, d’arte 
a noi pellegrina, e da statue che rappresentano 
Stanislao in alcuno de’ più divoti passi della sua 
vita. Il fuggirsene in portamento e in abito da 
pellegrino; il darglisi la sacra Comunione dagli 
angioli, presente la vergine S. Barbara; il ai- 
porgli che fe’ nelle braccia la Madre di Dio il 
suo santo Bambino, e’I careggiario d’esso; il 
sostenerlo cascante per languidezza, e rinfrescarne 

d’insofferibile amor di Dio; il 
di sante vergini venute dal pa- 
radiso a riceverne e condurne seco lo spirito in 
paradiso. Elle son macchine di gran tenuta, e 
. perciò levate in collo a parecchi uomini: infio- ^ 
rate poi, per non dir cariche, di tanti ori e gemme, 
che ognuna d’esse è un tesoro; e meglio il pare 
alla gran copia de’ lumi, onde vengono intor- 

’ * giovani siegue 
in calca, e ad 
cantano in lode 

di Stanislao inni e canzoni rimate e a stanze: 


niate. Dietro alla processione de 
lina lunghissima tratta di popolo 
arie concertate in ottima annonia 


il petto, accesogli 
morire intorniato 
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componimenti in lor lingua vaghissimi, e divotì 
altrettanto che ingegnosi. Mai non è che non 
diano per attorno le principali piazze una volta: 
perocché quivi gli attendono cori di musici com- 
partiti a ricevere il Beato ^ e gazzarre, e salve 
lestevoli, con che risalutarlo airandarsene. Per 
lo rimanente della città, s^apron le chiese ad in- 
vitarlo e accorlo solennemente: fin che verso la 
mezzanotte si fa alto in una delle maggiori^ e 
quivi, della santità, de' meriti, de' più famosi 
miracoli di Stanislao, sì predica. In tanto, non 
v’è casa, la quale anch’essa non abbia esposta 
nel più onorevol suo luogo verso la strada l’im- 
magine del Beato ^ coronata con intrecciamenti 
di lumi in variissime e vaghissime fogge , e 
adorna con quanto ha di- prezioso olii ri’è pa- 
drone: del che v’avrebbe molto più che scrivere^ 
ma basti per tutto il dirne, che si gareggia dal- 
l’uno all’altro a prova di chi la vince in meglio 
unire la pietà coll’ingegno. Tale in ristretto è 
l’apparecchio alla festa. Fatta la mattina del di 
consagrato alla memoria del Beato'^ ella è, si 
può dire, la seconda Pasqua dell’anno, quanto' 
alla frequenza nel ricevere il divin Sacramento: 
nè solamente del popolo^ perocché dalle lor ca- 
stella viene a parte della pubblica divozione la 
nobiltà, benché da lungi trenta e quaianta mi- 
glia nostrali. Tutti poi intervengono alla Messa 
solenne^ e maravigliosa a vedere è la riverenza, 
con. che maestrali c palatini, c d’ogni altro or- 
dine grandi, davanti al lor beato Stanislao si 
inchinano fin presso con la faccia a terra^ e nulla 
Barioìiy V ita del B. Stanislao. 1 1 
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meno, in Warsavia o dovunque altro sia, il re 
stesso, la reina, e^I solennissimo accompagna- 
mento delle lor corti. Nè si termina col terminar 
di quel dì Ponor del. Santo, e la pubblica cele- 
brità della festa^ ma quasi allo stesso tenore 
continua, dove otto interi, e dove alquanto men 
giorni, secondo la condizione deMuoghi. 

Così onorando la Polònia il suo Stanislao, per 
fin dal secolo passato, con divotissima venera- 
zione e culto, venuto d'anno in anno facendosi 
più solenne, al pari del renderlo Iddio sempre 
più illustre con gloria de’ miracoli, non sma- 
mcnte grandi, ma non pochi d’essi salutevoli a 
tutto il regno, come si vedrà qui appresso^ ap- 
pena si potea da’ nostri di Roma, dove pur n’è 
il sacro corpo, soddisfar che bastasse a’ lamenti 
della nazione polacca, dolentesi, sopra ’l non re- 
carsene da noi il sepolcro in più splendore, e 
l’annuale sua festa in pubblica solennità. Anzi, 
parevam loro seppellirne il sepolcro stesso, e ac- 
cecarne la gloria, in quanto non gli era accesa 
davanti pure una lampana onde trovarlo chi 
non ne sapeva il dove : e solean dire, che i pa- 
dri facevano a gara opposta con Dio^cioè Iddio 
a manifestarlo, noi ana.sconderlo^ perocché que- 
gli operava ad intercessione di lui soventi mi- 
racoli^ e portandone i divoti, le mostre in testi- 
monianza, o in iscioglimento di voti, noi, non 
che coronarne il sepokrp, ma le riponevam tutto 
altrove^ non vedute, per glorificarne Iddio nel 
suo servo: non sjmute, per crescere a lui la di- 
vozion ne’ fedeli, r inahiiente, che il Beato stesso 
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pareva in certa maniera raccomandarcisi, e dir 
sua ragione centra il nostro occultarlo, mentre 
egli in tante maniere si pubblicava. Soleva Ni* 
colò Oborski (i), nobil giovane di nazione po- 
lacco, recarsi ad orar sovente al sepolcro di Sta- 
nislao^ ma il dì ventotto d’ottobre (solennissimo 
al Beato, perciocché in esso entrò novizio nella 
Compagnia), duratovi in più lunga orazione , 
mentre al partirsene si gittava con la faccia in 
terra a baciarlo, come tutte l’altre volte, quanto 
il più poteva da presso al sepolcro, sentì tutto 
improviso spirarne una tal nuova e soave fra- 
granza, che forse mai nè d’odore al senso nè di 
consolazione allo spirito pari ad essa non avea 
provata. Nè ciò fu cosa d’un semplice respiro 5 
ma quanto egli più durò al goderne, tanto ella, 
al farglisi godere, non solamente durò, ma crebbe. 
Così rifacendosi ad ogni poco a dar nuovi baci 
a quella terra, e spargerla di dolcissime lagrime, 
e risentendo vie più forte l’afflato e più soave 
l’odore, vi passò lungo tempo allora, e più volte 
appresso vi ritornò. E avvegnaché punto fra sè 
non dubitasse, quella esser fragranza miracolosa, 
non di spezie, non di fiori, non di Verun’altra 
composizion naturale o d’arte^ nondimeno a chia- 
rirlo certo per ogni verso, non v’ebbe diligenza, 
che^ cercando quivi, e richiedendone altri, non 
l’adoperasse. Il di nàedesimo, confidatolo al P. 
Nicoiò Lancizio, il quale avea in cura la chiesa, 
trovò, non senza scambievole maraviglia, lui al<> 

(0 Process. Posnan. fol. 3t&9. 


Digitizr." by Google 



l64 VITA DKL B. STAIffSLAO, 

'trcsì aver provato in tutto il medesimo, e del 
soave otlore, e dell’ investigare se possibil fosse 
l’attribuirlo ad altra cagione che soprannaturale , 
e trovato per indubitabili prove che no. 

Divulgossi il fatto per que’ della nazione po- 
lacca, c risvegliò in essi le antiche doglianze 
contro a’ padn^ anzi elle furon nuove, perocché 
rappresentate ora da essi in nome di Stanislao, 
di cui quella esser voce, che tacitamente ci am- 
moniva, non doversi tenere oramai più nascoso 
quel tesoro di santità, che da sé medesimo si 
pubblicava. Cosi se l’interpretavano essi. E, per 
quanta a me ne paja, non si apponevan male ^ 
perocché questa non fu l’unica volta del mettere 
iddio in venerazione le sacre ossa di Stanislao, 
col fame uscire una tal miracolosa fragranza, che 
parca pubblicarle <jon essa il cielo degne d’altra 
maggior celebrità e riverenza, che non quella si 
misurata e si scarsa in che eran tenute. Il fatto, 
quale appunto si ha ne’ processi, di bocca del 
P. Pietro Wilkanoroski, segui in questa ma- 
niera (i). Trovandomi io (dice egli) novizio in 
S. Andrea di Roma (eravi entrato il di settimo 
di settembre, l’anno 1601), avvenne di tramu- 
tarsi dall’antica ad una nuova tomba il sacro 
corpo del B. Stanislao Kostka^ e fra gli altri che 
v’intervennero, e v’ebber le mani in opera, tra- 
raischiovvisi il sagrestano della chiesa nostra del . 
Cosù, il quale furtivamente ne prese uno degli 
ossi della spina del dosso, e portollosi, e’I ripose 

( 1 ) Process. i. Proemisi, fol. 58. 
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nella sagrestia del Gesù^ il che fatto, inconta- 
nente la sagrestia sì riempiè d’una soave e pe- 
regrina fragranza j poi la chiesa, e di parte in 
parte tutta la casa ne furon piene ^ ma la sagre- 
stia più che gli altri luoghi odorosa tanto, che 
cercandosi onde quella non mai più sentita fra- 
granza venisse, non rimase a dubitare, la sagre- 
stia esser quella che profumava tutto il rima- 
nente. Sopra ciò esaminato dal generale Acquaviva 
il sagrestano, questi, vedutasi fatta la spia dal 
furto stesso, il confessò^ e che dietro ad ripor 
che quivi avea fatto quell’ossicello, n’era subito 
cominciata a venire quella fragranza indubitata- 
mente miracolosa^ perocché nè il drappo, in che 
l’avea rinvolto^ nè null’altro d’intorno all’ossa 
avea punto nulla onde gittar da sè niun odore^ 
del che tutto il medesimo sagrestano, cosi vo- 
lendo il generale, prese legittimo giuramento, e 
senza più, il medesimo generale riportò alla chiesa 
del noviziato quella sacra reliquia, e la raggiunse 
coll’altre. Nel che fare rimase indubitato il mi- 
racolo dall’effetto che ne segui appresso, cioè, 
che in trarsi- dalla sagrestia Fa reliquia, imman- 
tenente svanì tutto l’odore , e con esso ancor 
l’altro che indi- sì diffondeva per tutta la chiesa 
e la casa. Fin qui la testimonianza del P. Wil- 
kanoroskì. 

Or queste due miracolose dimostrazioni, che 
Iddio pareva avere ordinate a manifestare i me- 
riti, e rendere glorioso il sepolcro di Stanislao, 
valsero (jcom’io diceva) a’ signori della nazione 
polacca di forte argomento contro a’ padri^ che 
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tutto ciò non ostante il tenevano a maniera di 
non curato^ in quanto senza nìuna di quelle 
estrinseche dimostrazioni d'onore e di culto che 
suol darsi a’ santi. Ma il vero si è, che, per modo 
di dire, la guerra da amendue le parti era giu» 
sta: militando in quegli la pietà e la divozione, 
e ne'nostri l'ubbidienza e l'inBnito rispetto che 
vuole aversi all'autorità di questa santa sede, 
senza il cui cenno espresso non può alcuno ar» 
rogarsi il diritto di muovere pure un dito più 
avanti al fin dove in cosi gelosa materia è con- 
ceduto. £ non essendo allora costituito quanto 
di pubblica venerazione si potesse permettere ai 
non ancora canonicamente beatificati, mentre se 
ne prolungano e se ne aspettano d'anno in anno 
i decreti, non si conveniva, nè pure in ragion di 
prudenza, il far mossa innanzi, pericolosa d'es- 
ser respinta in dietro. £ questa medesima fu la 
cagione, perchè il Cardinal Lorenzo Bianchetti, 
stato già più volte in Polonia al nuovo re Sigis- 
mondoj e qui ora a’ prieghi della nobiltà polacca> 
quanti n'erano in noma, indottosi a voler egli 
stesso porre e accendere di sua mano davanti al 
sepolcro di Stanislao una lampana, prudentissi- 
mamente se ne rimase. £d era questa una par- 
ticolar lampana doppiamente preziosa, e per le 
non poche libbre dell'argento, e '1 magistero del- 
l’arte con che fu lavorata, e principalmente per- 
chè tutta pietà del vescovo di Cracovia, e dipoi 
cardinale, Bernardo Maciciowski^ il quale, tro- 
vata per avventura nella sua diocesi una ricca 
vena d'argento^ quel primo che se ne trasse e 
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laffinò) tnandollo ad onorarsene il Beato ^ già 
suo compagno nel seminario di Vienna^ ora suo 
signore e suo avvocato in cielo. 

Non fu però che la modestia e la riverenza 
da noi dovuta a questa santa sede tornasse in 
verun prcgiudicio alla gloria di Stanislao, nè 
pure appresso la medesima santa sede. Anzi a 
mèrito d’essa fu ragionevolmente recato lo spi- 
rare Iddio al suo vicario Clemente ottavo, d’usar 
con Istanislao una straordinaria dispensazione 
dell’apostolica podestà. Questa fu, dopo avuta 
una più che bastevol contezza della santa vita 
e de’ miracoli, con che Iddio illustrava e nella 
Polonia e in Roma stessa il suo servo Stanislao 
Kostka, dargli in un suo Breve apostolico, spe- 
dito alia città di Pultovia a’ diciotto di fehbrajo 
dell’anno i6o4, titolo di Beato, e concession di 
indulgenze nel suo di. annuale (i): ciò che di- 
poi se^i a fare il sommo pontefice Paolo quinto 
in tre Brevi, a Sigismondo re, a Costanza reina, 
a Ladislao principe e poi re di Polonia. Ma nel 
primo, l’accompagnar che ^ vi si fanno il santo 
principe Casimiro e’I beato Stanislao Kostka, 
parve fin d’allora un presagio del doversi, come 
poc’anzi dicemmo, accoppiare altresì nell’essere 
protettori del regno. 

Intanto, succeduto a Clemente ottavo, e poco 
appresso a Lione undecimo. Paolo quinto, nel 
maggio del medesimo anno in che moriron quei ' 
due, un de’ primi pensieri del cardinale Ales- 


(1) Se Qc allega il Breve ne** processi di Cracov.j 
foL 199. 
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saudro Montalto, protettore della Polonia, 
rappresentare al nuovo pontefice il lungo e uni- 
versa! desiderio de’ re e della nazione polacca, 
di vedere il lor santo giovane Stanislao in qual- 
che maggior venerazione, che non quella pri- 
vata, in che i padri della Compagnia, per più 
non potere, il tenevano. Perciò, supplicare alla 
Santità Sua della ^azia di esporne sopra ’l 
sepolcro l’imagine, appendere una lampana che 
le ardesse innanzi, e i voti, che già da molti 
anni gli olferivano i divoti. Sopra questa do- 
manda diè al Papa un memoriale, formato a 
nome della nazione polacca^ e in prova dei 
meriti della causa, un ristretto della vita e mi- 
racoli del Beato. La risposta fu quella che in 
somiglianti affari è la consueta, Abbisognarvi la 
discussione, e’I giudicio della sacra Congrega- 
zione de’ riti, la quale mentre s’informava, e’I 
negozio si prolunga, Andrea de Bnin Opalinski, 
pn>posto di Piccia, maggior segretario del regno,' 
allora ambasciadore del re di Polonia, Sigismondo 
terzo a (|uesta corte romana, e poscia vescovo di 
Posnania, rinfrescò le preghiere di tutta la na- 
zione in lui supplicante al pontefice, per la gra- 
zia chiestagli dal Cardinal protettore^ e valse a 
condurre la Santità Sua prima alla fatica, poi, 
subito cominciata al diletto di leggere e atten- 
tamente considerare ciò che della vita e de’ mi- 
* racoli del Beato gli si era poche settimane prima 
offerto; e tal ne concepì una stima della santità 
e de’ meritij e un divoto amore alla tanto degna 
anima che quclPera, che di poi piccolissima fu 
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la forza dell’ intercessione, che bastò a farlo con- 
sentire tutto da sè la domanda. 

U dì dunque decimoquarto d’agosto, nella 
cui notte appresso Stanislao morì, come a suo 
luogo dicemmo, D. Lionora Orsini, moglie del 
duca Alessandro Sforza, accompagnata d’altre 
principesse romane, con esso la moglie dell’am- 
basciadore del Re cristianissimo, ite a baciare i 
piedi all’ancor nuovo pontefice, supplicarongli 
. di consentire al Beato Stanislao Aostka quel 
medesimo onore e culto che già questa santa 
sede avea • conceduto al B. Luigi Gonzaga^ al 
che Paolo benignamente assentì: come grazia, 
disse, che ben degna era di farsi a’ menti che 
il Beato ne aveva, c al santo zelo e pietà d’esse 
che in così degna causa impiegavano i lor prie- 
ghi: e soggiunse, quasi a maniera di patto, che 
1 novizi nostri Offerissero il dì susseguente, che 
era il solennissimo dell’ Assunzione di nostra 
Signora, la comunione per la Santità Sua. Ma 
ella fu la meno parte di quell’assai più, e d’o- 
razioni e, di private e pubbliche penitenze, che 
i novizi v’aggiunsero^ giustamente recando a lor 
proprio debito quel nuovo e grande onore che 
il santo novizio e lor fratello Stanislao ne .ri- 


ceveva. 


Risaputa la concession della grazia, l’amba- 
sciadore Opaliiiski mandò incontanente adornare 
quanto il più e’I meglio far si potè in brevis- 
sima ora, il sepolcro di Stanislao^ già non più, 
come dianzi, chiuso entro a’ cancelli nel lato 
destro della cappella maggiore, e sol un poco 
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rilevato da terra, ma messo alPaperta in parte 
della chiesa propria al Beato, e pubblica ad 
ognuno. Indi, con esso quanti v^avea della sua 
nazione Polacchi c Lituani in Roma (e ve ne 
uvea parecchi, e fiore di nobiltà), venne Pamba- 
sciadorc in solenne corteggio alla chiesa del 
noviziato nostro a Mon teca vallo ^ prese dalla sa- 
grestia rimanine del Beato, ed egli stesso, pe- 
rocché ecclesiastico e prelato, salita una sema, 
glie Pappese sopra ’l sepolcro: poi, innanzi ad 
esso, la gran lampana, cui dicemmo formata del 
primo argento del vescovo di Cracovia^ e ve 
raccese: per tutto intorno, una gran coróna di 
voti^ e a piedi e dovunque altrove ne capivano, 
torchi e doppieri ardenti. Ciò fatto, egli, e tutta 
come lui quella nobile e numerosa comitiva dei 
venuti seco ad onorare il Beato, e quanti v’avea 
de’ nostri in quella casa, sacerdoti e novizi, gi- 
nocchioni davanti alla santa imagine di Stanis- 
lao profondamente adorarono^ e lagrimando, chi 
di pura divozione, e chi di spirituale allegrezza, 
continuarono un convenevole spazio orando. Que- 
sto non fu altro che mettere in possesso la gra- 
fia quel medesimo dì ottenuta. La notte si ad- 
dobbò con ricchissimi drappi ad oro e seta la 
chiesa^ e di tanti e così preziosi vasi d’oro e di 
argento e gran candcllieri si guernì tutto lo spa- 
zio e sopra e dentro e d’attomo al sepolcro, 
il più porvene si finì al più non capirvene. Fatta 
d’alquante ore la mattina del dì, ch’era il dedi- 
cato alla gloriosa Assunzione di nostra Signora 
al cielo, Fambasciadore Opalinski ne cantò eoa 
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musica in gran maniera solenne la messa^ indi 
egli, e tutto come lui il popolo che v’intervenne, 
orarono all’imagine del Beato. E perciocché il 
hrieve spazio d’un giorno e mezzo, e in esso là 
nuova concession del pontefice potutasi divulgare 
fra pochi, avea ristretto il dare quel pubblico 
onore e culto al Beato poco meno che a’ soli 
della nazione polacca e lituana^ l’ambasciadore, 
consigliatosi con la sua pietà, ne rinovò, anzi, 
a dir più vero, ne raddoppiò la festa l’ottavo dì 
che furono i ventun d’agosto. Messa pontificale 
e vespri^ tutto a solennissima musica. Adorna-' 
mento della chiesa, delPimagine, del sepolcro, 
del quasi altare dej Beato, troppo più che dianzi 
maestoso e ricco. Ma quello a Ae principal-» 
mente s’intese, cbbevi tutto quel di un conti- 
nuato concorrere di cardinali ^ d’ambasciadori, 
di prelati, di baroni e principesse romane^ e fra 

Q ueste, in gran corteggio e comitiva d’altre, la 
uchessa Sforza D. Lionora Orsini offerse ad 
ardere innanzi all’imagine del Beato un dop- 
piere dì dodici libbre: quivi ella intanto oranao 
e a più ragion di niun’altra godendo il frutto 
della sua divozione verso il Beato, e tutto insieme 
l’onore, che dall’onor di lui ridondava in leì^ 
perocché merito in gran parte delia sua pietà e 
de’ suoi prieghi per lui porti al Pontefice, era 
il così solennemente onorarlo. 

Corse, e divulgatesi per l’una e l’altra Polonia 
e per lo gran ducato della Lituania le felici no- 
velle della pubblica venerazione, in cui il nuova 
sommo pontefice avea posto il B. Stanislao Kostka, 
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non è agevole a dire, di quanto in amendue 
quelle gran nazioni crescesse la riverenza c l’a- 
more verso questa santa sede romana \ c, come 
di grazia sommamente desiderata, professargliene 
debito immortale, giudicando, ciò che in fatti 
era, l’esalta zion del Beato essere anche lor pro- 
pria: non tanto perciò ch’egli è cosa loro, quanto 
perché, ed essi lui, singolarmente fra’ santi lor 
paesani, amavano^ ed egli, per dir cosi, cortesis- 
simo in esaudire le lor dimando dal ciclo^ e im- 

S etrarne da Dio con soventi c gran miracoli l’a- 
empimento, mostrava a’ fatti di riamarli altret- 
tanto. A dir poi de’ dóni inviati fin di colà 
lontanissimo al suo sepolcro, in Roma , in oro, 
in perle, in gioje, in ambre, in preziosi ricami, 
havvene, tra per la materia e per l’isqui.sito la- 
voro, di tanta sontuosità e ricchezza, che in cia- 
scuno da sè (e sono parecchi), ogni re che il 
donasse, si direbbe aver donato con magnificenza 
da re. Ed io ben volentieri gli sporrei qui a un 
per uno in mostra^ e forse di ragion’ il'vorrebbe, 
non men che la gloria provenutane al B. Sta- 
nislao, la pietà e la cristiana magnificenza dei 
suoi divoti: ma il volerlo di tutti, riuscirebbe 
un troppo lungo intramettere; il farlo solamente 
d’alcunij un gran rischio, in elegger quali, senza 
ingiuria de’ tralasciati. 

Ben si vuol dare alla parte ecclesiastica di 
quel regno, per più alta cagione , quell’altresi 
maggior lode che le si conviene:^ perocché in 
almeno tre sinodi (i) stabili, e rinnovò con pie- 

(i) Ne' Sinodi degli an. 1607, 1620 e ai^e 1628. 
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tiissimo assentimento, decreti, di promuovere con 
ogni dor possibile argomento, appresso questa 
santa sede, la soleqne canonizzazione del beato 
Stanislao. £ vaglia loro per giunta da non poco 
stimarsi, almen quanto al provarsi dilatata dal- 
Puna alraltra parte del mondo la stima della 
santità e de^ meriti di Stanislao , quello che il 
P. Pietro Skarga, uomo gravissimo, lasciò scritto 
in sua lingua^ e nella nostra suona cosi (i): Io 
mi trovo avere in mano lettere di tre nostri 


S rovinciali, e del Brasile, scritta l’anno 1607, e 
el Messico, Indie occidentali, e nelle orientali 
del provinciale di Goa, i quali, con efficacissime 
istanze al generale Acquaviva han rappresentato, 
parer loro, doversi a questo santo giovane ogni 
grande onore e culto. Perciò ardentemente pre- 
garlo, d’adoperarsi, in quanto per lui si può, nel 
promuoverne la canonizzazione. E già in quei 
paesi celebrarsi il di annuale della sua festa 
con altrettanta divozione che allegrezza. Co.sì 
egli, eri essi. Delle città poi, che, adunatesi con 
solenne chiamata ne’lor maestrati in corpo, han 
di comune assentimento formata, su’ meriti del 
Beato, e sul debito della lor gratitudine verso 
lui, questa stessa domanda, d’averlo canonizzato, 
ne abbiam poc’anzi udite alcune, per saggio 
delle più altre. Ma quanto a ciò, non v’è cli« 
potersi aggiugnere alla somma pietà di tutta 
insieme la casa reale di Polonia, il re Sigismondo, 
la reina Costanza, il priueipe e dipoi re Ladislao^ 


(i) Nella Vita del Beato. 
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i qualij Tanno i6i8, con lettere ciascun da sé^ 
ma con preghiere per maggior forza unite, istan- 
tissiraamente richiesero il pontefice Paolo quinto, 
d'oncware i meriti del B. Stanislao Kostka con 
la solenne dichiarazione di Santo. Si producono 
ne’ processi ( i ), in forma autorizzata e valida, i 
tre Brevi, co’ quali la Santità Sua rispose a cia- 
scun di que’ principi in que’ prudentissimi ter- 
mini che allora si convenivano^ e in ognun di 
£ssi il vicario di Cristo dà al servo di Dio Sta- 
nislao Kostka espressamente tìtolo di Beato. Ma, 
oltre a ciò, degna è di sentirsene una particella 
dello scritto al principe Ladislao , perocché tal 
circostanza ivi oal Pontefice e si nota e degna- 
niente si loda, che molto fa in onor del Beato, 
per lo tanto amarlo di quel principe , e del re 
suo padre. Ea cum voluptate (dice il santissimo 
Padre) legwnis tuas literas, qua pater ex utiici 
dilecti Jìlii sui litteris solet. Fidìmus siquidem in 
illisy expressas virtutes tuas, regia piane stirpe 
dignas^ quìbus exprimis eximiam parentum tuo- 
runi pietatem ,* et cathoUcae religionis studium 
imitaris, duni eos, qui in hoc secalo cum san^ 
xtitatis opinione vixerunt,praecipna veneratione 
coli tam ardenter exoptas. Atque ideo nos enixe 
rogas, ut servum Dei beatum StanislaumKost- 
kain, sanctorum catalogo adscribere velimus: 
oc proinde, gratias agimus Deo , quod te, tanto 
bello occupatum, inter armorum strepitus , ea, 
quae ad suam ghriam,et servorum suonun ho- 

O) Process. di Crac. fol. doa, etc. 
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norem pertinente et cogitare, et solUcite curare 
Jaciat, etc. (i). 

Mentre cosi vien salendo o^ni di -a maggior 
grado la gloria di Stanislao, illustrato e dal)io 
con istupendi miracoli (come qui appresso di- 
mostreremo), e da^ sommi pontefici con titoli e 
con dimostranze di culto da non consentirsi al- 
tro che a beati in gloria, e da numerosissimi 
popoli con quanto può far la pietà cristiana di 
privata venerazione e di pubblica solennità^ è • 
avvenuto, di darsi, con ammirabile provedimento 
e consiglio del cielo, alla Polonia un re, nel 
quale ella ha veramente coronata sè stessa co- 
ronando un de^ suoi ^ e in lui, la grandezza dei 
meriti, anteponendolo a meritevolissimi competi- 
tori: e tutto insieme seco ha esaltato il suo c 
nostro Stanislao, dal cui sangue egli deri va, sia poi 
di chi pi usa, il decidere, se quegli abbia a gloriarsi 

S iù dAin suo maggiore santo, o questi d’un suo 
iscendente re. Quel Giovanni Kostka, palatino 
di Sandomiria, cui dicemmo esser concorso col 
Transilvano alla corona di Polonia, lasciò di'sè 
una figliuola, cui ebbe in isposa il duca d^O- 
strog e di laroslavia. Di lor nacque, infra l’altre, 
una figliuola, la quale maritata al Zamoyski, 
gran cancelliere del regno, gli partorì Griselda: 
e di questa, e del duca suo marito e palatino 
di Russia, Geremia KorybutWisniowiezki nacque 
il serenissimo Michele Korybut^ cui, quindici 


0) Datum ‘i BOY.} anno 1618. 
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Diesi fa, la generai dieta di amendue gli ordini 
, elesse c coronò re di Polonia. 

Egli appena assettatosi con fermezza sul reai 
trono, il primo de’ suoi pensieri da re, al quale 
ha data udienza, è stato il promuovere appresso 
questo tribunale di Roma la causa del B. Sta- 
nislao Kostka, per sollevarne a più solenne culto 
i meriti; e ne na scritte alla santità di Clemente 
decimo lettere d’efficacissima intercessione li 
• che facendo, non potrebbe di leggieri discer- 
nersi, qual cagion di dovere ve l’aubia più for- 
temente indotto, o la privata sua pietà, e’I quasi 
innato amore verso un beato, tanto sua cosa, 
quanto suo sangue, o la pubblica utilità del 
regno, giustamente a’ re giusti più cara, che 
non vòrun altro , di qualunque sia genere, lor 
proprio interesse. Perocché minacciata al pre- 
sente la Polonia, di volerla inondare un diluvio 
di’ Ruteni scismatici, ingros.sati dal Turco, le 
cui armi hanno empiamente chiamate in ajuto, 
a disolare non tantoilregnodella Polonia, quanto 
- la religione cattolica che vi regna e fiorisce; a 
qual più sicuro e più possente difenditore poter 
la Maestà Sua ricorrere, e, con procurargli mag- 
gior venerazione e culto, meritarsene maggior 
protezione e difesa, che quello stesso Stanislao 
Kostka, (sono le parole stesse del re al pon- 
tefice; e nel quinto capo di questo libro le spie- 
gheremo con più distesa narrazione) non soUun 
totius imperii turcici vircs, sed plerarumijue om- 
nium remotissirnarum gentium mahumetanarum 
ùìunensos exenitusj ante annos quinquag^nta ^ 
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apud Chocimum et Camenetiam, ultimum in 
Jtisce oris Chrìstìanìtatis propugnaculum^ coeli- 
tiis immissa vij projligavit^ Gentem suam a cer^ 
tìssimo excidio Uitatus?^k punto altro da quello 
del piissimo re è stato il comun sentire di tutto 
il regno. Così parlando i cuori e le lingue di 
tutti que’ grandi che han voce nel senato reale^ 
c isponcndo il comune lor sentimento con la penna 
delrarcivcscovo di Gnesna, primate e principe 
del regno \ egli in suo e in lor nome ha scritto 
agli eminentissimi cardinali della S. Congrega- 
zione de* Riti, allegando le presenti necessità della 
Polonia, e’I conhdar che fanno nel patrocinio 
del B. Stanislao Kostka. Imploramus ( dicono ) 
cjus auxilium ^ prò gravibus regni necessitati- 
viis^ magna Jidiicia^ ncc minori effectu^ illiiis 
meritis apud Dcwn , quidquid voìueiimus , nos 
obtentuivs (i)- E in un^altra loro al sommo pon- 
tefice: Excìtabit ordinimi fervorem atque Jidu- 
ciam, ottomanae potentine^ quae jam prae fori- 
bus nostris ob\fcrsatur^ resistendi. Imo^ memoria 
Ulti per siiiim Stanislaum bello cliocimensi 
adversiis Turcas auxilii, indubitatam spemja- 
cietj rcportandac de Barbaris victoriae (2). 
Mosso dunque il santissimo padre Clemente 
?imo c da’ meriti del B. Stanislao, e dalle gra- 
vissime ragioni della domanda d’ un cosi degno 
re, d’un così gran senato, dopo richiesto e avuto 
con pienissima approvazione il giudìcio della 


(0 Cracov. 18 octob.f 1669. 

(a) Eod. loco et die. 

BartoUy Bita del Stanislao la 
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CAPO SECONDO. 

De^ morti per ajfo^amento dal B. Stanislao 
risuscitati. 

Anna (i), moglie d’un povero muratore della 
campagna sotto Lublin, mandò un suo piccol 
fanciullo , per nome Stanislao , ad attignerle e 
recarle dal pozzo pubblico del vicinato una brocca 
d’acqua, bisognevole per la cena. Era quel dì il 
sesto di luglio del i63o^ il fanciullo entrato nei 
sette anni^ il pozzo lungi dalla casa più d’un ot- 
tavo di miglio: l’acqua in esso a quattro braccia 
d’altezza. Or come il fatto s’^andasse, Stanislao^ 
nell’attigncre, traboccò nel pozzo; e da’capegli 
e dal volto , che poi gli si trovarono impiastric- 
ciati di fango , si congbicttiirò essersi dato di 
posto col capo all’ingiù. La madre, attesone per 
mezz’ ora il ritorno, se ne mise in cerca 5 e non 
trovatolo dovunque altrove ne ricercò, venne per 
ultimo al pozzo: e affacciatasi alla bocca d’esso, 
vide ivi dentro il figliuolo a fior d’acqua, e im- 
mobile, perchè morto. Corsa, alle strida e a’ guai 
altissimi della infelice, la vicinanza, trasser del- 
l’acqua il fanciullo , c quivi a, piè del pozzo il 
distesero sulla terra. Tutto era livido, e presso 
a nero^ tutto gonfio, e col ventre tirato e teso a 
maniera d’otre (così appunto il descrissero di 
veduta i testimonj che allegheremo qui ap- 

(i) Piveess. Cracov. , f. ai6 e scg. 
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presso)^ avea gli occhi aperti e stralunati, le 
mascelle si fortemente compresse e i denti in« 
chiavellati, che adoperati assai degli strumenti di 
* legno e di ferro ad aprirglieli pure un pochissimo, 
tutto venne fatto indarno ^ finalmente da capo 
a piedi freddo e intirizzito, e le giunture, come 
nodi in rami bistorti^ dure e inflessìbili allo sno« 
darsi. Tale essendo, durossi per l’intero spazio 
d’ un’ ora, e dalla madre^ e da quanti altri erano 
accorsi, adoperando ciò che suol valere a fargli 
schizzar dai òorpo per dovunque potesse l’acqua 
ond’era pienissimo^ riversarlo, capovolgerlo, dU 
menarlo^ premerlo fortemente^ come altresì^ a 
farne ravvivare gli spiriti e rinvenire, fomenta** 
zioni di panni caldi, stropicciamenti, e ogni al- 
tro cotal genere d’ eziandio più violenti rimedj: 
ma tutto indarno a ravvivare un cadavere, quale 

era; e già la madre, disperatane 
, il pìangea morto. 

In questo volle Iddio che un giovane scolare, 
per nome Agostino, s’abbattesse a venir per colà 
verso Lublin: e intenerito di pietà del figliuoi 
morto e della madre dolente ^ rivolto a questa: 
Perchè ( disse ) non offerite voi cotesto vostro 
Stanislao ai fi. Stanislao Kostka^ che tanto può 
con Dio ^ e tanto fa per chi confidentemente lo 
invoca? Ebbevi de’ circostanti chi se ne rise (i), 
motteggiando lo scolaro di semplice al credere, 
e di troppo ardito al promettere per cosi poco 
un cosi gran miracolo, com’è risuscitare un morto. 

f 

tO Ptveesi, 1 Crac., ImÌ. 83. 


in fatti quello 
come £fli altri 
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Ma la donna , come quella fosse voce e promessa 
del cielo, e a lei stesse il riaver vivo il figliuolo, 
tanto solamente che bene Taddimandasse, piena 
(com'ella di poi testificò in epudicio) a’ una 
somma fiducia ^ si gittò ginocchione^ e più che 
dianzi dirottamente piangendo ^ non orò altri- 
menti che in voce alta, gridando appunto così: 
Soccorrete, beato Stanislao Kostka, soccorrete a 
questa infelice madre : e dettolo , qui di pre- 
sente il figliuolo, sènza prima gittata una goc- 
ciola d^ acqua, si mosse, raggiustò gli occhi, e 
cominciò a parlare, poi deltutto riebbesi *, e'I 
dì appresso venne con esso la madre a Luhlin, 
ed ella il presentò al B. Stanislao nella chiesa 
nostra davanti alP immagine del suo altare. 

Un così illustre miracolo, divulgatosi per Lu- 
bìin, parve degno di farsene giuridica inquisi- 
zione, a saperne provatamente il vero. Risiede in 
quella città il punblico e universal tribunale dei . 
giudici sopra definire le cause di tutto il regno, 
cd è una maestosa assemblea, composta d^eccle- 
siastici e di laici, personaggi, e quelli e questi, 
per dignità e per sapere i più eminenti che aver 
si possano da tutte le parti del regno, che han 
voce in quel tribunale, e vi mandano, in ufficio 
di giudici e in qualità di rappresentanti, cui per 
ciò eleggono alle più voci. Adunque due setti-' 
mane uopoU fatto , cioè il dì ventesimo di lu- 
glio, se ne adunò, per ispeziale chiamata (pe- 
rocché a questo solo effetto), tutto in forma 
solenne il corpo ^ proposti , decani , canonici e 
dignità di varie cniese, tre segretari del re. 
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quattro palatini^ ed altrì^ tutti insieme venti nove 
esaminatori e giudici. Innanzi ad essi , P un 
presso air altro j otto tcstimonj di veduta furon 
latti rispondere sotto fede giurata, ciascuno a 
tredici artìcoli, quanti bisognavano ad avere tutta 
dì.titesa innanzi , e di parte in parte verificata la 
posizione del latto. Finito Fcsaminarii ^ si addi- 
mandò il giudicio di tre .valentissimi medici ^ 
stati presenti alle otto deposizioni. Di questi tre, 
il dottore Cristoforo Falenki era cattolico, gli al- 
tri ducj Vincenzo Liskowicz e Samuello Mako- 
roski, erano luterani. A tutti e tre_, consulto ad 
id vocatis^ mandavenmi serio (Judices)_, ut prò 
conscientia^ non vero ulto humano respectu^ quidj 
tam ex professione sua medica, quain ex prue- 
fatis praefatorum testium depositionibus et at- 
testationibus , quibus praesentes interfuerunt, de 
hufusmodì pucro^ etc.^ sentiant^ dijucident ac dc- 
cemant. Tutti e tre-, l’un dopo r altro, diedero 
per indubitato il fanciullo esser morto, e per 
conseguente risuscitato. Questa sola differenza di 
religione, non di giudicio, v’ebbe fra essi , che 
il Falenki, cattolico , l’attribuì, com’era, a mi- 
racolo operato da Dio per intercessione del B. 
Stanislao Kostka^ i due luterani, perocché dagli 
articoli della lor rea fede han cassata l’invoca- 
zione de’ santi , tacquero del Beato , e solamente 
affermarono iddio aver operato miracolo, risu- 
scitando quel fanciullo annegato e morto. Die- 
dero poi ciascun d’ essi per iscritto quanto ivi 
avean pronunziato in voce^ ma più distesamente, 
e provandone la verità per ragioni naturali, e 
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per allegazioni d’autori ^ i quali in questo parti- 
, colar genere di morire affogato han composti 
trattati da sé. E’I Makoroski, l’un de’due lute- 
rani, ne dà sè testimonio di sperienza in più di 
quaranta sommersi, e da lui osservati, che al di- 
menarli, al premerli, al riversarli, tutti i non 
morti àvean gittato dalla bocca qual più acqua 
c qual meno ^ non così i morti ^ perocché morta 
in essi ancor la virtù che chiamano espultricc. £ 
di questi uno essere il presente fanciullo.. , 
Così tciTuinato, dopo parecchie ore d’interro- 
gazioni e risposte , il bisognevole a sapersi per 
diffinire, quel tribunale, tutto da sè, richiese il 
parere de’ giudici a un per uno^ e nullo fra essi 
scordante , fonnò sentenza e decreto in queste 
parole, parutemi da registrarsi per qualche giunta 
che v’ha, e rilieva di non poco il saperla: Qui^ 
IfuSy tam testium depositioniòus j quam medico- 
rum judicio et attestationibus y prolatisj auditis^ 
et tnitinatìSy expemisque^ nos quoque omnes et 
sìriguliy supra et infrascripti^ generaliurn judi* 
cionun et tribunalitiorum judices, (juidam ocu- 
lati testes profunditatis putei, et distantiae loci 
a puteo y non aliter etiam y quam y quod prae- 
dictus puevy non naturaliter y. sed divinitus y su- 
pcnuituralitcr y et miraculose a Deoy per inter* 
cessionem Beati Stanislai Kostkac^ ex antiqua 
et praeclarissima in regno Poloniae Kosikarum 
prosapia y regnique Poloniae patroni y cui ab 
elicla matre suppliciter oblatiis erat^ ad oitant 
pristinam a morte redicrit y sentiendumy imo et 
credendunij testamur Deiun trinum et unwuy in 
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Scuictis suis mirabilem (i). E sieguono, compa» 
rando in ciò il B. Stanislao Kostka col santissimo 
vescovo di Cracovia e martire Stanislao^ alle cui 
preghiere Iddio risuscitò per brieve spazio d’ora 
un defunto. Così decretato, tutti ordinatamente, 
l’un presso l’altro^ si sottoscrissero^ e bollarono 
l’atto co’ suggelli del tribunale. 

Ma non m quest’uno di Lublin tutto ’l nu- 
mero de’ risuscitati da Dio all’ invocazione del 
suo servo il B. Stanislao , per cosi renderne 
più provati i meriti, e’I nome più glorioso. Av- 
veiie non pochi altri: e avvegnaché per la diversa 
condizione de’ luoghi non cosi solennemente di- 
scussi^ pure, o io mal veggo, o le medesime ra- 
gioni naturali del primo convincono una mede- 
sima essere la condizione degli altri : e siane 
giudice chi leggerà. 

Giuncavano, il gennajo dell’anno 1621 (2), 
sopra ’l fiume Warta, che corre per quasi attra- 
verso la città di Posnania, una brigata di fan- 
ciulli^ e fra essi Stanislao, di dieci anni, figliuolo 
di Martino Cerusico, luterani, cosi egli come suo 
padre. Or a questo, un de’ compagni, fosse ma- 
livolenza antica, fosse insolenza presente, diè 
un tal urto, che toltolo d’in su’ piedi il sospinse 
a una bocca, delle consuete aprirsi nella crosta 
de’fiumi aggelati ( come allora era il Warta ), 
per attignerne acqua chi vuole , 0 per altri usi. 


(1) Nel med. processo, Cracov. , fol. a 3 a. 

(a) Pivcets. Posa., fol. ao7 e 3 ao. Cracov. i, fol. 77, 
Posn. I , fol. e PratmisL i , fol. 64. 
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Il mìsero andò ffiùj e la corrente sei portò sotto 
il ghiaccio. Gridarono gli altri fanciulli , e gran 
gente vi trasse al domandar che facevano ajuto: 
ma indarno al poter sovvenire cui non sapevano 
dove trovare. Intanto, mentre pur se ne cercava 
dovunque il fiume era aperto, trascorsero, dice 
uno de’ testimoni’ , tre ore: il certo è che, ezian- 
dio se per metà, lungo fu il tempo che passò fra 
il perdersi e’I trovarlo. E’I trovarlo fu pietà di 
due giovani della Compagnia (i), maestri allora 
nel collegio di Posnania ^ i quali , abbattutisi a 
venir lungo ’l fiume per su la riva folta di gente, 
c intesane la sciagura del fanciullo, e ch’era lu- 
terano, e in età bastevole a dannarsi, ne prese 
loro doppia compassione , per 1’ anima perduta 
insieme col corpo. Or come Iddio ordinava quel 
fatto a sua gloria, e ad onor del suo servo il B, 
Stanislao, spirò internamente all’un di que’due 
maestri, per nome Cristoforo Chrzastoroshi , di 
inginocchiarsi , e invitare i circostanti ad offerir 
seco quel misero fanciullo al B. Stanislao Kostka, 
e darglielo in protezione^ e quanto per ciò glie 
ne seguitasse di bene, tutto riconoscercbbon da 
lui, e dal merito delle sue intercessioni appresso 
Dio. Fatta al Beato l’offerta, immantinente fu 
veduto il fanciullo , benché sott’acqua , e mezzo 
involto fra sterpi e frasche adunateglisi intorno 
al corpo. Perocché la corrente l’avea portato a 
una pcscaja , fatta di grossi pali , ad uso di so* 


(0 Cristof. Chrzutoroski e Nicolò Barlkoroicz. 
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Stenere e ristringere l’acqua, acciocché con mag- 
gior copia e con più forza, perchè da più alto, 
cadesse a far voltare due ruote d’un gran mu- 
lino. Era inevitabile ij dare in esse^ e ’l corpo 
del fanciullo vi dié, e passò per sotto la prima 
ruota, intero, bench’ella tuttavia s’aggirasse^ 
salvo nel volto, offesogli alcuna cosa, ma niente, 
rispetto al doverne rimanere infranto^ e che noi 
;fosse, tutti se ne ammiravano, perchè niun ne 
sapeva indovinare il come. Giunto aH'altra, battè, 
come Iddio volle, in una trave ivi fitta, e vi ri- 
mase con quell’ingombro degli sterpi che. gli 
trovarono attorno. Tratto fuori, e disteso in sulla 
riva, non v’è, a dir brieve , segno d’affogato e 
morto eh’ e’ non l’avesse: intanto che, chiamatovi 
Giovanni Chrosciewski , medico e consolo della 
città, dopo fattane ogni possibile sperienza, se 
ne andò, dicendo, a’ morti doversi il prete a sep 
pellirli, non il medico a risuscitarli. Ma non 
perciò si diminuì punto la confidenza già con- 
ceputa da Cristoforo, il maestro che poc’anzi 
dicevamo^ anzi, per lo consueto del venir le gra- 
zie dal cielo non dimezzate, ma intere, e avendo, 
coffl^ si era veduto , impetrato di trovare il fan- 
ciullo, ch’era una parte d’essa^ per l’altra, di 
riaverlo vivo, rinnovò la domanda a’ circostanti 
d’orar seco, e chiedere tutti insieme a Dio di 
donar quell’anima al B. Stanislao, per li cui 
meriti glie ne supplicavano. Così pregarono egli 
e gli altri^ e mentre il fanno, il fanciullo si mosse 

G uanto bastò a provarsi vivo. Preso , e portato 
entro una stufa, tutto rinvenne, e in poco d’ora 
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fu in forze d’ andarsene come sano. Di questo 
fatto furon tanti e di cosi irrepugnabil fede i 
testimonj di veduta che ne fecero tutti la mede- 
sima narrazione a Martino, padre dell’annegato, 
ch’egli diè licenza al figliuolo e a due sue so- 
relle, Marianna e non so quale altra, di rendersi 
a lor piacere cattolici : il che fecero tutti e tre. 
Egli, crcdesi per non venire in dispetto a’ Lute- 
rani , cui serviva del suo mestier di cerusico, e 
più non sei vorrchhono intorno, ahhominandolo 
come apostata e rinegato, si rimase in estrinseco 
luterano^ e pur divenne cattolico, in quanto ri- 
conobbe la vita del figliuolo dal B. Stanislao^ e 
in\testimonianza del crederlo, e in rendimento 
di grazie , venne egli stesso ad offerire alla sua 
immagine , nella chiesa nostra , una tavoletta 
d’ argento. . 

Questa risuscitazìone del figliuolo dì Martin 
luterano, avvenuta in Posnania^ e divulgata per 
tutto altrove quel regno, fu dipinta e in più al- 
tre cappelle del Beato, e singolarmente in quella 
che ha , dedicata al suo nome, nella principale 
chiesa di larocin^ tutto al bisogno d’un fanciullo, 
per nome -Tomaso, di non più che diciotto mesi, 
annegato, come qui appresso racconteremo (i). 
11 paure suo, Biagio Firlci, cittadino dì larocin, 
nella solenne testificazione che di poi ne fece, 
incominciò dicendo, che subito ricevuta l’infe- 
lice novella del suo Tomaso annegato, gli corse 
la memoria al miracolo dipinto nella cappella, 

, (i),Pfoc. Posnan.i fol. 3i4 e 34' ® 

A f 
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e’I cuore c la lingua al B. Stanislao, pregandolo 
delle sue intercessioni appresso Dio^ perocché se 
a risuscitai*e in somigliante caso un eretico e 
gliuolo d’eretico, le aveva efficacemente adope- 
rate, come non altresì per tornare in vita un in- 
nocente, e figliuolo di lui cattolico? Or udianne 
la madre stessa, Lucia , col suo Tomaso vivo a 
canto, raccontar , sotto fede giurata , il fatto ai 

f l[iudici , che ne V esaminarono il marzo del- 
’aimo i665. 

Sei anni fa (disse ella), questo mio figliuolo 
Tomaso, che sta qui meco davanti alle Signorie 
Vostre Illustrissime, nel di sette di maggio, ap- 
pena detto il vespro , uscito di casa senza noi 
avvedercene, se ne andò ad una peschiera, pro- 
fonda un uomo e mezzo d’acqua, e vi traboccò 
dentro^ non ne sappiamo il come^ nè io nè mio 
marito per gran tempo pensammo nulla di lui^ 
finché io, non trovandolo nè altrove in casa, nè 
nella stufa, preso meco un garzone 5 mi diedi a 
cercarne per la città, nelle piazze e al mercato 5 
e tornatami a casa ^ senza nè trovar lui , nè chi 
sapesse di lui ^ mi venne in cuore d’ affacciarmi 
alla peschiera^ ed eccovel dentro, mezzo braccio 
sott’acqua, col volto all’insù e le braccia allar- 

Ì jate e distese. Presa dunque una pertica, a af- 
erratolo nella veste, il trassi a riva. Era morto^ 
nè a niun segno potea giudicarsene altrimenti. 
Tutto livido, tutto gonfiato, con gli occhi aperti, 
e cosi pregni d’acqua, che parean dovergli scop- 
piare in capo^ e ancorché, come le Signorie Vo- 
stre posson vedere, gli abbia naturalmente neri, 
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allora n^era ogni cosa bianco. Recatomelo in 
collo, il portai a distendere sopra un letto nella 
stufa, e vi stette due ore non altrimenti che vi 
starebbe un cadavere. In questo sopravvenne mio 
marito, e si diè tutto a pregare il B. Stanislao 
Kostka di renderci vivo il nostro Tomaso, pro^ 
mettendo offerirlo a lui , come riavuto da lui , e 
far cele'brare una messa : per la quale io , di 
presente, diedi un mezzo fiorino al cappellano di 
nuko^ e in quel punto^ Anna Cudnizka corse a 
darci la nuova, dove in un'altra stanza prega» 
vamo il Beato, dell' essersi il fanfiullo ravvivato 
e mosso. La notte poi gittò da sé con grande 
impeto tutta l'acqua ond'era pieno ^ addorraen» 
tossi j nè fu desto prima del mezzogiorno, sano 
c in buone forze. Fin qui la testificazion della 
madre. 

D' un bambino in fasce , per nome Guas» 
parri (i), figliuolo d'Àndrea Poraga da larosla» 
via, di professione dipintore, soffocatole, secondo 
gli argomenti de' segni e'I giudicio de' sensi , si 
veramente morto, che Stanislao Stepnioroicz , Io 
(dice nella solenne sua diposizione), io, che ne 
lui testimonio di veduta , e maneggiai in più 
maniere quel corpo, non potei dubitare eh' e' non 
fosse cadavero. Allo strillar della madre accorse 
del vicinato un'Agnese di casa Salatini, la quale, 
presosi a consolare quella disperata, le diè spe- 
ranza di riaver vivo il suo figliuolo, solamente 
che con gran fede l' offerisse al B. Stanislao 

(0 Proc, PratmùL I3i c >33, i43 « i44* 
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Kostka. Così altri aver fatto, e ricevutane im- 
mantinente la grazia, chè liberalissimo de’ suoi 
ajuti esser quel Santo a chiunque T invoca. Io, 
a questo dir dell’ Agnese, mi sentii ravvivare il 
cuore da una gran confidenza, e soggiunsi: Ella 
dice vero:, offcrianglielo^ chè essendo quel beato 
Giovane il diletto della beatissima Madre di Dio, 
ne imj>etrerà quanto vuole. Così detto, come già 
io fossi certo dell’ avvenire, ne provai dentro di 
me una straordinaria allegrezza: e pieno di con- 
fidenza del dover noi essere esauditi della do- 
manda , offersi* al B. Stani.slao il bambino de- 
funto, e la madre mezza rtnorta per lo dolore, 
pregandolo di rendere la vita all’iino e all’altra. 
Air invocar del nome del B. Stanislao Kostka, 
quel corpicino, ^ià freddo e irrigidito, non al- 
trimenti che se si destasse dal .sonno, si risentì, 
respirò, e fu vivo, lasciando tutti noi pieni d’al- 
trettanto stupore che allegrezza. Così egli *, il 
quale con esso il padre e la madre del risusci- 
toto, e quell’ Agnese che diè il consiglio di rac- 
comandarlo al Beato, si presentarono a darne 
giuridica testimonianza. 

Per non recar noja con la continuata somi- 
glianza dc’fatti , non esporrò qui al disteso le 
istorie d’altri similmente affogati, c {come in 
tutti avveniva, ed è massimamente da osservarsi) 
nell’atto dell’ invocar sopra essi la protezione e 
l’ajuto del B. Stanislao, tornati in vita. Un fan- 
ciullo, stato quattro ore sott’acqua nel pubblico 
pozzo del borgo di Lublin, detto Cracow. Un 
Adamo, di sei anni, annegato nuotando in uno 
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stagno di larocin. Un’Èva, nobile, nel palatinato 
di Lublin, e un Andrea, cittadino di quella stessa 


metropoli, similmente morti, e similmente risu- 
scitati ; come altresì Teresa in Posnania , bam- 
bina in fasce, soffocata per trascu raggi ne della 
nutrice^ de’ quali tutti v’ha ne’ processi le testi- 
monianze e le prove a’ luoghi che qui al mar- 
gine ne appunto (t). 

Ma Andrea Zacrodka, annegato in una fossa 
del villaggio di Wictozonica (2), per fino a trenta 
paesani, accorsi allo strillar della madre, poiché 
ne fu tratto, il videro tutto nero, anzi, per dir 
coni’ essi, nerissimo^ con le mascelle cosi stretta- 
mente serrate, che ninna forza di -mano, nè di 


strumenti adoperativi bastò mai ad aprirgliele^ 
e tagliatogli in quel fare disavvedutamente un 
labbro, non ne stillò goccia di sangue. Anna sua 
madre, non isperando d’averlo vivo da altre mani 
che dal B. Stanislao Kostka, mentre i circostanti 


le ricordavano il pensare a seppellirlo perdi’ era 
morto, alzate le mani c gli occhi pieni di la- 
grime al cielo: Beato Stanislao (disse), rende- 
temi viva quest’anima, ed io sarovvene grata;^ e 
quanto a questo infelice, vi prometto in sua vece 
U11.1 candela , comperata co’ primi danari elisegli 
guadagnerà con le fatiche delle sue mani. In fi- 
nendo queste parole, il fanciullo rivisse^ e tutto 
in buon senno , come si destasse da un leggier 


(i") Proc. Posnan., fol. :io 3 . Proc. Prcemitl., fol. afio. 
Ptvcf tu. Posn., fol. 307, 34.^, ao 3 . Proetss. Rom., fol. 
604, 607» 6ii. t‘roc. Leop. , fol. 86. 
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sonno, rivolto alla madre, confortolla a non pian- 
gere per sua cagione. Ebbesi per cosi indubitato 
ira' padani di quel comune questa essere stata 
vera risuscitazione di morto, che si veniva a ve- 
dere' il fanciullo, e dovunque egli andasse, si 
mostrava a dito come un vivo miracolo. Venuto 
poi in età competente, de' primi dodici soldi che 
guadagnò nel suo mestiere di calzolajo, la ma- 
dre ne comperò una candela, e con essa amen- 
due si presentarono ad offerirla al B. Stanislao 
nella chiesa nostra di laroslavia. 

Da tutto insieme il fin qui dimostrato, ben 
si dà a vedere il sicuro fondamento sopra che si 
appoggiava la confidenza per ricorrere in somi- 
glianti bisogni alle intercessioni di questo nostro 
beato giovane Stanislao, correndone questa voce 
verificata co’ fatti, ch'egU è il Santo che risiti 
scita i morti ( i ). 

A questa^ propria degli uomini , piacenii, an- 
cora per diletto, soggiugner qui una miracolosa, 
per così dirla, risuscitazione da lui operata in 
altro genere di creature veramente morte, giac- 
ché ancor esse han l'anima onde son vive. 

Una povera, borghigiana di sotto a Lublin (2), 
^ avea nel suo orticaio e più altre piante d’erbe 
odorose, delle quali, vendendole (e sono ivi, più 
che fra noi, in prezzo), traea non poco danaro^ 
< singolarmente da quattrocento e più bei piedi 
di ramerino, colà molto in uso, e verde e secco. 


(0 Proetss. Posti,, fol. 345» 
( 3 ) Proestt. Bom., fol. 608 . 
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Ma sopraggiunta a quel borgo la pestilenza, 
e ammorbati d’essa la maggior parte degli abi- 
tatori , ne ammorbò per essi ancora il ramerino 
della povera Anna^ così ella chiamavasi^ peroc- 
ché gli appestati, sgraticciata la siepe dell’orti- 
cello, entravano, come fosse lor proprio, a pren- 
derne quanto lor bisognava, per u.so di medicina, 
di suffumigio, o d’altro^ del clic la donna ajp- 
pcna si fu avveduta, e più non si ardì, non che 
a coglierne ramo o fronda, ma nè pure appres- 
sarglisi, temendo quel toccarlo, quel brancicarlo ' 
che facevano gli ammorbati, non avesse trasfusa 
nel ramerino quella stessa loro pestifera qualità, 
che a leij toccandolo, si avventerebbe^ come vera- 
mente avviene delle cose maneggiate da chi è 
compreso di quel male contagioso^ e per pochis- 
simo attaccaticcio. Tutta dunque la ricolta sua 
di quell’anno le andò in perdizione. Pas.sata la 
mortalità^ e sapendole molto agro la perdita che 
avea fatta , la sua stessa divozione le suggerì 
come potersi ristorar di quel danno. Convien sa- 
pere cne alla miracolosa immagine che il B. Sta- 
nislao ha nella chiesa nostra di Lublin, si fa uh 
continuo offerire e sovrapporre all’altare ghir- 
lande, fiori, erbe odorose d’ogni maniera^ le quali 
i divoti si portano a serbare, per usarle a’ biso- 
gni di qual che sia genere d’infermità^ perocché 
adoperate comunque si voglia , cóll’invocazion 
del Beato, riescono medicina sì universale e s4 


certa, che io ne potrei empir qui molli fogli, tra 
di miracoli e di grazie, scegliendone le più illu- 
stri. Or quest’Anna^ divotissima del Beato, ap- 
'Bartoìi. f^ita del B. Stanislao. i3 
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pena mai veniva a Liiblin clic non gli portasse in 
dono un fascetto del suo ramerino, lasciandoglielo 
suH'altare a beneficio del pubblico. Questo ora le 
risovvenne, e le diè animo a sperare quel che in 
verità le venne fatto d’aveme. Spiantò quanto avea 
di ramerino nell’orto, e portollosi in casa. Era 
( dice ella stessa ) morto e risecco *, le cime ri- 
torte in giù, le frondicelle nere, i rami secchi , 
ogni cosa buono a nuli’ altro che fame fuoco e 
cenere. Così ammontatolo , venne a Lublin , e 
davanti all’immagine del Beato si obbligò con 
voto d’essergli ancora più che dianzi liberale del 
suo ramerino, se le tornava fresco e verde quel 
già morto e secco. Indi fattosi dare dal P. Fran- 
cesco Fenicio, che ne serbava al continuo per li 
divoti, un ramicello di ramerino stato sull’altare 
del Beato \ e tornatasi a casa , Beato Stanislao 
(disse), ricordivi quanto buona parte io v’abbia 
fatta del mio ramerino mentre ne avea^ e farov- 
vela da qui innanzi maggiormente. Deh, per 
pietà di me povera, ravvivatemi questo già morto 
c secco ^ chè a voi il farlo non costa più che il 
volerlo, a me tornerà in grande ajuto della mia 
povertà. Così detto, e piena di confidenza, si diè 
a toccare qua e là, col ramo che avea portato, 
la massa di quel suo ramerino secco, e, dic’ella, 
marcito , e tutto insieme rinverdì, e si fe’ tenero 
e pieghevole al poterlo intrecciare in ghirlande, 
come ivi è costume di farne; e’I ramo stesso da- 
tole in Lublin, di secco e duro ch’era ancor egli, 
divenne morbido e verde. Cosi la ripagò il 
Beato de’ suoi poveri doni non poveramente -, 
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dovendosi in ciò stimare più la grandezza del 
miracolo che la piccolezza del guadagno che 
per esso glie ne tornò. 

CAPO TERZO. 


Z?e’ moribondi subitamente sanati. 


Pajonmi degni di doverne far nota da sè i 
tratti dal B. Stanislao d’in sull’orlo al sepolcro, 
dove stavano per cadere, mortalmente infermi , e 
disperatane la cura da’ medici^ onde poi essi ed 
altri nc han testificato, con le consuete solennità 
e in autentica forma, il guarimcnto indubitata- 
mente miracoloso. Rappresenteronne per più 
varietà e maggior sicurezza, tramischiatamente 
de’ casi con le parole stesse degl’infermi, o dei 
medici, o d’altri che ne deposero di veduta, senza 
altro che trasportare nell’idioma nostro il loro, 
quale appunto cel danno a leggere i processi. 

Io Andrea de Bnin Opalinski (questi è quel 
così benemerito del B. Stanislao, mentre era am- 
hasciadore del re di Polonia al papa*, e a tanto 
onore si recò quella si gran parte ch’ebbe nella 
pubblica solennità e primo culto che la santa 
Sede concedè al Beato in Roma , che apparec- 
chiatosi, ancor vivendo, un sontuosissimo monu- 
mento in Rudlin^ terre patrimoniali della sua 
casa, ne volle a perpetua memoria intagliato a 
grandi lettere nella maggior lapida il racconto), 
dunque, dice egli, Andrea de Bnin Opalinski, 
vescovo di Sicopoli , coadjuture del vescovo di 
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Posnania , con futura successione , proposto di 
Plocia, e maggior segretario del regno ^ ad'onof 
della Chiesa cattolica, edificazion de’ fedeli, e 
gloria del B. Stanislao della Compagnia di Gesù, 
chiaro per antichità e splendor di sangue , ma 
molto più per grandezza di virtù e di miracoli^ 
testifico che trovandomi iò in quest’anno, 1607, 
come richiede il mio ufficio, alla dieta del regno, 
per acquetarne le turbolenze suscitatevi dagl’in- 
quieti, Giovanni Zandroski, mio gentiluomo (e 
tesoriere), da molti anni addietro cadde in una, 
ma una ch’eran molte insieme, sì gravissime in- 
fermità, che tutta la diligenza, lo studio, il sa- 
pere de’.più famosi medici e de’più esperti, non 
giovò punto nulla a sollevarlo e migliorarlo^ per 
modo che , essendo egli prima dr complessione 
robusta e di gran forze, queste in due settimane, 
le furono abbattute fino a venire in tanta^ debo- 
lezza, chè nè pur bastava a profferire due parole 
con tanto spirito che si potessero intendere. 
Adunque i medici , considerati i segni che ne 
aveva , secondo essi e secondo gli aforismi del- 
l’arte, pronunziarono, che fra una, o quando il 
più, due ore sarebbe morto ^ e già mostrava di 
entrare in agonia. Io, dolentissimo per la perdita 
d’un nomo a me sommamente caro, mi rivolsi 
a raccomandarlo, insieme con altri padri della 
Compagnia di Gesù, al B. Stanislao Kostka:^ c 
fatto in nome di lui un voto , gli fu da uno dei 
padri posta sul petto una relìquia del Beato. AI 
tocco d’essa, incontanente il moribondo si rav- 
vivò^ parlò distinto e chiaro, chiese che mangiare 
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( ciò che da alquanti dì non avea fatto- se non 
pochissimo , e a gran forza di prieghi e con 
nausea); e da quel punto venne al continuo mi- 
gliorando^ fino a ricoverata in perfezione la sa-» 
nità che ora gode. Così testifico di propria mano, 
in Rudlin^ a’ sei d’agosto del presente anno, 1607. 

Tre settimane di continuata febbre maligna 
avean condotto a morte Mattia Sleroski , nipote 
dell’arcidiacono di Premislia (i)ì ^ 
fra gli altri medici, famoso nella verità de’pro- 
nostici, avea protestato, quanto si è a vivere, non 
rimanergli che sperare 0 promettersi dal possi- 
bile alla medicina. Allora l’arcidiacono, zio del- 
l’infermo, venne a richiedere, con grandissima 
copia e di prieghi e di lagrime, il P. Michele 
Maggio, rettore di quel collegio di laroslavia, 
delP ajuto delle sue orazioni. Quegli , intenerito 
dall’afflizione dell’uno, e dalla vicina morte del- 
l’altro, promise che alle quindici ore tutti seco 
i padri del collegio chiederebbono al B. Stani- 
slao in grazia la vita e la sanità del nipote. Io 
(sono parole dell’arcidiacono nella sua testifica- 
zione giurata), io, che vegliava quel corpo ago- 
nizzante e moribondo, chiamo Iddio testimonio 
dell’essere quanto ne dico semplice verità. Era 
quel mio nipote in tale stato che, a dir vero , 
non avrei saputo dire se fosse vivo o morto. Ma 
in sonando le quindici ore (cosa affatto maravi- 
gliosat), risentissi, e’I prese un sonno placido 
c naturale, qual è ae’sani che dormono: ed eran 


(i) Process, Pr armisi. ^ fol. ao , a4i ^9* 
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parcrclii giorni c notti eh’ egli mai non avea 
chiuso oechio. Dopo alquanto dormito, si desta j 
ed ò sano. E appunto in quell’ora i padri del 
rollegio, con esso il Maggio rettore^ eran da^’anti 
all’ aitare del B. Stanislao, l’un d’essi offerendo 
a Dio il divin sagrifizio, gli altri accompagnan- 
dolo con affettuose orazioni, chiedenti al for bealo 
fratello la vita e la sanità all’infermo. 

Somigliante a questo in non pochi accidenti 
fu il quasi risuscitare che il Beato fece un fan- 
ciullin di tre anni agonizzante^ e’I come vuole 
udirsi dal suo medesimo padre, Alberto Isoroicz, 
cittadino di laroslavia(i). Giovanni, mio figliuolo, 
Ji tre anni (dice egli nella giuridica deposizione 
che ne fece), consumato da una febbre ardente 
e continua d’alquante settimane, eran già nove 
giorni che qualunque cibo prendesse noi riteneva. 
Perciò stenuatissimo, e senza oramai più nulla di 
spirito nò di forze, pareva ad ora ad ora finire. 
Io, penando al vedeno così penare, domandava a 
Dioche si degnasse di liberarlui da quel tormento, 
e me da quml’ afflizione-, comunque poi alla di- 
vina Sua Maestà fosse in grado di farlo, o chia- 
mando a sè quell’anima innocente, o sanandone 
il corpo, e consolando me con mantenermelo vivo. 
In questo mi parve a certi segni eh’ egli desse i 
tratti^ onde accesi una candela benedetta, come 
sì fa a’ moribondi. E nondimeno, persuaso dal- 
1’ amor paterno a confidarmi nelle intercessioni 
del B. Stanislao Kostka, mi gittai con la faccia 


(,0 Pfoc. PrcemUL i, fot. 99. 
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sopra la terra, e a lui affettuosamente l’offersi^ 
e in caso di grazia che ne avessi, me gli obbligai 
con voto. Così pregando e piangendo , stetti 
presso ad un quarto d^ora^ e rizzandomi tra in 
isperanza di riaverlo vivo e in timore di vederlo 
già mortOj il vidi anzi un po^ ravvivato^ non però 
sì che ne prendessi speranza. Indi^ vinto dalla 
stanchezza e dal lungo vegliar ch’io avea fatto, 
m’addormentai:, e dopo un brevissimo sonno, in 
aprendo gli occhi, veggo il mio Giovanni seduto 
da sè medesimo in sul letto, giulivo, in forze, 
moventesi, perfettamente sano. 

Un improvviso colpo d’apoplessia ferì e battè 
come morta a terra Agnese Casprowa , moglie 
dell’organista di Grodeco (i). Tre dì visse senza 
altro segno di vita che un leggerissimo batti- 
mento del cuore: non prender cibo, non sentir 
di sè, non udir, non vedere che conoscesse, nè 
moventesi più che un tronco. Al quarto di le 
venne mancando il polso, e n’era tanto dispe- 
rata la vita, che si mandò a Leopoli, quattro 
miglia da lungi, a comperar panni bruni, e quel 
tutt’ altro che bisognava per le cerimonie fune- 
rali. Inteselo una buona donna di Leopoli, per 
nome Cristina, amica della moribonda, e gran 
serva del B. Stanislao^ e immantinente venne a 
piè del suo altare nella chiesa della Compagnia, 
c pregollo della sanità all’inferma, se i suoi prie- 
ghi pure ancor la trovavano viva. Ella qui chiese, 
e que’di Grodeco la videro esaudita. Al mede- 


(0 Proce$t. I LoepoUl.j fot. qì , g5. 
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dcsimo punto la moribonda fu sana, e in tanta 
perfezione di sanità e di forze, che potè farsi 
incontro automati da Leopoli co’ panni da sot- 
terrarla. 

Studiava, Panno 1631, nel collegio nostro di 
Sandomiria Alberto Serafinowicz, giovane d’anni 
diciannove ( i quando infermò, e gravandolo ogni 
dì più il male, senza nulla profittar co’rimeaj, 
venne a morte^ eavuta l’estrema unzione, e già 
entrato nell’agonia, se ne raccomandava l’anima 
a Dio, com’è consueto de’ moribondi, e tutti gli 
assistevano ginocchioni intorno i suoi condisce- 
poli e compagni della congregazione di nostra 
Signora. In questo mise Dio in cuore aUP. Sta- 
nislao Witwinoski, ivi presente, d’offerirlo al B, 
Stanislao^ e pregatolo, una con que’ giovani cir- 
costanti , di prender egli in cura l’infermo, si 
trasse dal seno una poca reliquia del Beato , e 
con essa segnato il petto del moribondo, ve la 
posò. L’effetto che ne segui ad occhi veggenti 
di tutta quella moltitudine ivi adunata, eccolo 
espresso con le parole della giuridica testimo- 
nianza che ve ne ha ne’ processi: Jn instanti, ex 
tunc, tanufuaitt e sonino experrectus, surrexit: 
e siegue a dire che, sapendo egli musica, ne 
dimandò lo strumento, e in rendimento di grazie 
a Dio e al B. Stanislao, cantò un Te Deum lau- 
damus^ accompagnato da voci di gaudio e di 
stupore, e da tenere lagrime di quella gioventù 
circostante. Indi, rimesso in buone forze, rendè 


CO mcdcs. fol. 49> 
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al B. Stanislao la vita che da lui avea ricevuta ^ 
dedicandosi al divino servìgio nella Compagnia 
di Gesù. 

Al seguente miracolo la sua grandezza meritò 
il farsene pubblica commemorazione e predica al 
popolo, con solenne rendimento di giazie a Dio 
che l’operò, e al B. Stanislao^ delle cui preghiere 
fu mercè l’impetrarlo (i). Era in Ticzin, terra 
di Russia, un fanciullino dì due anni, tutto da 
capo a piedi bolle, croste e piaghe, le quali me- 
navano una marcia d’intollerabil fetore. Nè ba- 
stando quel pur tanto che glie ne veniva in 
sommo alla pelle, a vòtar la sentina che ne avea 
dentro , gettava fin dalla bocca di quella stoma- 
cosa putredine. Così fracido dentro e di fuori 
guasto, per modo che (come ne parlano i pro- 
cessi) avea più forma di mostro che di creatura 
umana, il coceva ancora un’ardentissima febbre: 
e tal era la pietà che di sè metteva agl’infelici 
suoi padre e madre, che oramai, per minor sua 
e lor pena, ne desideravan la morte. In tale stato 
il trovaron due nostri sacerdoti, i quali anda- 
vano per colà esercitando l’apostolico ministero 
delle missioni^ e fu spirazion dì Dio all’un d’essi 
il proporre alla madre d’offerire e raccomandare 
al B. Stanislao quel suo mìserabil figliuolo. Ella 
prontamente v’acconsenti, e cosi moribondo come 
era, il portò alla chiesa, e vel tenne sulle brac- 
cia per quanto il padre celebrò il divin sacrifi- 
cio , pregando il B. Stanislao della sua benedi- 


ci) Proc. Leopol. i, fol. 5i. 
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zione sopra quell’ innocente^ cui ancor egli, ter- 
minata la messa, benedisse^ e licenziò la madrci 
Ella, ritornatolsi a casa, nel deporlo sul letto il 
vide tutto vivo c brillante^ seccategli sul corpo 
le croste, risaldate le piaghe, nè più stilla di 
marcia dalla bocca, né da esse. Gli diè mangiare 
chiesto da lui , ciò che da molto innanzi non 
.'avea fattoi e in poche ore fu così netto, così ri- 
formato, e sano e bello, che il di appresso potè 
venire, con esso la madre, alla medesima chiesa, 
mostrarsi al popolo, e fare un solenne rendi- 
mento di grazie al Beato. 

Affati cossi , l’anno 1618 (i), tanto sopra ’l 
tollerabile alle sue forze, intorno a certi compo- , 
nimenti da recitarsi in lode del B. Stanislao, il' 
padre Stanislao Bronowski, maestro della poesia 
in Leopoli, che ne ammalò di febbre ardentissima 
c continua: e dopo alquanto glie ne segui apoples- 
sia, e questa gli cagionò un letargo mortale, e sì 
profondo, che tormentatolo per tre giorni con 
istrettoi, con cotture di fuoco in diverse parti del 
corpo, con gran colpi e punture e tagli, e quanto 
altro può far risentire un così disperatamente ad- 
dormentato, egli mai, non che riscuotersi e de- 
starsi, ma nè pur diede segno di non sentir nulla 

S iù che se fosse un cadavere, morto a ogni dolore 
i patimento. Senza più dunque, datagli l’estrema 
unzione, gli si raccomandava l’anima, come a chi 
d’ ora in: ora è sul passare. Era quivi rettore, e gi- 


CO f^rocess. PrcemisL i, fol. 11 5 . Pi oc. Caliss, i. 
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iwcchionc con gli altri, ilP. Primislao Rudniski^ 
e a lui spirò Iddio di fare al B. Stanislao un voto 
per la sanità dell’ infermo*, e fattolo ^ mandò re- 
carne qui di presente una reliquia. In entrando 
il ministro del collegio, che la portava , nella 
camera dell’ infermo, entrò negli occhi dell’in- 
fermo un come raggio di sole, così vivo e pene- 
trante, che mostrò di patirne^ e destossi come’ 
altri farebbe da un leggier sonno^ e tutto in sé 
rinvenuto, domandò che luce era quella che gli 
avea ferito sì fortemente negli occhi? Ed era ap- 
punto il rimedio bisognevole al suo male^ pe- 
rocché , com' egli dipoi raccontava , gli pareva 
esser chiuso in profondo a un carcere bujo e ca- 
liginoso, senza ajuto di chi nel traesse. Rispo- 
stogli, quella essere una reliquia dei suo B. Sta- 
nislao Kostka, la prese, teneramente baciolla, e 
la si strinse al petto^ il che fatto, più non v’ebbe 
in lui letargo, non febbre, non verun altro mal 
presente, nè debolezza rimasegli del passato^ per 
modo che, nulla ostante quella sua gravissima 
infermità di due settimane, sarebbe tornato il di 
appresso ad insegnar come dianzi^ ma gli furon 
bisogno parecchi giorni a saldar le piagne fatte- 
gli in tante parti del corpo col ferro e col fuoco, 
intanto , come sanissimo , mangiò cibi grossi e 
duri^ e per lo niente aver gustato in que’tre ul- 
timi giorni, gli seppero diiicatissimi. 

Il P. D. Andrea Fausto Uniciowski, abbate 
del venerabile Ordine di S. Benedetto, dottore in 
teologia, ecc., nato nella Masovia, un sol miglio 
e mezzo da lungi a Rostkow, patria dei B. Sta- 
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nislao , e a lui divotissimo^ così parla e testifica 
di sé medesimo, sotto fede giurata , davanti al 
tribunale de^ pubblici esaminatori (i) : 

Essendo io proposto in Koscielna^ presso a 
Calissia un mìglio , caddi , il mese di luglio 
deir anno 1640, in una febbre maligna che mi 
continuò per sette settimane^ e sin quasi dai 
suo primo assalirmi m^ avea condotto a tanta 
estremità di forze , che io non potea muovere nè 
pure una mano o un piede. I medici^ fattemi in* 
torno lor prove quante mai ne sapevano, mai 
però non mi giovarono che valesse ^ onde alla 
fine, il dì ventotto d’agosto, mi diedero per di- 
sperato. Io m’appaveccbiaì alla morte: fecimi de- 
porre in terra sopra un tappeto^ ebbi l’olio santo, 
e da’ miei religiosi la consueta raccomandazione 
dell’anima. Cosi standomi, chiamai sotto la mezza- 
notte il P. Silvestro Lampartowicz , sacerdote 
della mia religione, e pregailo, se fosse stato in 
piacere a Dio di prolungarmi la vita fino alla 
mattina, andasse egli a Calissia, e per me cele- 
brasse il divin sacrificio all’altare del B. Stani- 
slao ^ nella chiesa de’ padri delia Compagnia di 
Gesù^ e gli aggiunsi compagno il P. Romano 
Krosnowski , non ancor sacerdote ^ e intanto io 
posi tutta la mia fiducia nelle intercessioni del 
Reato, e a lui continuo mi raccomandava. Fatta 
la mattina, quegli andarono, e giunsero a Calis- 
sia alle cinque ore dopo la mezzanotte. Or io, 
sentendomi tutta la vita intirizzita per lo gran 


(1) PriKtss. Cracoy.f fol. 141. 


Digilized by Google 



tlBBO SSCORDO. Slo5 

freddo , mi feci riporre sul letto , al capo del 
quale io aveva Pimmagìne del B. Stanislao. Cosi 
posto, chiusi un po’ gli occhi, ma non per sonno 
che mi prendesse^ e parvemi di vedere un non 
so chi alla sponda, verso la quale io era volto^ 
onde a maniera di spaventato mi rivoltai alla 
sponda contraria, e nel farlo alzai un braccio: e 
mi venne subito un tal pensiero, che adunque 
io potca muoverlo, e muoverlo senza dolore, ciò 
che da tanto innanzi d’allora io non poteva. Mi 
provai all’altro braccio, e lo maneggiai spedita* 
mente^ cosi ancora i piedi, e tutta infine la vita. 
Rizzimi a sedere nel letto^ e mi trovai cosi sano, 
e in cosi buone forze, che, levatomi, io mi sen- 
tiva non altrimenti che se mai non fossi stato in- 


fermo. Fatta di me questa prova, mi rimisi a se- 
dere nel letto ^ e chiamati due miei serventi , 
domandai loro i miei panni. Quegli , credendo 
ch’io farneticassi, corsero a condurmi in camera 
alcuni de’ miei religiosi, fra’ quali il priore D. 
Giovanni Grygerowicz ^ il quale tutto si diè a 
persuadermi quella essere in me non forza di 
sanità , ma sforzo d’ infermità già venuta all’ e- 
strerao. Io, al contrario, persuasi a lui ciò ch’era, 
Iddio e’I B. Stanislao Kostka averriii renduta la 


sanità:, e in fatti io guarii nel medesimo tempo 
che il P. D. Silvestro celebrava per me all’altare 
del Beato in Calis.sia. Mi levai dunque del tutto, 
e me ne andai alla chiesa, lontana un quarto di 
miglio dalla propostura ^ e nell’ entrar che feci 
nel cimiterio , eccomi per avventura incontro i 
due medici che mi curavano^ Sebastiano Sieri- 
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kowski e Tomaso Borzclowicz^ i quali ^ in ve- 
dendomi, ammiratissimi, si fecer le croci, e mi 
domandarono s^io era desso. Risposi loro , che 
tutto desso, e tutto sano^ ma non la loro mercé , 
ma del Signore e del B. Stanislao Ko.stka: e li 
condussi meco a udire la santa messa in rendi- 
mento di grazie. Tornato a ca.sa , desinai bene , 
c bevvi vino, non altrimenti che se mai non fossi 
stato tocco da febbre. In questo sopraggiunsero 
i due di Calissia: ri.scontrammo l’ora della messa 
con quella della subita sanità, e la trovammo la 
medesima a punto. S’avea per così indubitabile 
la mia morte che, sentendosi dalia vicinanza suo- 
nar le campane, ognun lo credè il segno dell’ es- 
ser io allora spirato. Dopo tre dì (perocché non 

S oté aversi più tosto ) , lavorata una tavoletta 
’argento^ la portai a Calissia, e all’immagine 
del B. Stanislao l’appesi, in rendimento di gra- 
zie, e in testimonianza della vita c della sanità 
ricoverata per intercessione di lui. 

Subitane altresì, e nulla mcn glorioso al Beato 
fu l’intero guarire del P. Nicolò Cyrowski, men- 
tre in ufficio di rettore governava il collegio di 
Jaroslavia (i). Questi, assalito da una febbre ma- 
ligna, se ne trovò all’eolio santo, e agli estremi 
a;uti per l’anima, comic si de’ a’moriimndi. E già 
il medicOj visitatolo per l’ultima volta la sera , 
ne avea predetto che non vedrebbe l’alba del dì 
seguente, che, a gran ventura dell’infermo , era 


CO Proceas. PramiaL N. O. , fol. 56, e Pioc. i 
JLeopol., tol. 64 . 
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il solenne dclPannuale memoria del B. Stanislao. 

Coslj abbandonato dagli ajuti umani in terra , 
tutto si volse a quegli che il Beato potrebbe 
dargli dal cielo ^ perciò, obbligatosi a lui con 
voto, affettuosamente gli si raccomandò*, e fu 
cosi bene esaudito, che la medesima notte si \ 

levò sano, e recitò il divino ufficio; fatta di poco 
la mattina, celebrò la messa in chiesa, diè la co- 
munione affratelli suoi sudditi e al popolo, e 
prosegui quant’altro era bisogno in servigio della 
chiesa, nulla meno che se non fosse stato nè pur 
lievemente infermo. 

Dagli atti (come ivi dicono) concistoriali di 
Posnania (i) fu tratta, l’anno 1628, la seguente 
protestazione del famoso medico Jacopo Grodzi- 
ski: e per comandamento de’commissarj delegati 
a farne giuridica inquisizione, si ricomprovò da 
tre nuovi testimonj di veduta, un de’ quali fu il 
consolo di Posnania, Melchiorre Balaskì, che avea 
continuo assistito alPìnfermo, e per lui spesi in 
medici e medicine , e nell’ apparecchio per sep- 

f ellirlo più di tre mila fiorini. Il fatto sc^i 
anno 16147 ^ d’esso il medico così parla; Io 
Jacopo Grodziski testifico che il generoso signor 
Carlo Wilczogorski portò più d’un anno intero 
una sì grave infenuità, e ne fu sì all’estremo, 
che più non rimaneva che sperare in rimedj na- 
turali, nè in sapere umano. Avea le reni dentro 
ulcerategli da una pietra spinosa^ e n’era effetto 
e segno la marcia e’I sangue che di tanto in 

(,1) Prùctst. Pomati. O, , fol. aj). 
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tanto gittava, con dolori acutissimi ed eccessivi, 
per modo che alle volte lo spasimo il togliea di 
cervello. Macero poi , spolpato e scarno sì che 
pareva un uom vivo in ossa^ e finì in un tanto 
fiaccarsi e indebolire , che non gli bastavan le 
forze nè pure a muovere un po’ la vita e mutar 
fianco sul letto*, e se talvolta, per necessità che 
il volesse, era levato a sedere in esso, tramor- 
tiva^ il che fu cagione ch’io per otto settimane 
il tenessi dì e notte disteso e immobilmente gia- 
cendo. Alla fine sopravvennero i segni indubita- 
tamente mortali: mancare il polso, sudar freddo, 
più non vedere nè udire, e ciò che altro è pro- 
prio de’ moribondi nell’effigie cambiata, nel naso 
profilato, nelle mani livide, ne^piè freddi. E, 
quanto è al vedere , l’avea sì perduto, che acce- 
segli presso agli occhi alquante candele, vicine 
l’una all’altra, non glie nc appariva lume. Adun- 
que, non rimanendo nè a me, nè ad altri medici 
e cerusici che più fargli intorno, il lasciammo 
a’ preti ^ e già gli si recitavano le Litanie e la 
r^comandazione dell’anima. Allora il signor Va- 
lerio, suo fratello maggiore, fece per lui un voto 
al B. Stanislao Kostka^ e gli pose sul petto una 
reliquia che avea dello stesso Beato. A quel tocco 
si rischiararono gli occhi all’infermo, e respi- 
rando forte, disse in chiara e bene articolata 
voce: 0 buono Iddio, dove mi trovo? e voi che 
mi fate intorno? Così tutto rinvenne^ e conti- 
nuando a poco a poco il riaversi, ricoverò inte- 
ramente la sanità. 

Nella pestilenza che gittò per gran parte della 
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Polonia Panno 1622 (i), venne a Grodziska per 
ajutare in ufficio di confessore le religiose di 
S. Chiara, il P. Fra Melchiorre Piasezki de’ Mi- 
nori Osservanti di S;. Francesco, e seco, ad esser- 
gli compagno , un frate per nome Agostino , il 
quale in pochi di, toccato e vinto dal morbo 
pestile^iziale, ne mori, e infettonne ilP. Fra Mel- 
chiorre, che gli adoperò intorno amministrando- 
gli i sacramenti. Con eeso i segni della peste ^ 
gavocciolo e carbòni , ne provò i mortalissimi 
effetti de’* vomiti , delle convulsioni , degli atroci 
dolori , delie passióni del óuore, degù aggira- 
menti del capo, e del tutto sentirsi abbruciare 
dall’ ardentissima febbre che il coceva. Aveasi 
questo' religioso, in buon punto, eletto, pochi di 
prima per singoiar protettore e avvocato il no- 
stro B. Stanislao, indottovi massimamente dal 
vedere i tanti che, ricorrendo a luij o erano pre- 
servati, o guariti dalla mortai pestilenza, con 
maniere affatto miracolose. A lui dunque ràcco- 
mandossi^ per almen quanto gli durasse in capo 
il senno bisognevole a ben far l’ultima confes- 
sione de’ SUOI peccati. Cosi pregato, addormcn- 
lossi un pochissimo, e udì una voce dirgli: Le- 
vati, che sei sano^ e riconosci dal B. Stanislao 
Kostka, che ti ha preso in protezione. Risveglia- 
tomi (dice egli), mi parve incontanente sentirmi 
levar d’ addossò un gran pe^, dal quale io era 
fortemente premuto. Cosi tutto si trovò invigo- 
rito, e sano, e in forze. La mattina del di sus- 


^ . 


(0 Process, Premisi, 1 , fol. ao e 69. 

BartoUf Fila del B. Stanislao. 
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«eguente celebrò all’altare del Beato in readi> 
juento di grazie^ e per nuova grazia, v’ebbe mìa 
• straordinaria consolazione allo. spirito, e cresci- 
. mento di forze al corpo: e dipoi a suo tempo 
testificò con giuridica deposizione il fatto al tri» 
brinale di laroslavia. < . . 

Ma in vece de’ troppi che ve ne ha iie’ pro- 
cessi , i quali , .per diverse vie di mortalissime 
infermità venuti all’estremo, han ricoverata di 
subito la sanità, perduta, con 'nuli’ altro che ap- 
plicar loro il possente rimedio delle intercessioni 
del B.. Stanislao , vagliami il far sopra ciò udire 
■Martin Nicànore Anezewski, medico del re, il 
quale in una sua deposizione giurata, Curatos 
(dice) infinnos vidi, (juosj cum non potimnm 
ordinariis medicinis sanare , eosdem commenda- 
barn protectioni B. Staiùslai Kostkae, qui sem- 
per sanitati , ipsius protcctione , restituii fu&- 
ruttt (i). 

Non vo’già omraettere uno, che dal B. Stani- 
slao ebbe e più felice e più gloriosa la morte 
che non altri la vita (‘2). Questi fu uii giovanetto 
di tredici anni , per nome Alberto Kostikow, di 
poverissima conaizione, e sostenuto per carità 
alle scuole nostre in laroslavia, ma a’ innocen- 
tissima vita, e di costumi angelici^ e perciò, 
nulla ostante l’età e la povertà, caro e in rive- 
renza a tutti. Ammalò il maggio dell’anno 1629, 


CO Pi'ocess. Leopol. , fol. a 38 . ‘ 

CO Process. i PrtemisL, fol. 49 > 107, ecc. Proc. 
Giacot^., fol. 118. 
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mentre appunto si fabbricavano, e quivi e in più 
altre città, i protrassi sopra la vita , le virtù , i 
miracoli del servo di Dio il B. Stanislao Kostka, 
del quale Alberto era svisceratamente divoto , e 
in quanto durò infermo, mai non si rimaneva 
dall’invocarlo. Il di dell’ottava .dell’Ascension del 
Signore, nel quale avea predetto eh’ e’ morrebbe, 
gli fu aperto davanti agli occhi dell’ anima un 
non so che somigliante alla gloria del paradiso 
e in essa vide il B. Stanislao, che da tutto sè 
gittava splendori d’eccessiva luce, non altrimenti 
che un sole. Indi venir più giù verso lui, fino 
ad appressai^lisi , e favellarci con gran dime» 
stichezza e amore, dandogli ad assaggiare, prima 
d’ esservi , le consolazioni del paradiso. ContoUo 
Alberto a gran numero di circostanti, che ne 
vedevan gli atti, il giubilo, la faccia come d’un 
angiolo in estasi ^ e poco appresso, il medesimo 
di, come avea già predetto, spirò placidissima» 
mente. Tutta laroslavia , con essa la duchessa 
padrona e la sua corte, concorsero ad onorama 
l’ esequie , che gli si celebrarono solennissime ^ 
onorando nel poverello la santità, quanto non si 
farebbe da vero in qualunque gran principe la 
dignità. Terminato l’ufficio funerale, predicessi 
in lode delle virtù d’Alberto e dell’amore di Sta- 
nislao, tanto cortese e benefico alle anime inno- 
centi quanto egli caro ad esse. , 
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CAPO QUARTO. 

Delle miracolose curazioni operate in divern 
generi d'ii^ermità. 

Tornava da Lituania in Prussia, al ducato di 
Brandebur^, il re Ladislao mio signore, Panno 
i642j ed IO seco servendolo (così parla ne’ pro- 
cessi formati in Cracovia (i) P illustrissimo Sta- 
nislao Skarscewki , castellano Mologostense e 
senatore del regno quando^ giunti alla terra di 
Augustovo^ Sua Maestà fu sorpreso da acerbis- 
simi dolori di calcolo, i quali venner crescendo 
lino al divenire spasimo. Giacca prosteso in terra, 
livido e presso a nero, e si finito di spiriti, ch« 
appena j^eva articolar parola. Era uno di noi 
circostanti, Alessandro Trzebinski, vescovo di 
Premislia , e vicecancelliere dei regno. Questi , 
per la pietà che il prese di quei gran tormentar 
che vedea fare il re, chinatoglisi aiPprecchio, Vo- 
stra Maestà (gli disse) si raccomandi al B. Sta?> 
iiislao Kostka. Sì, disse il re, sì, a lui mi rac- 
comando: e incontanente dettolo ^ una 

pictruzza di tre acutissime punte ^ e, quel che 
sembrò più maraviglioso , grande quanto non 
pare potersi naturalmente condur fuori per la 
via comune. Con ciò il re fu sano; e in ricono- 
scimento del benefìcio, mandò legar quella pie- 


(^i) Proetsi. Cracov.t fol. 17$. l'rocest. 1 LeopoL 
fol. iSi. 
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tra in oro^ e dà catenelle d’oro p^dentè of!e«' 
rirla all’immagine del B. Stanislao nella real 
città di Warsavia. 

Men tormentoso, ma incomparabilmente pidf 
lungo, fu il patir che fece, a cagione d^nna pie» 
trozza , Caterina , figliuola d’Anna Zelasna ^ e ’l 
miracolo del liberana il nostro santo giovane 
Stanislao niente meno illustre (i). Era Caterina 
in età di tre anni, quando le fu |^r giuoco, come 
awien de’ fanciulli, posto nell’orecchia sinistra 
un sassolin grandicello, e perciò premutovi den^ 
tro fino a non potemelo riavere, non che essa’l pa- 
dre eia madre sua, per quantunque provarvisi.ma 
neppur un medico di gran nomeinCalissia, cmve 
il latto avvenne, Giovanni Zemelca, e parecchi ce- 
msici, che vi si adoperarono a prova con tana- 
glinole di nuove forme e ferruzzi adunchi, senza 
mai provenirne altro che tormentare quell’ infe- 
lice , e recarle a maggiore sdegno l’ orecchiat. 
Condannata dunque a quella ìne^tabile sciagurs^ 
n’ebbe primieramente la sordità dell’orecchio^ 
e in esso e nel capo soventi e gran dolori, e an- 
0)r talvolta fastiaiose convulsioni. Cosi durata 
penando ventisette anni, un di le venne in buon 
punto alla mente il glorificare che Iddìo faceva 
il B. Stanislao ’KostKa, onorandone i meriti e 
gradendone le intercessioni, quanto mostravano 
gli stupendi e frequenti miracoli che operava in 
beneficio de’ suoi divoti. Adunque primieramente 
se ne procaouò un ritratto^ poi al primo assalirla 


(0 Proe. I Caìùs.f (. 54> Proe. i 'Pranù$Lf 1. 
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di queMolòri , che in certi punti or dii stagiomf 
or di luna erano, più che in altro tempo, fortis- 
simi e somiglianti a spasimo, si gettò a piò del 
Beato ginocchioni^ e lagrimando, anzi dirotta- 
mente piangendo, il pregò di metter gli occhi 
ancora sopra di lei, egli che tanti altri meno 
infelici di lei guardava^nignamente, e gli esau- 
diva delle loro domande. Traessela oramai di 

2 uel purgatorio, in che senza sua col|>a ^nava 
n da ventisette anni^ e in quel di^ si allegro a 
tutto il mondo (era la Natività del Signore del- 
Tanho 1627), non lasciasse lei sola sconsolata 
e dolente. Appena ebbe così pregato ^ e’I sasso- 
lino le balzò fuor dell’ orecchia , senza sentirne 
dolore, nè punto altro che il muoversi dell’uscita, 
iticolselo, e tuttavia piangendo, ma d'allegrezza 
mista d’orrore per lo così evidente miracolo che 
le parve, rendè infinite grazie al Beato ^ e pòchi 
dì appresso le rinnovò più solenni al suo altare, 
offerendogli una tavoletta d’argento, e pendente 
da essa quel) sassolino, col quale l’era uscita dcl- 
l’^tHTcchio la sordità, del capo il dolore, e del 
cuore 'l’afflizione portatavi ventisette anni, 
i Anna Peregrinowa (i), atterrata da un colpo 
di paralisìa, nel 1 6247 in pii! d’un anno di cura 
continuata in ogni varietà e moltitudine di me- 
dicamenti che le si adoperarono intorno, non che 
profittar nulla, che anzi le s’inaridì e seccò del 
tutto una mano: del che ella smarrita, e temendo 
non le avvenisse del braccio, e a poco a poco del 


Proeess. Leopol. i , fol. 85, i5a e 4 . 57 . 
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rìmaTiente dì qìiasi la' metà della vita quel ch« 
della mano ^ tanto si ajutò col ‘bastone e col ' so- 
stegno delle altrtii braccia > che più strascinan- 
dosi che camminando, venne alla chiesa e al- 
l’altare, e davanti l’ immagine del B. Stanislao 
udì messa, e a luì raccomandò la sua vita, drc 
già avea mezza morta indosso^ e per la grazia di 
riaverla sana, gli si obbligò ^con un voto da po- 
vera. Subitamente senti ravvivarsi la mano , e 
tornarle l’uso del bràccio, e di quant’ altro della 
vita avea perduto: lasciò quivi il bastone^ e tutta 
da sé diritta e ben salda sopra’ suoi piedi , si 
tornò a casa, e ripigliò le fatiche e le faccende 
sue, non altrimenti che qualunque sanissima- 
' ^Un fanciullo di casa leza, nel'contado diSando- 
mir (i), si coperse tutto di grandi bolle, le quali 
piene d’una velenosa acquacela, al rompersi, ri- 
maser piaghe^ e infra l’altre una di maggiore am- 
piezza ne avea sul petto, e glie ne proveniva grati 
passione al cuore, e gran pericolo di alcun mortak 
accidente che l’uccidesse. Or poiché nìuna cura 
de’ medici (quali che si fossero in quel villag- 
gio) potè nulla a guarirlo, il padre e la* madre 
sua* vennero per consiglio a Sandomir, e vel tro- 
varono salutevole, benché tutt’ altro da quello 
che ne aspettavano. Perocché dal governatore 
della fortezza e dalla moglie, loro amici, furono 
inviati al B. Stanislao, il cui altare e immagine 
era nella chiesa parrocchiale detta S. Pietro^ a 
lui raccomandassero il figliuolo^ e miraeoi sarebbe 


(I) Proc. Posn, N. 0., foJ. a6. Proc. Pn»wi#l,foJ..65. 
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se non ne vedesser miracolo. Atularono pieni Ai 
confidenza: v’udiron messa, gli offersero in pro- 
tezione il figliuolo. Mentre si tornavano al lor 
villaggio, ebbero incontro, un. messo inviato a 
cercarne in Sandomir, per dar loro la cosi lieta 
novella^ com' era, tutte le piaghe del lor figliuolo 
essersi da loro' stesse chiuse e salvate. Giunti a 
casa^ e veduta la verità del miracolo, al riscon- 
trar dell^ ora , trovarono avvenuto al medesimo 
tempo il domandar essi dal Beato la sanità al 
figliuolo, e ^1 figlinolo riceverla. . 

Tre furono i seguenti, tutti e tre guariti a una 
medesima cura (i): Cristina, moglie di Bartolo- 
meo Sitars, cittadini di Warsavia, e due lor fi- 
gliuoli. La madre era gravida, e non so di éhe 
male inferma : B un de^figliuoli , Pa<do , con al- 
quante settimane, di febbre indosso^ Jacopo P al- 
tro, fanciuUin di tre anni, nè potea camminare^ 
perciocché con le gambe assiderate, nè proferir 
parola , qual che se ne fosse F impedimento. I 
vieini esortavaa la madre di dare (Hramai in cura 
medici Paolo, altrimenti la febbre il veirebbe 
consumando fino a distruggerlo. Ella, Non è, 
disse, solamente Paolo il mal concio^ siam tre, 
Pun peggio deir altro dolenti, qual per una in- 
fermità e qual per un^ altra. Or cono^ete voi il 
medico che possa curarci tutti e tre, tanto sola- 
mente che il voglia? Un tale noi troverete, non 
che in Warsavia^ né pure in tuttoU mondo. Tro- 
veroUo ben io in cielo, il mio B. Stanislao Kostka) 
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Sei quale era grandemente divota* E aenlsa più^ 
venne ella stessa, gravida e malata, alta cappeUU 
del Beato nella chiesa nostra , e quivi ingihoc-^ 
chiatasi davanti alla sua immagine, con quella 
divozione e fiducia che s^ ella fosse lui stesso , 
espose la necessità in che era del suo ajuto, ella 
e 1 due.suoi figliuoli. A lui non esser punto più 
malagevole Pimpetrar-da Dio la salute a tre che 
ad un solo. Ajuti una infelice casa, una povera 
madre^ due compassionevoli innocenti^ e campa* 
tili dalie miserie In che sono^ avraiii fin che vi* 
vano suoi divoti. Terminata P orazione , ella , 
quanto a sé, si trovò subito esaudita, perchè su« 
bito sana ^ e Pebbe a conto di pegno (Tessere sl- 
milmente stata esaudita , per gli. altri due^ eM 
vide in fatti i^ieì primo -metter che fece il piede 
in casa. 11 suo Jacopo, da tre anni perduto delle 

f ambe^ e mutolo, venirle incontro e parlare, e 
’aolo se ne usciva del letto, libero dalla febbre 
e vigoroso. Se ne fece allora un di voto rendi* 
mento di grazie a Dio e al B. Stanislao, poi una ^ 
solenne ^ testificazione davanti al tribunale dei 
giudici per ciò adunati.— ^ ^ « vi 3 

GiuslanaiGeldzki (i), vedova, e vecchia d’oU 
tre a settanta anni, passò alquanti mesi delPanno 
1628 in un veeaaente^e continuato dolor di capo^ 
e ne fu peggiore la giunta , del venir perdendo 
a poco a poco il lume degli occhi,* fin che. del 
tutto fu cieca. Cosi durata sci mesi, e perduta 
oramiù In speranza di più vedere^ cominciò sena- 
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lime gfan p«na^ parendole tutti i non pochi guai* 
della vecchiezza, con la cecità, esserlesi raddop- 
piati. Tanto più dunque affettuosamente ricorse 
all’antico Suo avvocato, il B. Stanislao^ e fattasi 
condurre davanti là sua miracolosa immagine 
nella principal chiesa di Buk, ond’ella era, in- 
tervenne al divin sacrificio che ivi si'celebrò, 
e comunìcossi, sempre teneramente piangendo, 
e offerendo al Beato, in vece di preghiere per li 
suoi occhi, le lagrime de’ medesimi occhi. Poi , 
come fosse esaudita , benché ancora noi fosse , 

§ li offerse un povero voto di cera. E qui la ctira 
ella sua cecità fu compiuta. Come le si togliesse 
^davanti agli occhi un velo nero, vide Pimmagine 
del Beato, l’altare, e ciò ch’era sopra esso: con 
che ricominciò da capo un tenero lagrimare. Ina 
di pura allegrezza^ e tomossene ond’era venuta, 
senza più farle mestieri chi la guidasse. ^ 

Ma quest’ altra, per nome Reina (i), già da 
sette anni addietro, cioè dal quarantesimoterzo 
, de’ cinquanta che ne contava d’età, era cieca, e 
da cieca condotta pubblicamente a mano per 
Posnania sua patria. Parecchi e gran 'miracoli 
operava il Beato in quella città l’anno 1 663^ del 
quali Reina, intesine contare alquanti, venne in 
grande speranza di non doversi partire davanti 
a lui sconsolata. £ fu vero^ perocché fattasi con* 
durre al suo altare, e caldamente raccomandati 
al Beato i suoi occhi, in quanto udì quivi una 
messa j li riebbe rischiarati e veggenti quanto 
prima che si accecasse. 
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• Ancór più degna d’ averne il Beato pietà, 
sovvenirla d'ajuto, fu Anna di Floriano, cittadina 
di Lublin, cieca, e. Panno 1625, non solamente 
circondata d^infetti della pestilenza, che in quella 
state gittò e fie^ strage, ma con Ignazio suo 
gliuolo ammorbatone (i). Or dove, in tempo di 
una tal sorta di male appiccaticcio e mortale, 
appena mille occhi bastano a un guardarsi- che 
basti^ ella, cieca, come si guarderebbe, avendo il 
contagio in casa? No (disse ella), se mi prender 
in ispezial cura il B. Stanislao Kostka: cui Id- 
dio , per tutto U durare di quella mortalità , 
glorificava al continuo con illustri miracoli. A lui 
dunque, nella propria casa , raccomandò affet- 
tuosissimamente i suoi occhi ciechi; e la sua vita^ 
anOor per essi, in troppa avventura di perdersi. 
Fatta; non senza lagrime la domanda, riebbe di 
presente la veduta degli occhi^ e viva e sana usci 
di mezzo^alla peste, benché l’avesse di poi per 
parecchie settimane tanto vicina ad ucciderla 
quanto a toccarla. 

Nato in Leopoli un bambino (2); cui nomina- 
ron Michele; dopo appena un mese da che era 
al mondo ; s’ inviò ali’ uscirne, o rimanervi stor- 
pio fin, che vivesse. Nacquegli una postema ulce- 
rosa dove appunto il braccio sinistro si annoda 
alla spalla^ e la postema, per l’acuità dell’ umor 
che menava, rósa, e fatta ogni di maggiore, tanto 
alla fin ne consunse, che il braccio oramai si te- 
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taeva aHa spalla con pochissima, carne^ e *1 cehi^ 
sicò, dalla nerezza^ dal puzzo^ dalle branche che 
vedeva uscirne e dilatarsi , giudicando la pia^ 
essere incancherita, ne predisse la morte al bam- 
bino. La madre, per la speranza oramai perdu-' 
tane, afflittissima, si rivolse con grande anetto e 
confidanza a richiederne il B. Stanislao d'otte- 
ner egli da Dio a quell' innocente e misero suo 
figliuolo la medicina, non possibile a venirgli al- 
tronde che dal cielo. Se di tanto la consolasse , 
glie ne sarebbe in egual debito che della propria 
vita; e insegno di perpetua obbligazione, ofteri- 
rebbe alla sua santa immagine nella chiesa dei pa- 
dri della Compagnia un voto. Cosi pregato col fi- 
g^iolin sulle braccia, il dipose a giacer nella culla; 
nè l'udl piagnere e strillare in tutta la notte, come' 
soleva, perch'egli tutta a un sonno se la dormì. 
Venuto il giorno; e dalla madre sfasciato per ve- 
derne là piaga , piaga non v'era , nè altro segno 
d'esservi stata , cne la gran margine e saldatura 
d'essa, rimasagli a perpetua e visibile testimo- 
nianza d'un COSI illustre miracolo. Era il braccio 
TÌncarnato e saldamente ricongiunto alla spalla; 
supplitovi con nuova carne la corrosa dai can- 
chero: e tutto si mostrò il medesimo giorno da- 
vanti all'altare del Beato , dove la maare , venu- 
tavi a sciorre il voto, il portò, e mostrollo a gran 
moltitudine di curiosi e divoti. 

Barbara, una delle serventi dei monastero di 
S. J^licolò in laroslavìa (i), e sono religiose del 
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venerabile ordine di S. Benedetto, sostenne per 
quasi tre settimane fierissimi dolori di viscere^ 
e quinci febbre ardentissima^ e distemperamento 
di celabro. Compassionevole spettacolo era il ve* 
derla tutta divincolarsi , contorcersi^ smaniare, e 
gettare altissime strìda e ruggiti, quando le si 
rinforzava quello strazio delle interiora^ e come 
torsennata, pregava ad uno ad uno quanti le sta* 
van dattorno cne Puccidessero^ e sarebbe, diceva, 
atto di gran pietà il finire in lei con una morte 
sola quelle tante che pativa quanti erano i mo- 
menti che viveva. Or qui trovossi per avventura 
chi avea gitati seco da Roma alcuni fiorì stati 
sopra' il sepolcro del B. Stanislao, e provatine 
efietti miracolosi in altri infermi;^ ed io ne ho 
letti ne’ processi par#chi e mirabili effetti di sa* 
iiità subitanee per lor mezzo ottenute. À questa 
dunque ne dié bere la polvere d’ alcune poche 
foglie, e in quanto l’ebbe inghiottita, eadem pé* 
nitus hora corwaluit^ come appunto ne parlano 
i processi. 

Una nobil fanciulla di casa Sarnowki (i), fu 
presa da una cosi ostinata febbre quartana, e 
cosi dura al tenersi contra mille svariati rimedj 
che a cacciarla di quel misero corpo adoperarono 
l’eccelleute medico Korzeniowki, e parecchi altri 
gran maestri nell’arte, che dopo quattro anni 
ella era rigida e cocente come la prima volta che 
venne. Ma peggior della febbre fu la giunta che 
le si tenne dietro^ enfiarle il corpo, e rompere t 
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luogo a luogo in posteme. Allora se n'ebbe la 
vita per ispacciata^ e l’era, dove non fosse so- 
pravvenuto il buon consiglio dato a Maddalena, 
madre dell’iiiferiuaj di commetterla al patrocinio 
del B. Stanislao j con quella confidanza nell’effi- 
cacia e ne’ meriti delle sue intercessioni , che 
mostravan doverglisi le tante grazie miracolose 
die tuttodì se ne impetravano da’ suoi divoti. 
Apparecchiatasi dunque la madre d’ un voto , 
venne alla chiesa nostra di Leopoli ^ e davanti 
all’altare e all’immagine del Beato, mentre si ce- 
lebrava il divin sagrificio, l’offerse al B. Stani- 
slao^- insieme con la figliuola, fatta quivi portare 
e deporre, sì debole, sì stenuata, sì lividfa, che 
di poco non pareva un cadavero. Al cominciar 
delle preghiere per lei, couiinciò in lei con ma- 
niera sensibile la sanità: ravvivarsi^ sgonfiare, 
colorirsi , muover la vita, dirizzarsi, e reggere 
sulle gambe ^ sì fattamente che^ terminata la 
messa^ e pendute al Beato affettuosissime grazie, 
se ne tornò sui suoi piedi a casa, prosciolta dalla 
quartana, e libera dalla morte. 

Un povero servidore ( i ), tocco da un accidente 
di gocciola non isquisitamente mortale, ne rimase 
in più parti della vita mal concio^ e pur se ne 
andò riavendo, fuor solamente nel volto, rima- 
s<^ll scontraffatto , per gli occhi e per la bocca 
bistorti, e’I labbro inferiore riversato e cadente^ 
e la lingua al ragionare tanto impedita, che a 
pena se ne intendeva parola che profferisse, codi 
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jnate T articolava. Quanto si adoperò per einen> 
dar quel difetto e riformàrgit il volto, tutto fu 
adoperato indarno. Adunque (^ni sua confidanza 
trasportò dalia terra al cielo, e quivi scelse, a 
darglisi in protezione e in cura, il B. Stanislao: 
e primieramente, promessogli un voto da povero, 
cioè di più orazioni che danari, venne davanti 
air immagine sua nella chiesa della Compagni^ 
nostra in Lublin , e quivi pagò innanzi tratto il 
debito della promessa. In finendo T ultima ora- 
zione, finì tutto il suo male. Gli occhi, la bocca, 
la lingua^ tutta la faccia gii tornò quale Tavea 
prima di prenderlo queir accidente., i 

Pubblicato in Calissia (i), città ddla mag- 
giore Polonia, perii cinque di luglio delPanno 
il solenne cominciamento degli atti e pro- 
cessi giuridici in prova della santità e miracoli 
del B, Stanislao ,Knstka, deputossi Martin J&o- 
buski ad esercitare ùi quelropera il ministero 
di notajo apostolico^ ma questi, allora solo abile 
a poterlo, era si fresco d’una mortai ricaduta, e 
sì stenuato di forze^ che il pur solan:ente tenersi 
ia piè, non che uscir di casa e adoperare il capo 
Cria mano, gli era ad tutto impossibile: ciò cne 
risaputo, cagionò grande scompiglio, siccome 
grande, eia lo. storpio ebe ne veniva alia causa. 
Perocché,' i giudici e i commissari apostolici, ve- 
nuti colà di lontano a lor doppio costo di |>ati- 
menti e di danari, eran costretti, quanto, Si te- 
nean cara la vita, partirsene il più tosto che far 
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si potesse , prima che la pestilenza, che si dila« 
tava per attorno Calissia, ve li chiudesse dentro: 
e se qui di presente non si faldtricavano quei 
processi , oltre al differirne il poterlo a Dio sa 
quanto, entrata nel popolo la contagione, di leg> 

t dcri avverrebbe il morirvi de' testimonj , senza 
e cui deposizioni mancherebbon le prove ne- 
cessarie a dimostrare la verità degli articoli. 
Tutte queste ragioni rappresentate al notajo, con 
appresso una gran giunta di prieghi, non opera- 
ron nulla^ perocché a lui, divotìssimo del Beato, 
non abbisognavan ragioni da persuadergli il vo- 
lerlo servire, ma forze bastevoli a poterlo. In le- 
varsi dal letto e dirizzar la vita su' piedi, dove 
altri noi sostentassero sulle lor braccia, stràmaz- 
zerebbe^ tanto era macero e finito dal male. 11 
braccio poi e la mano , necessarj all' operazion 
dello scrivere , sentirlisi senza spiriti , e come 
morti. Tutto era vero quanto diceva^ e'I dimo- 
strarono i fatti. Perocché il P. Gian Tomaso le- 
roskì, che quivi era procurator della causa, tanto 
seppe ridirgli del confidarsi nella protezione del 
,B. otanislao, gratissimo d'ogni piccol servigiq 
che gli si faccia, che alla fine l'indusse a volere 
quel che veramente sentiva di non poterlo^ ma 
sperò dovergli il Beato somministrare le forze 
e '1 vigor bisognevole a far tutto, si veramente 
ch'egli facesse quel pochissimo che poteva. Era 
il luogo destinato a' fabbricare il processo una 
collegiata, grande spazio da .lungi alla casa dei 
buon notajo^ nulla ostante, s'inviò verso 

là, pià veramente portato che ^sostenuto dalle 
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altrui braccia, perocché tutto cascava: ed era in 
liaccia cosi squallido e aflBlato, che sembrava un 
cadàvere che venisse dalla' sepoltura, o che v’an- 
dasse. Seduto davanti al tribunale, e, per la fa- 
tica durata in quel muoversi, sentendosi presso- 
ché disvenire , negò d’ aver forza per nè anche 
prender la penna in mano. I giudici, confortatolo 
a provarvi.si, glie la mandaron mettere in pugno^ 
ma cominciando egli da quell’/n ìiornine Domini^ 
ch’é consueto , ancor essi ne disperarono il pro- 
seguimento, perocché gli vider ballare la mano 
sulla carta per lo grandissimo tremare che gli 
faceva il braccio; ed egli, Eccovi (disse loro) 
eora’é verissimo che non posso: e tornando a scri- 
vere per più mostrare che non poteva, trovò che 
poteva. Sentì corrersi per la vita e nel braceio e 
nella mano uno spirito che tutto il ravvivò , e , 
com’egli diceva, ai mezzo morto ch’era, tutto il 
risuscitò. Quanto più scriveva, tanto si sentia 
maggior lena da scrivere. Compiè tutta l’opera , 
rendendo ad ogni " ’ " 

tornossene a casa 
Uno sventurato 
Andrea (i), nobile, e figliuolo del generoso (come 
ivi dicono) Mattia Staraiwizki, per tutto l’anno 
1636, era due e tre volte il dì preso dal mal 
caduco, e divenutone sì stenuato e di carni e di 
forze, che poco più potea vivere. Fu portato ed 
offerto a S. Valentino in Pekoslaw; nè però ebbe 
la grazia, eui Iddio riserbava al B. Stanislao il' 

(.i") Process. Posti. N. O. , fol. a8. ' 
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poco nuove grazie ai neato; o 
gagliardo, non solamente sano? 
iancnillin di tre anni, per nome 
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fargliela. Per coBsìglio dunque dèi confessore 
del padre ^ si ricorse al Beato , pregandonelo , e 
promettendogli una pubblica testimonianza di 
riconoscere dalle sue interceasioni la grazia. Da 
quel punto innanzi Andrea più non fu tocco dal 
male^ c cominciò a rivenire in carne e in forze: 
e^l padre e la madre sua, fedeli della promes.sa^ 
il portarono alPaltare del Beato nella chiesa no* 
stra in Po.snania. e offersero una tavoletta 

* t 

d’ argento. 

Povero era quesPaltro, per nome Lorenzo (i), 
figliuolo d’Amolfo Ernesto e d’Agnese, abitatori 
d’un borgo sotto Lcopoli. Ancor egli continuò 
cinque in sci mesi cadendo del medesimo male, 
or più or meno so\'ente. Ma un di fuor delPusato 
gli si diè si gagliardo, che il tenne di presso a 
ventriquattno ore in un tanto dibattersi , contor- 
cersi, smaniare, che non sofferiva più il cuore a 
ni uno di vederlo ne^ gran patimenti di quelle 
violentissime convulsioni, le quali si terminavano 
in perdere affatto il moto, lo spirito, il colore, 
è quanti il videro, dissero die ancor la vita; e 
così giudicandone ancor la madre, il distese, 
non altrimenti che morto, in una conca di legno, 
e coperselo con un paimo. Allora finalmente 
\!cnDe a lei c al marito in cuore d’oflferirb al B. 
Stanislao:; e se era morto, domandarglielo vivo^ 
se vivo^ il liberasse di quell’ orribile passione: c 
si oUdlgaruiìo di presentarlo al suo altare, c con 
esso alcuna cosa in rendimento di grazie. Cosi 
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Ì »rcgando, il figliuolo, morto, o tramortito che 
bsse, si ravvivò, e ne diè segno movendosi. Era 
sano^ nè mai più fin che visse ricadde, nè gli si 
diè niun tocco di quel mortifero accidente. 

Rovinò d’alto Simone, di mestier fornaciajo 
in Cracovia (i), e, nel dar giù, battè dell’occhio 
sinistro su un’acutissima e tagliente punta di 
pietra, e di così picn colpo, che gli umori schiz- 
zaron fuori della cassa dell’occhio. Ne fu presso 
a spasimar di dolore^ per cui mitigare, qualche 
giovevol rimedio potè dargRsi dal più valente 
cerusico che in quel tempo, cioè l’anno i65i ^ 
v’avesse in Cracovia: ma quanto ai rimettergli in 
capo l’occhio sano e la veduta, ne udì quel che 
era, nè arte, nè sapere umano poter giugnere a 
tanto. Ebbevi un religioso che il consigliò di 
raccomandarsi al B. Stanislao ^ e perciocché al 
fornaciaio un Beato di tal nome eran vocalmli 
nuovi, quegli venne contandogli della santità, e 
de’ grandi e continui Aiiracoli che Iddio operava 
per intercessione di lui quanto bastò al bisogno 
di mettergliene divozione e confidenza. Poi gli 
diè alcuni fiori fatti toccare da una costola del 
Beato, che i padri della Compagnia hanno in 
quella città. Era il sabato , nella cui susseguente 
domenica si celebrava P annuale solennità del 
Beato. Quegli, invocatolo con tenerezza d’affetto, 
si pose sopra l’occhio accecato alquante foglie 
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d'un di que^ fiorile, senza più , rifasciollo. La 
mattina seguente rivenne a quel medesimo reli- 
gioso, per mostrarglisi coltoceli io pieno e chiaro, 
e veggente nulla .meno che 1’ altro; e sol diffe- 
rente nell’avere intorno un po’ di color rossigno, 
che ne mostrava l’essere stato infermo. Confes- 
sossi, comunicossi all’ aitar del Beato, e’I prese 
a perpetuo protettore della sua vita. 

Appunto il medesimo dì dell’anno 1619, un 
altro, ancor egli Siinone, ma sacerdote mansio- 
nario , e sagrestano della cattedrale di larosla- 
via (1), ricevè dal B. Stanislao onde poterne ce- 
lebrare con istraordinaria divozione e allegrezza 
la festa. Era questi divotissimo del Bèato: e, per 
più onor di lui, volle adoperarsi nell’ addobbare 
che i padri facevano la lor chiesa il dì innanzi 
la solennità del Beato. Ma mentre egli per su 
una scala, alta sino a venti cubiti, si tira dietro 
un arazzo da sovrapporre alla cappella, tirato 
egli giù dal peso che quello era troppo maggiore 
delle sue forze, cadde d^alto pareccliie braccia^ 
e tal diè un colpo della vita sul mattonato, che 
a poco più vi rimaneva infranto. Tutto pesto e 
rotto, e con un piè dislogato, il portaaono a di- 
stendere sopra un letto ^ ma sì veemente era il 
dolore che massimamente quella dislogatura del 
piede gli cagionava, che con tutto il tenerlo po- 
sato sopra un guanciale morbidissimo, pur ne 
spasimava. Cosi passata in gran tormento la 


,(0 Process. i Premisi., fol. 3 i, 54 , i6o. Piattss. 1 
Zeopol.f fol. 168. 
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notte, sul far dell’alba si diè a pensare, quanti 
quel di verrebbono alla chiesa nostra in onor 
del Beato, e ne riporterebbono grazie e benefìzj 
eziandio miracolosi! ma non egli^ chepurv’avea 
le sue fatiche, benché rottegli a mezzo con quel 
danno della sua vita. Da questo entrò in un al- 
tro pensiero , che ben potrà il Beato far parte 
delle sue grazie a lui in casa, non meno clic agli 
altri che nel pregheranno in chiesa^ e come era 
vero, così veramente credendolo , cominciò ad 
invocarlo^ e nel medesimo punto partiglisi il do- 
lore dal piede, e’I patimento al muovere della 
vita. Provossi al poterlo, e trovò che potea fran- 
camente, come sano che in fatti era, manoggiar 
tutta la persona. Levossi, venne alla chiesa dei 

f ladri ^ e primieramente , ginocchioni davanti al- 
’altare del Beato, rinnovò un non so qual voto, 
al quale si era obbligato^ indi celebrò il divin 
sacrifìcio, e tutto quel rimanente del dì spese in 
onore c in servigio del Beato. Di poi gli offerse 
una gran piastra d’argento, e in essa effigiato 
in oro egli cadente, e incisavi la narrazione della 
sanità per suo miracolo ricoverata. 

Quivi medesimo in laroslavia ( i ), ad un altro 
sacerdote, per nome Stanislao Angelo, vicario di 
una parrocchia, andando per la città, rovinò in 
capo una bottega d’un mercatante^ fabbrica a 
postìccio e di legname, ma pur grieve tanto, che 
di sott’essa non poteva, per quanto putitasse 
della vita in terra, riaversi^ massimamente non 


(i) Proce tt. 1 Pr cernisi. , fol, 68. 
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aiutandolo in ciò altro che una sola mano, pe« 
rocché avea T altra schiacciata e int'ranta. Gridò 
egli duncfue , chiamando a soccorrerlo, in vece 
degli uomini che non v'avea, il B. Stanislao, cui 
teneramente amava^ e come che il fatto sbandasse 
(chè nè pur egli potè avvedersi del come), si 
trovò tratto di sotto a quelle rovine. Ma sentendo 
fortissimo il dolor della mano, rimasagli pesta e 
rotta, e perciò gridando, v’accorsero uomini in 
ajuto di condurlo a casa. Visitollo il rettore di 
quel nostro collegio^ e trovatolo giacere immo- 
bile e dolentissimo della vita, e massimamente 
in ispasimo della mano, F esortò a fare alcun 
voto al £. Stanislao. Fecelo^ e immantinente que- 
gli, che, senza tutto risentirsene, non potea muo* 
vere ninna parte di sè, si trovò e la mano e tutto 
sé cosi abile e saldo, come innanzi di prenderlo 
quel disastro. Le vessi, usci in pubblico^ e dovun- 
que appariva , 
lodi e 1 meriti 

Era il P. Primislao Ruduiski (i) della Com- 
pagnia di Gesù, cui nominammo poc’anzi, con- 
dannato, da una sottile distillazione d’umori dal 
cajm, a patire di tanto in tanto acerbissimi do- 
lori ne’denti^ e già se ne avea fatti trar due. Qr 
mentre egli. Fanno i6ai, insegnava teologia in 
Posnania, Passali quel consueto suo male^ e non 
trovando come altrimenti camparsene che traen- 
dosi il dente offeso^ avvenne due, di cui che se 


(O Process. ìVarsav. N. O. , fot. 3i, e Process. i 
LeopoL , fot. 57 , 6 o , g6. % , 


il vederlo era sentirsi predicar le 
del Beato. 
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ne fosse la ^olpa^ il cerusico nello stràppario 
glie lo spezzò in bocca, rimasene nelle gengive 
le radici, non possibili a riavérsi per ingegno di 
ferri, o dcsirezza dd nano. Or cfueste, aUa nuova 
stretta che ebbero, tanto gli si sdegnarono ^ e 
inacerbirono il dolore, che gli pareva spezzar- 
glisi tutto il capo, e per poco usciva di cerveUoL 
4veva un de' padri di <}uel collegio (vi^to in 
Roma qualche anno) un dente da R. Staifisiao^ 
e con esso toccogli il dente addol^to : e in 
istanti ne fu finito il dolore, nè per otto anni 
appresso ^ cioè fino al 1 629 , quando ne fu giu- 
ridicamente esaminato j mai più smti nè pure 
un leggier tocco di dolore ai denti, tuttocliè già 
intarlatigli la maggior parte. ! t i, 

Rduigi Pielanka, Leopolitana ( i), vergine tutta 
data alle cose dell'anima , avea dall'omero siiù> 
alla mano tutto '1 braccio infetto d' un reissimo 
umore," che le si sfogava in piaghe puzzolenti, 
senza rimedio a saldarle nè pur col reciderne 
che i cerusici avean fatto pezzetti di carne viva, 
ma tocca^.e cominciatasi a putrefare or nell' una 
piaga or nell'altra. Ora un dì avvenne di darle 
li .sagrestano^ della chiesa nostra a rinettare le 
tavolette e i voti d'argento offerti al B. Stani- 
slao. £can parecchi^ e l' esserlo fu la ^vte di 
Eduigi^ perocchèial {U*imo vederli ella disse à 
sè medesima: Chijha fatte e al contimio £a tante 
grazie a' suoi divoti , dovrò io temere che non 
esaudisca ancor me se nel priego?' Questi voti , 


(1) Process. 1 Leopol., foL ia6, i47f i7a;'ig6. 
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ancorché tanti, pur sono una piccola parte delle 
tante più grazie che, da- lui fatte, non hanno' in 
fede tavolette d’argento. Cosi argomentando^ e 
hen conchiuso fra sé quel che dovea sperare^ 
venne a udir messa all’altare del 6. Stanislao; e 
neiratto dell’alzarsi la sacratissima ostia j umil- 
mente gli supplicò di guarirla: e in 
senti spirarsi in faccia dall’altare un 
cosa piacevoli ssimaj e non d’aria moi 
mente; e cot esso quel venticello, correrle per 
tutto la vita un certo come bollimento di spiriti, 
equi mancarle tutto il dolor delle piaghe. Torna- 
tasi a casa e riguardatele, tutte eran saldate e 
sane, rimasevi sol le fossette in quelle onde si 
era tagliato alcun pezzetto di carne. 

Abitava in Ostrog sua patria, e n’era una 
delle più onorevoli e delle più divote , Susanna 
Pobiedzinska (i); quando una domenica di set- 
tembre dell’ anno 1 643 le cominciò a gocciolare 
e quasi filar sangue giù dalle nari, non inter- 
mettendo se non qualche pochissimo, e né dì, né 
notte, fino al quinto giorno; e quanto di sangue, 
altrettanto di forze veniva perdendo, sì che già 
non potea muoversi se non per mano altrui. Non 
v’ebbe varietà di rimedj valevoli a fermarle quel 
corrimento, che tutti non si adoperassero, ezian- 
dio certi più esquisiti della duchessa d’ Ostrog, 
che caramente l’amava. Alla 'fine, condottasi a 
ettar, tossendo, grumi di sangue rappigliato, 
ile mèdici ,' un d’ essi David ,' Giudeo di ' gran 


0) Protèsi, Crttcov.f fot. i58. * 
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sapere in queir arte, le consigliarono di pensare 
alr anima, perocché il corpo non potersi ajutar 
che giovasse. Ella, a questo udirsi sentenziata 
da' medici, levò gli occhi al cielo,- e con quel 
poco di voce appena sensibile che aveva, chiamò 
m suo ajuto e rimedio il B. Stanislao Kostka^ e 
sanandola, gli promise in voto una tavoletta d’ar- 
gento. In finendo di dire, di presente il sangue 
ristette dal correre^ la prese un piacevol sonno, 
e da indi venne rimettendosi in sangue e in forze. 

Quattro anni di continuata febbre quartana (i) 
condussero Sofia Sarowska a tanta squkllidezza 
e abbattimento di vigor naturale, che alla fine 
diè in idropisia, e tutta ingrossava d’umore di- 
stemperato. Portata a vederla i medici di Leó- 
poli , senza più che vederla , le denunziarono 
dolcemente la morte vicina, con dirle, il suo male 
essere oramai sì confermatole indosso, ch’ella 
avca mestieri di miglior medici ch’essi non erano. 
Fulle proposto in lor vece il B. Stanislao^ ed ella 
più che volentieri accettollo. Portaronla a de- 
porre davanti al suo altare nella chiesa nostra^ 
v’udì la messa, raccomandoglisi, gli promise un 
voto di cera. Terminata la messa^ fu sana e della 
quartana, che più non rivenne^ e delUidropisia, 
e della mortai debolezza, per modo che essa me- 
desima, tutta a piedi ^ si tornò - a Kerechowie, 
non ‘SO quanto fuor di Leopoli, onde l’aveano 
portata. • - i 

£ quanto si è alle infermità curate con la sa- 

, I 

CO Proceii, L^ùp. Né 0;,*'foK 4^ • . ‘ ’ ■ 
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lutifcra ihvorszTone del B. Stanislao Kostka^ ba- 
stine il fin qui detto^ benché veramente un nulla 
rispetto aUe tante altre che ve ne ha, e delle 
medesime^ e d’ogni altra specie più steana: fre- 
nesie e distemperamenti di cekhro , passioni 
cardiache, dissenterie mortali, veleni, sordità e 
tonamento d’ orecchi, febbri pestifere, coliche e 
torsioni di viscere, sterilità e parti attraversati 
o altrìmente j^ricolosi, scdTocameeti ^per asma, 
etica e tisichezza, dblori artetici, membra gira- 
ste , distorte , assiderate ^ podagre vecchie ^ po- 
steme, iilceri, lebbra:^ intestazione di spiriti, 
stregherie, e quella pessima infra Faltre, e colà 
tanto usata, che chiamano il viluppo, o Pintrigo 
deVapegli, e si trae dieteo miserabilissimi acci- 
denti ^ delle quali tutte specie di sciagure e di libe- 
razioni, v^lia ne^ processi moltitudine a ceutinaja. 

CAPO QtìlNTO . 

! » I ! ' - 

Delle vittorie impetrate dal B. Stanislao cù Po* 
lacchi in baìtagUa eoi Turco\ e>ceP ribelli del 
repto. 

I ' . t 

Il più pericoloso fraogente in ché’ la Pokmta 
si vedesse da gran tempo addietro] per cagion di 
armi straniere, mosse fin da Costaatmopedi, e 
venne giù con tante forze e con tal impeto ad 
urtarla, che, se non se il cielo la difendesse, 
per forza umana non si terrebbe che tutta tiuu 
rovinasse. Avvenne ciò Panno i6ai, degnamente 
contato fra^più memorabili negli annali delia 
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Polonici: quando il gran signore de'Turclii Osman, 
tra per giovanile baldanza, e per tutto insieme 
rifarsi dal disonore e dal danno che avea poco 
anzi incolto nella sconfitta data ad un suo cser> 
- cito dal principe Ladislao, adunò quanto avea di 
forze, trecento e più mila Turchi, e Tartari, e di 
ogni altra più barbara nazione presso al doppio 
de' Turchi (i). Conducevali Osmane stesso^ e col 
settembre gli ebbe nella Walakia e Moldavia a 
farne mostra , lungo il fiume Niester, presso a 
Chozim, di rincontro a Kemienek, fortezza e 
frontiera della Polonia. Vedutisi di rimpetto gli 
eserciti^ il barbaro s^, adirò, per vergogna della 
poco onorevol vittoria che riporterebbe^ dovendo^ 
disse egli, combattere cento de’ suoi contro a eia- 
scun de’ Polacchi ^ sì enormemente eccessiva era 
la moltitudine delle sue genti, rispetto alle po- 
chissime del principe Laaislao, che gli era quivi 
in faccia a contendergli il passo nella Polonia. 

£ già il re Sigismondo suo padre, considerate 
le disugualissime forze dell’un esercito e dell’al- 
tro, e veggendosi in gran maniera bisognevole 
il soccorso del cielo, si era volto a chiederlo per 
le iiitercessiooi del B. Stanislao*, e, se è lecito 
dir cosi, per impegnar lui ancora nel comun in- 
teresse della Polonia stia patria, ne avea man- 
data domandare la testa ^ la quale , non potuta 
negarsi alla pietà d’un tanto principe, e per do- 
ver servire a cosi gran bene e della Cristianità 

(0 N. Oborski , nel i proccss. di Cracov. , dice: 
Septingenlorum milUum exercitus fiiitte dicitur ; ad- 
junctis pene innumeris Tartarovum copiie. Fol. ia3. 
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tutta c di quel regno in particolare, gli s’inviò 
da Roma. Or che avvenisse della battaglia , c 
quanta fòsse la parte che nella vittoria de’ suoi 
Polacchi ebbe il B. Stanislao, anzi che scriverlo, 
il vo’ mostrare in pittura, come appunto si vede 
nella chiesa de’ santi apostoli Pietro e Paolo in 
Cracovia, ed è ancora in più altre del regno: 
ma di quest una mi vo\servire, per piu tenermi 
al provato’, conciossiacosaché ve ne abbia espressa 
e- piena descrizione ne’ processi. Ivi dunque, nella 
sontuosa cappella che v’ ha il Beato , vedesi in 
un gran quadro l’esercito de’ Turchi (i),€ a 
fronte d’essa quel de’ Polacchi , sotto Chozira , 
onde quella famosa giornata prese il nome. Alto 
nell’ aria , la beatissima Madre di Dio col suo 
Bambino in collo, assisa- in bel carro a due ca- 
valli bianchissimi:^ e luminoso il carro, e lumi- 
nosa la via per cui cammina, distesa da Ponente 
a Levante, e la Vergine e ’l Figliuolo non lumi- 
nosi solamente, ma come soli che gettan raggi 
e splendori. A piè d’essi^ sul medesimo carro, gi- 
nocchioni il nostro Stanislao, volto verso Cho- 
zim^ riguardante la Vergine e ’l Figliuolo in atto 
di accennare gli eserciti, e supplicare del loro, 
ajuto al Polacco, già in procinto di muovere e 
d’entrare in battaglia, a diffinir coll’ armi il do- 
ver essere la Polonia del Turco ,‘ o rimaner dei 
Cristiani. Finalmente il bambino Gesù, un poco 
spiccandosi dal seno della 'Madre, e facendosi 
verso e quasi incontro a Stanislao, con le braccia 


(i) Proc* Craco^^ , fol. 3i3. 
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LIMO SKCOKOO. 

a lui distese e con un piacevolissimo atto di 
volto, mostrare che ne accettava e n^esaudirebbe 
i prieghi (i). Sotto l’immagine se ne legge la 
spiegazione, scritta in queste parole: Diun Osma- 
nus^ Turcanun imperatore insigni suorum elodee 
bello ad Chocimum Dacico adactus de pacis 
Jòedere sanciendo cum Polonis , haereret / bea- 
tissima Dei Mater e unicum christiani nominis 
propugnacidum , cum ubante Jesu rheda invchi 
conspecta est, praesentem Poloniae opem allck- 
tùrOe supplicante coram B. Stanislao Kostka 
Societatis Jesu, prò patria pene extremum tunc 
periclitantc. Jam vero , Sigismondo rege , cum 
universae nobilitatis ordinibus ad castra sid 
cxercitus procedente , dum hoslis inglorius Jini- 
bus exceaere cogeretute eo ipse temporee sacrtim 
Divi hujus tutelaris caput, Alia Regni partCe 
Poloniam , communi omnium solatio infereba- 
tur , per illustriss. et reverendiss. D. Achacium 
GrocHoroshi episcopum Luceoriensem , Roma , 
ab adm. li. P. Mutioe eidem serenissimo trans- 
missum. 

Or sappiasi che quanto ha fin qui rappresen- 
tato il pennello e interpretato la penna, tutto è 
narrazione puramente istorica, non fingimento 

{ )oetiro , nè fantasia pittoresca (a). Verissimo fu 
’ entrar per l’una parte della Polonia la sacra 
testa del B. Stanislao, e partirsene al medesimo 

(i) Così fu veduto dal P. Nic. Obortki. Procttt. i 
Cracou. , fol. i a3. 

(a) Veg^asi Stan. Kobierzycki in Histor. VìadisL 
Daniith., «n. i655, fol, 847] Jacopo Mikuta,' 
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tempo tlatt’ altra Osman rotto, con la morte di 

S resso a centomila de’ suoi, e chiedente, a’ dieci 
’ottobre, egli la pace, sotto condizioni vantag- 
giosissime e 'onorevolissime a’ Polacchi , quando 
pur questi erano in estremità di vittuaglia , e 
per ciò in punto di poter esser vinti senza com- 
hatterli (i). E acciocché non s’ avesse a fortuito 
abbattimento P entrata di Stanislao e la ritirata 
del Turco, Iddio, quel medesimo di , mostrò a 
diversi suoi servi in visione ciò che del carro ^ 
della Vergine beatissima, e del suo Figlinolo so- 
pra esso, della via luminosa, e del B. Stanislao 
ginocchioni, in atto di mostrar l’esercito de’ suoi 
a Chozim, e supplicar per esso, ivi è esposto in 

f ottura. Videla in Calissia il P. Nicolò Oborski , 
a notte di quel medesimo di, dieci d’ottobre, e 
pubblicolla poche ore appresso (2) ^ e soprag- 
giunta, poscia ad alquanti di, da quelle forse 
cento leghe che sono da Calissia a Chozim , la 
novella d’ Osman rotto, e della pace offerta, ri-i 
scontrando i tempi, si trovaron cadere la visione 
e la vittoria nel medesimo giorno. Ne furono esa- 
minati con le forme giuridiche al pubblico tri- 
bunale que’ padri di Calissia , che seppero della 
visione, e come in Cracovia, cosi ancor quivi ne 
fu- dipinta, nulla differente, l’istoria nella chiesa 


( 1 ) Si riscontrarono qursti tempi dal medes. vesc* 
Acazio, e dal P. Nicolò Oborski. Piveess. Cracou. 1 , 
fol. I a5. 

(,a) Procets. Caliss. If. O., fol. a3. Pi-oeess. ffom. , 
testim. I. Procesa. Crocoe. 1 , foi. ib3. troceas. Ca- 
liaa. , fol. 74* 
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dedicata al martire S.. Adalberto. Ma perciocché di 
non troppo gi*an peso parrà forse ad alcuno la te* 
stiinonìanza d^uii solo^ e nostro^ tuttoclié irrepu* 
gnabilinente provata^ udiaime il vescovo di Vilna^ 
Giorgio Tvszkiewic, allegato ne’ processi (i), in 
una sua lettera generale^ sotto i tre di gennajo 
dell’anno i652, nella> quale, per somigliante bi* 
sogno di guerra, ricorda a tutti gli ecclesiastici 
e laici suoi sudditi di raccomandare le presènti 
necessità dei regno alla protezione del B. Stani- 
slao: Qid (dice)_, sub wsiirn beili chocUnensis 
templis^ alifuot più oacerdotibus dùersomm 
OniUnum ciun beatissima Virane Moìia appa- 
ruity pro’victoria ex turcico Tiranno obtinenda^ 
camqnc pwmitìens^ ui bona fide a éjuodafn magni 
Hoininù Episcopo y in promnciali Symxloy practer 
alias relutum ftUt Ma non ha mestieri d’andar 
più lungamente provando quello di che fanno 
COSI solenne e così autorevole testimonianza al 
vicario di Cristo il presente serenissimo re Mi- 
chele, l’augustissimo suo senato, e tutto il regno 
in essi ^ le cui parole al santissimo padre Cle- 
mente decimo allegaiiuno poc’anzi nel principio 
di questo libro. Perciò, come di beneficio da non 
doversene mai, non che perdere^ ma invecchiar 
la memoria, ella, e seco un solennissimo rendi- 
mento di grazie, si rinnova ogni anno in Craco- 
via con generale processione di tutti gli ordini 
air altare e all’ immagine che il fi. Stanislao ha 
nella maggior chiesa de’ padri. 


(l) Pt'OC0SS^ &>i 111» 
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Non è da voler por fine a questo nobile argo- 
mento, senza aimen ricordare P impareggiabile 
riverenza in che la sacra testa del d. Stanislao 
s’ebbe dal serenissimo re Sigismondo, allora, e 
fin che visse; e del ricordar con lode lui, e lui solo, 
ne ho ben giusta cagione (1). Presentatagli dal, 
Grockoroski, stato suo ambasciatore a Grego- 
rio XV, la testa di Stanislao, quale il generale 
della Compagnia, Muzio Vitelleschi , Pavea con- 
segnata, chiusa e bollata con più suggelli^ il 
piissimo re, non v’è espressione d’ affetto,: non 
segno di cordial riverenza, che in ricevehdola 
noi dimostrasse. Volle egli Ponore di vederla il 
primo , e schiuderla e trarla fuori con le sue 
mani^ e al primo discoprirla inchinolle, adorolla, 
e ^oi mille tenerissimi baci le diede^ e di ve- 
derla e baciarla fe’ altresì grazia ad alquanti 
della Compagnia, singolarmente suoi cari, e quivi 
allora presenti. Mandolla poscia rinchiudere in 
una testa di finissimo oro, coronata di tante 
gemme e di così preziose , eh’ ella facea da sé 
sola un tesoro: e cosi adorna degnamente al me- 
rito dclPuno, e alla pietà e magnificenza dell’al- 
tro, la ripose nella reai sua cappella in Warsa- 
via. Ma nell’anmiale solennità del Beato, consueta 

f ià ( come abbiam detto a suo luogo ) di cele- 
rarsi nella Polonia la domenica precedente alla 
festa de’ santi apostoli Simone e Giuda, il me- 
desimo re, parato in abito maestoso, prendeva 
egli con le sue mani quel capo d’oro, e in esso 


(1) Proc. I Calin.f fol. 61, Proc. 1 Cracof.j foL u 4 * 
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il cranio del Beato ^ e per vie segrete e chiuse ^ 
che v’ha dal suo palagio alla nostra chiesa, por> 
tavalo divotissimamente fin dove, scontrato dai 
padri in cotta e con gran doppieri accesi, il su« 
periore, presolo dalle mani del re, il posava so- 
pra l’altare, a starvi quel di in veduta e vene- 
razione del popolo. 11 re poi, in corteggio e in 
maestà quanto ne ha un re di Polonia ^ interve- 
niva al divin sacrificio, celebrato con solennità, 
la cui pari, in eccellenza di musici e in numero 
di grandissimi personaggi, non v’era in tutto il 
rimanente dell’anno. Terminato ch’era, il re Si- 
gismondo in prima, appresso lui la reina e i fi- 
gliuoli, indi tutto per ordine il senato e la corte^ 
si presentavano a dare un riverentissimo bacio a 
quella sacra testa. Ma d’ogni tempo infra l’anno, 
cioè d’ogni occasione che al medesimo re si por- 
gesse d’uscire in armi a battaglia, era l’esporre 
n capo del Beato ^ e chino egli a piè d’esso col 
capo fino a terra, riceverne per mano sacerdotale 
la benedizione^ della quale armato a difesa di sè 
e del suo regno, e ad offesa de’ suoi nemici e ri- 
belli, usciva francamente ad incontrarli^ promet- 
tendosi, con giustissima confidanza, che chi gli 
avea mantenuta la corona in capo, dandogli vit- 
toria d’un Osman imperatore de’ Turchi, e di 
quel diluvio di barbari che conduceva, non gli 
mancherebbe del medesimo ajuto coutra ogni 
altro nemico di minor forza. 

Prcmislia è città nella Russia^ posta sul fiume 
San ^ e fra lei é ’l B. Stanislao è sempre corsa 
una straordinaria corrispondenza di scambievole 
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affetto, facendo a lei il Beato singolarissime gra» 
zie, ella a lui singolarìssimi onori. Havvi d’(^ni 
tempo che scriverne per l’ una parte e per l’ al- 
tra , ma in ispecial maniera nel novembre del- 
Panno 1648. 

I Kosaki, che chiamano Zaporossi (i), e con- 
giunti loro i villani del medesimo rito greco, 
due gran piene di barbari, egualmente ribelli c 
nemici della Polonia e della Chiesa Cattolica, 
allagarono quanta è per ogni verso la Russia^ 
nè rebbe forza al contendersi, nè riparo baste- 
vole a schermirsi dalla gran foga con che assa- 
livano , correvano, signoreggiavano, distrugge- 
vano tutto il paese. Parecchie furono le città, le 
quali, non volutesi riscattare dalle lor mani colla 
intollerahil somma dei danaro in contante che 
addimàndavano , furori prese a forza, e recate 
pressoché in ultima desolazione^ ed io ne trovo 
stimato il valore d’otto milioni la preda che ne 
rapironp. Innumerabili , e sacerdoti, e nobili, e 
d’ ogni altra maniera innocenti , furono , e per 
isdegno , e per crudeltà, e per diletto da fiera, 
messi al taglio delle scimitarre di quella vii ca- 
naglia^ lasciando le città onde uscivano piene di 
uccisi , e le campagne di cadaveri al pasto dei 
lupi, che ne facevano la seconda strage. Cosi vit- 
toriosi dovunque si avventassero, e più nuocendo 
a chi più lor resisteva, vennero a Premislia , si- 
curi a averla, perocché altre maggiori fortezze 
che essa non era avean sopraffatte con la molti- 


Proc. Craco ¥. , foi. 176 , ecc. 
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tudine, e vinte con la forza. Ma le orribili cru- 
deltà, i sacrilegi, la distruzion delle chiese e di 
quanto è cosa sacra, e lo sperar poca fede nei 
patti , all’esempio d’altre città rendutesi sotto 
condizioni e promesse loro non ossenate, per- 
suase alla nobiltà, adunatasi nella chiesa mag- 
giore, con esso del popolo quanti ve ne capivano, 
meno acerbo essere il sostenere, combattere, e 
morire coll’ armi in mano, che darsi alle mani, 
cioè allo strazio che ne farebbon que’cani. Stretta 
dunque la città coll’assedio, i Kosaki ne vennero 
alle prese e all’assalto il primo venerdì di no- 
vembre, cioè a’ sei di quel mese. Ma il difendersi, 
come testificò con lettere d’autorevole e pubblica 
dichiarazione il vicario della città, era praeter 
spem et possihilitatem omnem: non altrimenti 
(soggiunge egli) che un branco d’agnelli sbra^ 
nare, o mettere in volta e in fuga una torma dì 
lupi^ Uscì nondimeno di Premislia la cavalleria 
che ne stava in presidio; ma non potè far punta 
contro all’iiinumerabile de’Kosaki, i quali ap- 
pena si mostrarono, e quella prese la carica, e 
.si tornò ond’era uscita. Sull’ora dunque del mez- 
zodì, la fanteria kosaka attaccò un baluardo 
basso, mal guemito, debile a tenersi^ e ne an- 
dava il combatterlo e’I difenderlo ad armi e a 
fuochi maneschi , che gli uni lanciavano contro 
agli altri. Intanto si spedì da Premislia un ani- 
moso sacerdote. Giacinto Bapeinski, a richiedere 
il signor Karniakt del soccorso della sua caval- 
leria, poche miglia da lungi. Or nell’ uscire, av- 
venutosi il sacerdote nell’ infelice popolo, fem- 
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mine, fanciulli, decrepiti, e d’ogni altra maniera 
inabili ad ajutar la città combattendo, i quali a 
gran calche andavano per le strade dirottamente 
piangendo, e strillando come perduti^ si fe^ loro 
davanti, e gridò: Perchè non voltar verso il cielo 
quelle lagrime? e quelle inutili strida in voci di 
preghiere alla beatissima Madre di Dio, e al B. 
Stanislao Kostka, cui tante volte avean provato 
cortese, non men che pronto sovvenitore ^le loro 
miserie? Queste voci sembrarono non venute dal 
sacerdote agli orecchi , ma da Dio al cuore di 
quegli sconfidati e inutilmente dolentisi: così 
subito presero altre voci, altri affetti. Chi ginoc- 
chioni, chi con le braccia distese verso il cielo, 
chi con la faccia sulla terra e baciandola, tutti 
a un medesimo grido chiamarono in soccorso 
della lor patria, delle lor vite la Vergine nostra 
Signora, eU lor beato protettore Stanislao Kostka. 
Nulla sapeva delP avvenuto il vicecapitano della 
città., Batfaello Koteki^ e testifica egli stesso, che 
la notte precedente il di della battaglia e del- 
Fassaito, vide due volte in sogno il B. Stanislao, 
venuto, disse, a fargli cuore , e promettergli la 
sua protezione in ajuto. Perciò, dando il nome 
a' capitani, uscenti a ribattere i Kosaki dalPas- 
.salto che davano oramai da più lati, il nome da. 
riconoscersi fu. Beato Stanislao Kostka } e in 
uscendo la soldatesca, i padri della Compagnia, 
parati in abito sacerdotale, li benedicevano a 
schiera a schiera coll’immagine del Beato^ e per 
fino 1 Giudei con alte grida invocavano Santo 
Stanislao Kostka y pregandolo di prendere in 
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difesa , e tornar loro con la vittoria que' soldati. 
Ebbevi ancora una matrona di straordinaria virtù, 
e per essa in riverenza a tutto il popolo di Pre- 
mislia, la quale, orando anch^essa nel medesimo 
tempo per la salute comune, si vide innanzi la 
Vergine Madre di Dio, e ginocchione a piè di 
lei il suo carissimo Stanislao richiederla con 
grande affetto del suo patrocinio e del suo ajutu 
a difendere dalla desolazione quella città, e dalla 
strage quel popolo. Tre volte rinnovaron Passalto 
generale i Kosaki, altrettante, innumerabili da 
pochissimi, furono non ributtati solamente, ma 
facendone tal macello, che, come appunto ne 
- parla il vicario della città , Federigo Àlembek , 
quorum ceivicibus camifex jani imminebaty eos 
wsos delegity qui mndicarent Kosàkorum sacri- 
legia^ mortes sacerdotum , caedes nobilium , et 
strages^ crudelitatesque. 1 soldati, avvedutisi il 
cielo esser per essi, eU B. Stanislao con essi, 
continuavano ad invocarlo combattendo^ e simil- 
mente i Giudei^ animandoli colà d’in su le mura: 


e fu dipoi voce concorde degli uni c degli altri, 
avere il Beato quel di guadagnata egli la vittoria 
a' soldati , la vita al popolo , la liberazione alla 
città di Premislia^ perocché i Kosaki se ne par- 
tirono in rotta, datasi loro prima per lo bel 
mezzo, a romperli maggiormente e farne strage, 
la cavalleria del signor Kamiakt, che soprav- 
venne^ non però tanta che a lei potesse attri- 
buirsi nè la virtù^ nè la gloria di quel fatto, non 
^ essendo di gran lunga Pun per dieci in compa- 
razion de^ nemici. Queste particolarità, così come 
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sono espresse per individuo , le ho tratte dalle 
giuridiche testimonianze, che sotto giuramento 
ne diedero al tribunale ecclesiastico di Premislia 
que’ medesimi che non solo intervennero come 
spettatori al fatto, ma v’ebber le mani in opera 
e le vite a cimento. Terminatane dunque la giu- 
ridica inquisizione, che per lo vicario si ordinò, 
sopra veriheare a cui quella vittoria si dovesse, 
il dì ventidue di gennajo del susseguente anno, 
i64gj si cantò messa solenne delia santissima 
Trinità in onore e davanti l’immagine del B. Sta- 
nislao^ all’altare dell’ Assunta, nella chiesa mag- 
giore. Poscia a quindici anni, facendosi la me- 
desima città di Premislia^ solennemente adunata 
in corpo ne’ suoi consoli e maestrato, a dar pub- 
blica testimonianza (i) de’ meriti del Beato in 
ordine alla canonizzazione, protestano, quod 
dwn civitas nostra in maximo a Kosacis <SVe- 


obque esset periculo, singularem favorem et pro- 
tectionem B. Stanislai Kostkae , specialis prae- 
factae cwitatis praemisliensis patroni^ experti 
sumus. Ad invocationem enim hujus Beati^ dum 
imago ipsius versus portam deferretur^ et sym- 
bolum datum esset repente e sommo civitatis^ 
intercedente Beato , evasit periculo , et hostet 
eum ignominia recesserunt. In qua civitatis per^ 
Uuiatione^ etiam peijìdi Judaei , imminens vi- 
àentes periculum^ opem hwus implorabant. In 
ergus benefica rnemoriam Sacrum in tempio me- 


(i) Fatta al i." di marzo del 1664. Protess. Tra- 
/ misl.f fol* 5 * '• 
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tropoUtanOy in gratiarum actionem, cura expo- 
sitione imagìnìs Beati ^ decantatum est. 

Leopoli ancor essa (i) , stretta fieramente in 
assedio da una moltitudine oltrenumero grande 
di Kosaki e di Tartari, vi resse alquante setti- 
mane , cioè si tenne quel più e quel tutto che 
far si potè per valor d’animo e d’armi. Ma non 
men che dal nemico di fuori, combattuta dalla 
fame e dalla mortalità dentro, già moveva par- 
lamento di rendersi alla discrezione de’ barbari , 
ì quali j non avendone punto nulla ^ quale o 
quanta ne userebbono co’renduti? In questa ne- 
cessità di perire o di fame, o di pestilenza, o di 
ferro (chè da tutti insieme questi tre gran fla- 
gelli eran percossi). Iddio, per pietà che di loro 
gli prese, aperse ad alcuni del pubblico mae- 
strato gli occhi a vedere la via aa sottrarsene, 
la quale avean tanto vicina , quanto era lor 
da presso il di annuale e festivo del B. Stani- 
slao, lor protettore. Adunque, ripigliato cuore c, 
speranza j tutta la città a lui rivoltasi, il pregò 
di soccorrerla. E ben provatamente suo sareb^ 
il miracolo del liberarla, perocché già n’eran le 
cose in punto di tanta estremità, che più non le 
rimaneva a chi chieder mercè e misericordia 
della vita , se non i Kosaki e i Tartari^ morta- 
lissimi suoi nemici. Così pregato que’ cittadini, gli 
si obbligarono con voto in perpetua testimonianza 
della lor gratitudine verso lui. Orche ne seguisse, 
io noi so dir nè più breve, nè più intero, nè più 


C>) Proc. Leop . , fol. aa5. 
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provato, che con la testificazione propria de’ pro- 
cessi ; £t wfo Jàcto^ statini, in pervigiìio Jesti^ 
hostes recesserunt a cwitate. Ma il modo non 
rendè il B. Stanislao men caro alla città che la 
grazia. Dimandati i nemici ^ onde quell’ inaspet- 
tatissimo dipartirsi, quando, ogni poco più che 
s’indugiassero, la città era loro^ risposero, un 
giovanetto in abito da Gesuita esser venuto in 
vista loro, sulle mura della città, e discorrendo 
per esse, con gran mostra di sollecito al custo- 
dirle, e apparecchiarle alla difesa^ e in quell’an- 
dare voltando verso loro a ogni poco la faccia 
in atto di minacciarli, averne, non sapean nè 
perchè , nè come ^ sentito avventarsi da quelle 
sue minacciose guardature uno spavento, un ter- 
rore, un impeto al fuggirsene come assaliti ed 
incalciati, sì fàttameute, che, compresone in breve 
ora tutto l’esercito, statini (eh’ è una seconda (i) 
testimonianza) ab urbe recessit. 

Non è da .ommettersi la pubblica confessione 
che la città di Lublin, per solenne atto sotto- 
scritto da tutto il corpo de’ reggitori, fece l’ul- 
timo dì d’aprile’ dell’anno 1664 (2), benché, a dir 
vero, que’ buoni consoli e scabini, e d’ogni altro 
ordine anziani, che formano quel maestrato, par- 
lino non altrimenti che se l’avvenuto nella loroLu- 
blin fosse da sè cosi noto a tutto il mondo, e sin- 
golarmente a Roma, in cui riguardo scrivevano , 
che bastasse il solamente accennarlo perchè si 


(1^ Nel medes. Proc. , fol. aSg. 
(a) Pi-oceu. Crac. , fol. Sog. 
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intenda. Pur eccone quel pochissimo che cc ne 
han dato^ e contiene per avventura più cose che 
non conta parole. Protestano sotto pubblica feJe^ 
la lor città di Lublin, cum a Mosco^^itis, simid 
£t Kosakonun rebelUwn^ devìde sueticìs^ et un- 
garicìs exervitibus occuparetur^ Beati Stanisiai 
Kosikae patrocinio ^ ah interita et excidio uin- 
dicatam esse. Tanto solamente ne dicono^ fa- 
cendo^ pare a me, come chi , scrivendo sopra al- 
cuna materia da trattarsi , ne ponesse il titolo e 
non soggi ugnesse il capo. 

Vuoisi ancora dar luogo a testificar di sé e 
de^suoi sudditi una dama, per nobiltà di legnag- 
gio, per grandezza d^animo, per signoria di stati, 
la maggiore che a’ suoi tempi v’avesse nella Po- 
lonia^ cioè Anna di Stomberg^ duchessa d’Ostrog 
:e di laroslavia^ la quale, formandosi, l’anno 1629, 
.con apostolica autorità , i processi per la cano- 
nizzazione del B. Stanislao, suo benefattore e pa- 
rente, presentossi a testificarne davanti a’ giudici, 
e così disse (i): Il già illustriss. Stanislao* di 
Stadmizki, non tanto memorabile per la nobiltà 
della famiglia ond’era, quanto detestabile perla 
perversità dell’eresia che professava, e per la fie- 
rezza ond’era più che infame, e sì spaventoso ad 
.ognuno, che ne correva per nome proprio il so- 
prannome di Stadmizki Diavolo^ questi , fatta 
una grande accolta d’Ungheri, di Slavi, di Boemi, 
di Valachi, e d’ogni altra generazione d’eretici 
€ barbari , perseguitava la nobiltà de’ paesi vi- 


( 1 ) Proc. I PramULf foL 8i. 
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€ini, e singolarmente Premislia. Avventavasi im- 
provviso alle castella e alle signorie de’ grandi^ 
c non che perdonare a null’altro, ma distruggeva 
le chiese, e ne occupava i beni, e delle cose sa- 
cre facea preda e bottino. Di me poi era dichia- 
ratamente nemico^ e per alquanti anni continuò 
disertandomi castella, terrCj villaggi, ogni luogo 
aperto. Io, sostenutol gran tempo, e raccoman- 
datami parecchie volte a Dio, alla fine mi consH 
gliai a doverlo trattare da quale in fatti egli era, 
nemico della patria, ribello del regno, e perciò 
giustamente proscritto, e oppormi ^i a ribatterne 
forza con forza, mentre, scorrendo egli e deso- 
lando tuttavia il paese, non v’era della nobiltà 
chi potesse resistergli. In questo, entrato già 
Tagosto dell’anno i6io, nel qual mese si cele- 
bra nella mia città di laroslavia una solennis- 
sima e ricchissima fiera, riseppi, per lettere in- 
viatemi da un senatore del regno, lo Stadmizki 
adunar nuove genti , con intendimento di dar 
tutto improvviso con esse sopra laroslavia , e , 
sorpresala, far suo bottino tutta la fiera. Io, ve- 
dutami in tale stretta di tempo e scarsità di forze, 
non potendo in cosi brieve spazio adunare altro 
che certi pochi miei parenti, e piccol numero di 
soldati da contrapporre a’ tanti cV erano i nemici, 
e tanto arditi sulla speranza del sacco che si 
promettevan sicuro, e tutti ne arricchirebbono^ 
mi tenni perduta, aove il cielo non mi venisse 
in ajuto. È già lo Stadmizki, correndo il paese 
intorno, aspettava il punto per avventarsi a la- 
roslavia. Erano i quindici d^agosto , nel qual di 


Digitized by Googlc 



LIBKO SKCORDO. a5 1 

il B. Stanislao Kostka spirò la santa anima , c 
fu a goder delle glorie della Reina degli angioli 
assunta al cielo, lo me gli obbligai con un voto^ 
intervenni al divin sacrificio, e con ardentissima 
orazione raccomandai al suo patrocinio ine e 

D uella mia città. Ciò latto, e tutta dentro piena 
i confidanza in lui, spinsi quella poca soldate- 
sca ch’io aveva, a cercare dello Stadmizki, e sfi- 
darlo: e mi fu propizio il Beato ^ chè colui, con- 
tra ’l quale tanti altri con troppe maggiori forze 
non avean potuto resistere, i miei pochi lo sba- 
ragliarono, il ruppero, e’I vinsero^ e lo Stadmizki 
stesso vi rimase morto sul campo. 

Sia per ultimo la famosa vittoria che, l’anno 
i65i , il re Giovan Casimiro riportò di due ter- 
ribili eserciti collegati in uno^ cioè centocin- 
quantamila Tartari, e presso a dugentomila Ko* 
saki (i). Egli, tutta la notte, nella cui susseguente 
mattina dovea venir con essi a giornata , fece 
veramente là veglia dell’ armi, bisognevole alla 
prova non meno di cavaliere di Cristo, per dì- 
lendere la religione dall’empietà di que’barbalri, 
che di re, per sicurare la Polonia dal desola- 
mento e dal guasto di que’ ladroni. Passò dun- 
que il religiosissimo re, tutto solo, tutta la notte 
nella chiesa della Compagnia in Lublin, a piè 
della miracolosa immagine che ivi è del B. Sta- 
nislao^ quella medesima che qui appresso dimo- 
streremo aver sudato e pianto. Ivi, al continuo 
orando, e gran tempo prosteso giù boccone sopra 

(i) Protttt. Cnicov. , fol. i48 e i85. 
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la nuda terra, diede sè e la Polonia^ allóra quanto 
mai per Paddietro pericolosa di perdersi, in pro- 
tezione, in guardia j in difesa al 6. Stanislao^ e 
se era in grado a Dio di renderlo vittorioso di 
que^suoi ribelli, dalle intercessioni di lui rico- 
noscerebbe la grazia^ e in segno di sapergliene 
grado, ne rivestirebbe con mille ungheri d'oro 
la veste di quella stessa immagine a' cui piedi 
orava. Furono da Stanislao udite le pregniere 
del re 4 e da Dio quelle di Stanislao per lui^ il 
quale, acceso di nuovi spiriti, tratti dalla confi- 
danza del dovergli assistere e proteggerlo il Beato, 
usci quinci a presentar la battagha a' nemici^ e 
sconfisseli per si gran modo, che, perduti de' suoi 
appena la cinquantesima parte che de' contrarj , 
lasciò di que' ribelli morti sul campo* forse cen- 
tomila, o in quel torno. Gli altri se ne sòttrasser 
fuggendo. Cosi, glorioso quanto se fosse coronato 
re la seconda volta, e non dalle mani de' suoi, 
ma dal suo stesso valore, tornò con la famosa 
vittoria de'So giugno, che va col nome di Bere- 
steczko, cioè del luogo dove la guadagnò^ ed ora 
e sempre sarà testimonio e memoria del suo ri- 
conoscerla dal B. Stanislao la veste d'oro, con 
la quale j fedelissimo della promessa, ne mandò 
subito rivestir la dipìnta della miracolosa im- 
magine, innanzi alla quale passò la notte orando. 
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CAPO SESTO. 

Delle città miracolosamente dijese^ o di subito 
liberate dalla pestilenza. 

Per iscrivere delle particolari famiglie, o per 
individuo delle persone, le quali, tocche dal morba 
pestilenziale, e con tutti seco i segni di doverne 
lor seguire in breve ora la morte, raccomanda* 
tisi all’universal medico, e in particolar maniera 
di queste maligne influenze, il B. Stanislao, e 
chi promessagli alcuna cosa in voto^ chi senza' 
più che invocarlo, chi con sovrapporre a loro 

S estilenziosi gavoccioli e carboni qualche foglia 
e’ fiori , o dell’ erbe per ciò posate sopra ’l sur» 
altare, o benedette con alcuna sua reliquia, di 
morti che si credevano, e l’erano più che mezzi, 
si sono presentemente trovati liberi d’ogni peri- 
colo, e perfettamente guariti^ a tanti che ve nc 
ha, si richiederebbe poco meno che un libro da 
sé. Tutti i processi ne sono sparsi, per non dir 
picni^ e lasciatine ventinove, che tutti insieme si 
presentarono a testificare della loro liberazione' 
della peste ond’eran tocchi ed infetti, senza ado-, 
peratovi verun altro rimedio che l’invoéazion del 
Beato ^ nel processo che l’anno i63o si fabbricò 
nella terra di Piaski, di quasi cento tra miracoli 
e grazie che vi si leggono affermate con giura- 
mento solenne, la specie più numerosa è dei 
compresi da questo morbo, e liberatine dal Beato. 
£ vagliami, ad onor di lui^ il far qui udire in 


Digitized by Google 



a 54 VITA DBL B. STABI81A0, 

nostra lingua una particella delP introduzione ai 
sopraddetti processi, che dal decano di Lublin, 
e da più altri ecclesiastici, a tal effetto con puh* 
hlica autorità delegati, si formarono in Piaski (i). 
Vengono ( dice ) proposti e citati , e compajono 
de’ testimonj , a efepor sotto fede giurata, sopra 
la verità de’beneficj loro fatti da Dio per le in- 
tercessioni del B. Stanislao Kostka della Com- 
pagnia di Gesù, così d’ attorno, come dentro la 
terra di Piaski ^ nella cui chiesa, il di ottavo di 
luglio dell’anno passato, 1629, si portò dalla 
città di Lublin, con grande accompagnamento e 
solenne pompa del popolo, una immagine del 
medesimo B, Stanislao^ e per essa i miracoli fin 
ora operati sono in così gran moltitudine ^ che 
dove per l’ addietro, da tanti anni, che si può 
dire ab immemorabili^ Iddio e i suoi santi dalle 
sacrileghe e bestemmiatrici lingue degli Ariani, 
de’ Calvinisti j e d’ogni altra pestilenza d’eretici 
erano oltraggiati, derisi, svillaneggiati: ivi ora, 
dopo veduti i tanti miracoli operati ad interces- 
aione del B. Stanislao Kostka, Iddio uno e trino, 
glorioso ne’ suoi santi, è riconosciuto, benedetto 
e glorificato. Fin qui l’introduzione a’ processi^ 
e le si vuol fare una giunta, che raddoppia a 
Dio la gl( 9 ria e a Stanislao l’onore^ ed è, che i 
tanti miracoli che ivi si affermano essere stati 
possenti a far ravvedere e mutar linguaggio agli 
Ariani j a’ Calvinisti ^ ad ogni altra specie d’ere- 
tici, furono operati in non più che sedici mesi, 


(1) Prottss. Bom.f fol. Soo. 
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quanti ne corrono dagli otto di luglio del x6ag, 
nel qual dì fu portata T immagine del Beato oa 
Lublin a Piaski, fino a' tredici di novembre del 
i63o, nel qual dì se ne cominciarono i processi. 
E perciocché, come in Italia e in più altri luoghi 
d’Europa, altresì nella Polonia, il flagello della 
pestilenza si fe’ sentire in que’ medesimi mesi; 
quindi è quel ch’io diceva del contarsi, ne’ no- 
vantanove miracoli di que’ processi, a sì gran nu- 
mero i liberati da quella mortalissima infermità. 

Or a prendere le città intere, e in esse le mi- 
racolose grazie del B. Stanislao, per così dire, a 
fasci; udiamo primieramente quel che Posnania 
confessa e testifica di sé stessa (i). Noi (sono le 
lor parole in nostra lingua), il proconsolo, i con- 
soli, gli avvocati e gli scabini, e tutta la città c 
' l’università di Posnania, testifichiamo d’essere 
tante volte usciti liberi dalla peste quante ci 
siamo raccomandati a questo nostro protettore , 
il B. Stanislao Kostka. Siane in fede tra P altre 
questa particolare. Essendosi, il settembre, del- 
l’anno 1660, appresa la pestilenza, l’illustriss. é 
reverendiss. nostro vescovo, Alberto Tolibowki , 
tutto in pensiero della salute di questa greg^ia^ 
datagli in cura da Dio, non vide a cui più sicu- 
ramente poterla raccomandare, che a questo pro- 
tettore nostro; e per tale da lui , con universale 
consentimento di tutti gli ordini della città, fu 
eletto. Nè la sua fiducia, nè la nostra speranza 
rimaser punto della loro aspettazione ingannate. 


(1) Proetss. Posn., fol. 407. 
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Appena si feVoto al B. Stanislao Kostka, e dalla 
chiesa cattedrale ne fu portata da tutto il clera 
in processione T immagine per la città ^ che su* 
bito la pietosa mano m Dio vi spense la pesti- 
lenza^ e ne siam liberi e sicuri, benché altre città 


di qua intorno ne siano tuttavia comprese e in- 
fette. Così testifichiamo nel pretorio nostro, que- 
sto di 29 d’aprile, l’anno ib 65 ^ e col maggiore 
e straordinario suggello della città rendiamo ait- 
torevole e valida questa nostra attestazione. 

Somiglianti a questa saran le forme del pro- 
testar solenne delle due seguenti città, per tal 
effetto adunate in parlamento^ e sottoscriversi a 
un per uno il corpo del pubblico maestrato, con 
esso tutte l’altre cauzioni, 0, come dicono, lega- 
lità, bisognevoli a verificare il detto, e autoriz- 
zare lo scritto. E primieramente Warsavia (i). 
Sappia ognuno (dicono) quel che noi, procon- 
solo, consoli, ecc., e tutta unitamente l’univer- 
sità e ’l comune di questa metropolitana dei du- 
cato della Masovia l’antica, testifichiamo che non 


solamente circondati e stretti per tutto intorno 
dalla peste, ma entrata ella fin dentro le viscere 
della città , noi , da un cosi lagrimevole e dolo- 
roso spettacolo atterriti, di pienissimo consenti- 
mento e con divotissima cospirazione di tutto 
insieme il popolo, ricorremmo al glorioso servo 
di Dio , e per tanti altri miracoli e beneficj no- 
tissimo, il B. Stanislao Kostka, eleggendolo pro- 
tettore, e costituendolo nostro avvocato appresso 


(1) Ife' mede#. , fol. 408. 
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DÌO) a placarne la giusta ira, e camparci dalla 
mortai punizione del presente flagello^ e in 
segno averlo eletto protettore , portammo un 
voto alia chiesa collegiata della città. Nè ci falli 
punto la fiducia che nel suo ajuto avevam ripo- 
sta , perocché quasi al medesimo tempo speri- 
mentammo gli effetti della possanza di questo 
gloriosissimo protettore, e per lui la pietosa 
mano di Dio presta al sovvenirci, sì fattamente^ 
che neutre anni appresso^ continuando noi ilri- 
novare la medesima pubblica e solenne offerta 
de' voti, ci siamo mantenuti franchi e sicuri nel 
mezzo della pestilenza, che facea strage del paese 
d'intorno, e per fin sotto le mura della nostra 
città. Cosi testifichiamo, ecc., a’ cinque di giu- 
gno, l'anno i663. 

Segue ora Lublin (i), ed è avvenimento più 
antico trentaduc anni. Noi (dicono), Giovanni 
Wazinzki, proconsolo, ecc. (una tratta di tanti 
nomi, quanti sono i capi che formano quel 
maestrato), riconosciamo davanti a Dio, che per 
l'intercessione del B. Stanislao Kostka della 
Compagnia di Gesù, alla cui protezione e pa- 
trocinio la nostra città in quesranno e nel pas- 
sato si è unitamente raccomandata, abbando- 
nando le cose nostre del tutto nelle sue mani e 
nel suo provedimento , siamo sino ad ora scam- 
pati liberi dalla mortalità della pestilenza , noi; 
e tutta questa città di Lublin, ancorché per tutto 
di fuori, e per fin d’ attorno, e sotto le mura 


(0 Procefs. Cracov.y fot. ai3. 
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d'essa, quel morbo contagioso infierisse. E in 
testimonianza del riconoscere questa città la 
sua liberazione dal patrocinio che di lei ha presa 
il B. Stanislao , abbiamo per gratitudine O’tterto 
e appesa una lampana d'argento davanti alla 
sua immagine^ nella chiesa de' padri della Coni» 
pagnia di Gesù. Cosi affermiamo, ecc., questo dV 
ottavo di gennajo dell'anno i63i. 

Dietro alle città, basterammi soggiugnere, in 
vece di parecchie altre, Groilizko, castello allora 
della duchessa d'Ostrog e di laroslavia (i). Tutta 
la contrada intorno a Grodizko era, l’anno i6«2, 
compresa da una violentissima c quasi inevita- 
bile pestilenza*, perocché non potea mettersi dieci 
passi il piè f\ior della terra, che non si desse in 
case e in persone appestate. Perciò, disperato il 
Camparsene per umano provvedimento, il popolo- 
si apparecchiava alla morte. In questo, voler di 
Dio iu che colà capitassero alcuni padri della 
Compagnia, i quali, dopo dati a que' miseri gli 
spirituàli ajuti che lor bisognavano per la salute 
dei^'aoima, altresì per quella del corpo li consi- 
gliarono a un tale spediente, di darsi in prote- 
zioiie id 8. Stanislao^ e patteggiarla, obbligan- 
dosi con Voto a digiunar la vigilia della sua festa; 
e se Iddio li conservasse in vita e in sanità ma- 
nifestamente per li meriti e per la protezione di 
lui, portarne l'immagine dipinta a laroslavia, e 
depostala sopra l'altare del ccato, nella chiesa dt 
& Giovanni della Compagnia di Gesù, quivi co- 

Proc. I Pramisl.f foL ai , 54» ii8. Proc. i 
Ltopol. f fol. 48. 
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manicarsi. Tutti prontamente e a comun voce 
passarono Pana e T altra proposta per accettata^ 
e Tessere esauditi della lor domanda al Beato 
contra ogni umana speranza fu sì evidentemente 
provato^ che concorrendo da tutta la vicinanza a 
Grodizko gran moltitudine d^appestati, chiedenti^ 
per Dio mercè, <|uale d'’alcuna cosa onde vivere, 
e quale d^ alcun rimedio da curarsi, que^ nondi- 
meno nella terra, usando con gli ammorbati, non 
ne contrassero il morbo. Adunque j poiché ebbe 
dato volta il male, ne vennero da mille uomini 
in processione, portando solennemente in trionfo 
T immagine del B. Stanislao da Grodizko a la- 
roslavia per tre miglia di via , quanto ella n’ è 
lontana. Tutta la città usci loro incontro ad 
accorli \ confraternite e compagnie ^ poi ancor la 
^uchessa^ e per dovunque passavano^ eran mirati 
come altrettanti miracoli ael Beato, conservatore 
delle loro vite in mezzo a^ maggior pericoli della 
morte. Pervenuti alla chiesa de’ padri , posaroìm 
la sacra immagine del B. Stanislao sopra’l suo 
medesimo altare, e quivi divotamente si coma- 
uicarono. Poi tutto ’l rimanente del di spesero in 
onor del medesimo, assistendo a’ divini ufficj, e 
alle musiche per ciò apparecchiate. 

De’ preservati poi, e de’ miracolosamente gua- 
riti, e in laroslavia e ne’ dintorni d’essa, ricorsi 
all’oratorio dello stesso Beato in Tiwonia, mezzo 
miglio da laroslavia, vi sarebbe che scrivere gran 
numero avvenimenti di somma gloria de! Beato ( i 


<0 Aedoe. j fol. Si. 
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rendati ancora più illustri dall’inganno e dalle 
morti di molti, i quali, anziché affidare le loro 
vite alla protezione di lùi, le si vollero eglino 
stessi difendere e sicunire ; perciò si fabbrica- 
rono case di legno, e ceppi di capanne, dentro il 
fiume San, e quivi, come in isola, tutto cosa da 
sé, si tenevano gelosamente in guardia e in di- 
fesa. Ma passò l’acqua la peste, e loro si tra-' 
mischiò, senza saper e.ssi il come pur v’entrasse^ 
e uccisili tanto senza rimedio,quanto senza ajuto, 
perocché soli fra sé, il fiume ne fu sepolcro ai 
cadaveri ^ dove, al contrario, i raccomandatisi al 
beato in Tiwonia, senza uscir di mezzo agli ap- 
pestati, vivi e sani scamparono dalla peste. 

CAPO SETTIMO. 

Delle apparizioni, e delle grazie fatte 
cC suoi dwQti con esse. 

Cortesissimo é il B. Stanislao nel mostrarsi 
visibile a’ bisognosi del suo conforto e ajuto^ rad- 
doppiando la grazia, coU’aggiugnere alla conces- 
.sioue delle domande fatteci, la consolazione del- 
l’avcrlo chi con gli occhi dell’anima, e per ispccìo 
interne, e chi ancora con que’del corpo in estrin- 
seca apparizione veduto; e da moltissimi a un 
medesimo tempo , come avvenne in Leopoli e in • 
Piaski^ del che ragioneremo più innanzi, lo, quali 
furono, e quali negli atti gmridichi per la ca- 
nonizzazione si contano, tali appunto le rappre- , • 
senterò. Kon mica tutte^ sì perchè troppe, epcr- 
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chè altre entrano in altri capi e materie pii 
acconciamente^ ma ne verrò trascegliendo al^- 
quanto^ parutemi le più da farne memoria. * 

^ .Anna tleczynska^ pia e nobil donna^ in . Pi'c* 
mislia (i)^ appena si fu sgravata del parto, e la 
sorprese una furiosa febbre maligna, accompa*> 
guata da mortali accidenti: dolor di capo acu* 
tissimo^ non mai prender sonno^ farneticare^ tutta 
sentirsi abbruciar dentro, e quant^ altro bastò ai 
medici per darne la vita e la cura per disperata. 
Ella, ricoverato una volta , come a Dio piacque , 
per breve spazio d’ora il senno, e conosciutasi 
in punto non solamente pericoloso, ma isquisi^ 
tamente mortale, tutta si volse ad invocare il B. 
Stanislao^ cui teneramente amava, e richiederlo 
con affettuosissimi priegbi di non negarle iu 
tanta necessità il suo ajuto. In quanto finì la 
domanda, si addormentò^ e dolcemente sognando, 
sei vide innanzi, e’I riconobbe, peroccnè tutto* 
desso nell’abito^ nelle fattezze, nellatteggiamento 
quello • la cui immagine era nella chiesa nostra 
in quella città. Parvele venir d’alto, e calar giù 
lento lento, fino a posarsi in terra presso lei alla 
sponda del letto^ indi prenderla fortemente nelle 
braccia^ e datale una scossa, dirle: Che fai costi? 
Levati^ che sei guarita. Ella (vero o immaginario 
che si fosse lo scuoterlo) si destò.» e troyossi sana 
per modo che j levatasi a sedere nel .letto, alla 
madre e a tutta la famiglia presente contò la vi» 
sione e le parole dettele dal Beato^ e vere in fatti^ 


(1) Process. PramisL^ fol. aiS. 


nrà BEL B. STARISLAOj 

come appariva dal più non aver febbre, nè arsura 
dentro, nè doglia, nè altro perchè rimanersi nel 
letto, se non se l’ essere fresca del parto. 

Facea strage in Posnania la pestilenza (i), e 
ne i’u a parte ancora il nostro collegio, per modo 
che da’ ventiquattro di settembre di quell’anno, 
i66ij nove padri ne furon tocchi, e tutti in breve 
^azio morirono^ nè forse ne rimanea capo vivo, 
se il rimanente de’ sani non si riparavano in una 
casa, all’aria e alla campagna aperta. Ma nè pur 
quivi eranOj più che dianzi nella città, lungi dal 
morbo e dalla morte, se il B. Stanislao, invocato 
da essi, non accorreva loro in rimedio^ perocché 
pochi di appresso al trovarvisi il P. Ciovanni 
Mancecki, un di loro, o la portasse di Posnania, 
o ivi la ritrovasse portatavi da alcun forestiere, 
ebbe in corpo la peste, co’ segni e con gli effetti 
che ne seguivano: e quindi ^i altri in ragione* 
voi timore di cadérgli dietro l’ un dopo P altro ^ 
se non che, convenutisi di pregare il B. Stani* 
slao della sua protezione, si obbligarono a Dio 
con voto di digiunar la vigilia, e di celebrar con 
più atti e più solenni mostre di privata e di pub- 
blica divozione la festa del Beato. Or la notte 
appresso, dormendo il P. Gaspare Solski (questi 
era il di più autorità fra essi, e a persuasione di 
lui gli altri avean consentito a fare il voto), gli 
si mostrò il Beato in apparenza da riconoscerlo 
desso al primo farglisi innanzi ^ e dettogli : • Non 
inórrà più niun di voi^ immantinente disparve. 


(,t) Pro9«tt. Potnan. , fol. i58. 
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K)n fu sogno da potersene dubitare cbe non fosse 
altro che sogno^ perocché ben si divisano in pià 
modi i puri sogni dalle visioni in sogno. Fatta 
dunque la mattina del dì seguente, mandò adu- 
nare i padri, e a consolazion loro contò ciò, che 
avea veduto e udito*, e tutti i non sacerdoti, in 
riverenza del Beato, e in rendimento di grazie, 
si comunicarono. La promessa riuscì verificata 
dal guarire fuor d’ ogni umana speranza il P. 
Mancecki; e niun altro, nè pur gli adoperatisi a 
servirlo , esser tocco dal male. 

Peggio ne stava, perchè più da presso alla 
morte, Stanislao, sartore (i). De^ cinquanta e più, 
percossi e uccisi dalla pestilenza nel piccol po- 
polo che era 'quello d’una terra presso rremislia, 
dov^egli abitava, cinque n^eran morti nella casa 
di Stanislao, ed egli tutti gli avea serviti, e dipoi 
sotterrati, senza altro rimedio da preservarsi, che 
raccomandar la sua vita alla protezione della 
beatissima Madre di Dio e del B. Stanislao, e 
prometter con voto non so quali opere buone in 
onor d’amendue, se lo scampavano dalla morte. 
Intanto se ne uscì della casa ammorbata , a vi- 
vere in un tugurietto o capanna, ch^tgli mede- 
simo. si fabbricò in luogo aperto, e alquanto lungi 
da essa. Ma per alcun suo affare rientratovi, e 
mal consigliato o dal bisogno che ne avesse, o 
dal troppo fidarsi della propria disposizion na- 
turale^ ne prese alcune masseriziuole^ c imman- 
tinente gli si applicò al toccarle una peste di 

(0 Procest, ProtmisLf fol. 349. ... 
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così rea condizione, che non poteva venire in 
più. breve tempo a star peggio. Perocché ol tremai 
gavoccioli di color livido e nericcio, natigli dóve 
■è consueto,' ebbe un carbone in petto, luogo 
mortalissimo, per lo cuor vicino aa avvelenarsi; 
e per giunta infallibile ad aversi per morto, po> 
scia a due giorni ogni cosa gli rientrò nella vita; 
;1 che quando avviene^ non v'abbisogna men che 
miracolo per non morire. I primi ettetti che gli 
si diedero a provare , furono un continuo sggi- 
rarglisi il capo, e parergli quanto vedeva ardere 
in namma di color tra cilestro e giallo^ ch'erano 
le fumosità accese che gli salivano al celabro. 
Fon però avea smarrito ilgiudicio^ almen quanto 
bastò a rinnovare una volto i suoi preghi e le 
raccomandazioni della sua vita alla \ ergine Ma* 
dre e al suo B. Stanislao; il che fattoi fu preso 
da un breve sonno, parve a lui che d’un quarto 
d'ora; e vide in esso davanti a sé la Reina degli 
angeli, e presso a lei il B. Stanislao, il quale, 
battendogli con una mano, come si fa in atto di 
domestichezza, la spalla: Levati (gli disse), e 
non temere; e ricordati delia promessa fatto alla 
Madre di Dio. Così udito, destossi, e si trovò 
sano e franco della persona quanto il f(»se mai 
per P addietro. 

Similmente in Cracovia (i) si mostrò, e par 
cbe in forma esteriormente visibile, ad Anna 
Teresa , mortalmente inferma di febbre , e a lui 
più volte raccomandatosi con pari umiltà e con* 

Proeui. Crocotr. , foL 170. 
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fidenza. Egli avea (disse ella) la faccia rotonda 
più che altrimenti^ e bella oltre ad ogni compa» 
razione. Confortolla a non darsi pensiero di sè^ 
perocché, Io (disse) adi^rerò i miei preghi ad 
impetrarvi la sanità. £ ne fu si presto il farlo c 
r essere esaudito, ch^ella ebbe forze da venire il 
di .appresso a portare un voto all’ immagine del 
Beato nella chiesa de’ padri. 

Antonia, mia sorella (così testificava in Leo- 
poli (i), l’anno 1629, Susanna Borowiczowa ) , 
per lunga e mortalissima infermità avea perduta 
ogni speranza di vita^ e dalle mani de’ medici 
era passata a quelle de’preti, acciocché ne pren* 
dessero l’anima in cura, giacché del corpo più 
non v’era che si promettere. Io nondimeno , tro- 
vandomi aver certo poco di bezoar, domandai il 
medico, se , e quanto gioverebbe all’inferma il 
darglielo. Quegli mi rispose, che appunto nulla^ 
del che io sopra modo afflitta, mi rivolsi a metr 
tere tutta la mia fiducia in Dio^ e tornatami al- 
l’inferma. Sorella (le dissi), io vi porto un me- 
dicamento che il B. Stanislao KosUca vi manda 
~ii stesso dal cielo. Voi con gran fede prende- 
telo, e sperate nell’efficacia delle intercessioni 
di quel santo giovane. Tutto ella fece^ e , pre- 
solo, incontanente si addormentò^ ciò che da gran 
tempo addietro mai non avea potuto. Da un ba- 
stevole sonno destatasi, mi chiamò^ e. Sorella 
(mi disse), un giovane a maraviglia bello m’é 
apparito*, e toltomi di dosso tutto ’l male ch’io 


(i) Proc. 1 ZeopoLf foL 184. 
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aveva j se n'é partito, lasciatami, quale in fatti 
mi sento, guarita. Cosi ella^ ed io: Dunque egli 
è il B. Stanislao, al quale v^ho raccomandata, e 
glie ne dobbiam render grazie. £ quanto alP es- 
ser parila, fu vero^ e sopravvisse cinque anni. 

uomo del contado di Crosna, detto il 
Mayda (i). Panno 1657, nel quale i Kosaki e 
Rakociani scorrevano, mettendo a ruba e a sacco 
le province lor vicine , e con fierézza da barbari 
uccidendone i miseri paesani, sorpreso da una 
frotta di que’ ladroni, si diè a fuggir loro davanti^ 
e quegli dietrogli in caccia^ finché lo sventurato, 
giunto al fiume Wislok , e trovandosi in mezzo 
ira due specie di morti, Puna di ferro, P altra 
d’acqua, e inevitabile Puna o l’altra (perocché il 
fiume per accidental crescimento era gonfio e 
rapido), in questo sì gettò, alla ventura di cam* 
parsene con le braccia^ ciòcche dall’ armi dei 
Kosaki non isperava. Ma appena fu dentro, che, 
stravolto e aggirato, vi fu sotto, e in fondo^ e 
senza animo, perocché senza forze bastevoli a 
rompere e superare la violenza del tirarlo che la 
corrente faceva sempre sott’acqua. In questo an- 
dar da perduto, gittò col cuore una voce dì rac- 
comandazione di sé al B. Stanislao Kostka^ e ben 
dovette essere espressa con quell’affètto che sa 
adoperare chi é perduto' se non é subito esau- 
dito. Adunque P ebbe subito innanzi ( dice egli ) 
visibile ^ e P afferrò con la mano ^ e trattolo dS 
fondo al fiume , il posò sulla riva ^ e , Va (gli 

Propesi. PramisL 'f fol. 147. , * ' ' j 
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disse ) a Crosna , e davanti ai mio altare rendi 

f razie a Dio della vita che ti mantiene. Go^ 
etto j disparve. 

Era malato a morte per febbre e per più coIjh 
d^apoplessia^ ^ abbandonato da' medici e vi- 
cinissimo a terminare , Stanislao Brama, uomo 
nobile della città d'Ostrog (i). La moglie sua, 
divotissima del Beato, tutta abbandonatasi in 
lui, e lasciato in cura ad altri il marito ^ venne 
a udire una messa al suo altare, e raccomandar- 

f lielo con più sparger di lagrime che profferir 
i parole^ promettendogli, se gliel rendeva sano, 
una tavoletta d' argento ^ in testimonianza del 
fatto.- Mentr'ella così orava, un niente improvviso 
accidente mise il marito in agonia^ e appunto 
allora si vide alla sponda del letto il B. Stani» 
slao, il quale j con gran serenità di volto miran* 
dolo. Non morrete (gli disse ma ricordivi di 
esserne grato a Dio. £ fu sì vero il non morir di 
quel male , che incontanente addimandò, come 
già sano, di che cibarsi^ poi venne a poco a poco 
ricoverando le forze. ; • 

Somigliante a questo fu il trovarsi disperata 
da' medici, e già in punto di morte, Caterina, 
moglie di Nicolò Szule, cittadin di Leopoli^ e*l 
marito raccomandarla al B. Stanislao nella chiesa 
nostra, intervenendo a una messa celebrata al 
suo altare ( 2 ). Or qui, non sapea ben egli stesso 
se addormentato o desto, ma in un tal mezzo 


Ci) Procest. Posa., fot. i56. •' 

(a) Proetst. ì LeopoL, fol. 7S e i33i. ’ j .< i i CO 
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tra in sé e alienato da^sensi^ vide il B. Stanislao 
^e, ginocchioni a piedi d^un personaggio d^a- 
apetto venerabile e maestoso, orò un poco^ indi 
molto’ a lui, Consolatevi (disse), chè Caterina 
vostra viverà, e benedirà vvi Iddìo amendue. Nei 
medesimo tempo che il marito in chiesa, Pin> 
/erma in letto vide altresì il Beato^ ma in sogno^ 
« le disse : Non temere , chè non morrai. Sve- 
gliossi^ e si trovò sana. Indi a poco , sopravvo* 
nuto un suo fratello, medico di professione, e 
veggendola fuori del letto , tutta in piè , tutta 
sana: Ben mi credeva io (le disse) trovarvi fuori 
del letto, ma distesa nel cataletto^ e, uditone il 
miracolo delle due apparizioni, e delle due prò» 
messe avverate , ancor egli fu a parte del ren- 
derne grazie al Beato, e del testificarlo nel for- 
marsene de^ processi. 

Giovanni Skroara, uomo di mestiero nelle 
ferriere de’ borghi di laroslavia (i), portando, 
con grave sforzo della vita, un peso di terrò enor- 
memente grave, si dilombò^ e per l’intero spa- 
zio d’un mese giacendo in letto, nè potendosi 
Hjatar del suo corpo più che se fosse scavezzato 
a mezzo, e standone ogni di peggio, aspettava la 
morte. In questo avvenne di visitarlo un cherico, 
per nome Martin Baronie, il quale, presagliene 
compassione, si diè ad esortarlo di tutto mettersi 
nelle mani, e raccomandarsi alle intercessioni del 
B. Stanislao Kostka^ e intanto gli promettesse 
alcuna cosa in voto. Quegli di buon cuore as- 


(i) Procest. t PrmmisLt fol. 97 e 1O7. 
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senti^ e allora il cherico, tratta fuori una reliquia 
del Beato, ^li se^ò con essa i fianchi, e par* 
tìssi. Sul primo far della notte, dormendo Gio» 
vanni, eccogli in sogno davanti al letto il B. 
Stanislao j di bellissimo aspetto (e bellissimo il 
vedevano quanti il vedevano), e con le mani 
giunte sul petto. Così statogli un poco innanzi^ 
gli parlò breve^ ma con gran mostra d^aver pietà 
di lui^ e confortatolo a sperar bene, e confidarsi 
nella potenza e nella bontà del Signore, disparve. 
L'infermo n’ebbe tanta allegrezza che si destò, 
e giudicando, ciò ch'era^ quella essere stata vi« 
sion dell’anima in sogno, cominciò con gran te* 
nerezza di lagrime e di parole ad invocare il 
Beato, e ringraziarlo della speranza che gli avea 
data in pegno al conseguir della grazia^ la quale 
non tardò punto a seguir la promessa. Sentissi 
di presente tutta risaldar la persona^ ch’era il 
suo maggior bisogno, e si perfettamente guarito, 
che eaaem ipsa bora (dicono i processi) operi 
coepto manum admovit. Tornato il cherìco a vi* 
sitarlo, Giovanni gli contò la visione, e la prò* 
messa verificata con la sanità in che il vedeva 
rimesso^ e amendue ne diedero giuridica testi* 
monianza ai tribunali di laroslavia e di Premislia. 

Il proposto Ckozko, Matteo Zudzieiowski (i), 
l’anno tbzi, e cinquantesimosesto della sua età^ 
cadde in paralisia^ e perdè l’uso della metà di 
sé stesso per lo lungo del corpo. Cosi giaciuto, 
da’ quattro di marzo fino all’ entrar del maggio, 


(i) Proe. I Caliit.f foL 6i. 
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^nta nulla giovargli nè il sapere ^ nè T operare 
d'un medico luterano^ nella cui casa avea preso 
stanza ^ per pi ù essergli sotto' gli occhi e alla 
mano^ tanto pregò e tanto spese, che alia fine gli- 
tenne fatto di trar da ben lungi colà un altro 
medico di gran fama nel regno. Questi, venuto, 
e consideratane la qualità e le circostanze del 
male, e fatte airinfermo di parecchie domande , 
bisognevoli a comprenderne interamente lo stato, 
pronunziò il male insanabile, e Pinfermo sol tanti 
di lontano al morirne^ e^ senza voler metter mano 
a curare un corpo incurabile ^ se ne tornò onde 
era .venuto. Tutto avea Iddio ordinato per ren- 
dere, nella miracolosa curazione di quel sacer- 
dote, più illustre il nome e più comprovati i 
meriti del suo servo Stanislao^ perocché quegli 
n^era in gran maniera divoto^ e fin da quando, 
in più fresca età, viveva in Roma, ne visitava 
con singoiar divozione il sepolcro^ e tornando in 
Polonia, seco ne portò una immagine, e Pavea 
tuttora nel breviario. Or qui al bisogno gli ri- 
sowenne di lei e del Beato \ e presa quella in 
mano , a lui con lagrime e con affettuosissimi 
preghi raccomandò la sua vita, con promessa che, 
^ lui ricevendola, da lui ancor la riconoscerebbe 
fino alla morte , e saragliene grato. In questo 
raccomandarsi, e piagnere, e supplicare^ passò 
quasi tutto quel rimanente del dì. La notte, dor- 
mendo egli, si vide innanzi il B. Stanislao^ tanto 
somigliante al vero, come se desto il vedesse con 
gli occhi: ed era quale appunto il rappresentava 
rioiiiBagin« che ne aveva. Dietro al così vederlo, 
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sc^il l’udirlo, appunto in queste parole: Non; 
indugiate più a lungo il partii-vi di questa casa 
(era, come dissi ^ d’un medico luterano)^ altri- 
menti^ se più ci statCj senza rimedio ci morrete. 
Le quali ultime parole, poiché fu desto (e fullo 
incontanente), egli tutto al vero le interpretò, 
che adunque , uscendone, non morrebbe 5 c noti 
tàrdò il farsene portar fuori, se non quanto stette 
a nascere il giorno. Dal primo andarsene, coni in- 
dò sentirsi ravvivare la parte già quasi mortagli 
indosso, e in pochi dì la riebbe sana e vigorosa 
nulla meno die l’altra. 

f .L’anno 1G23, Io (dice Giovanni Brechfa (1)^ 
giovanetto nobile della città di Calissia) presso 
la Pasqua di Pentecoste," caddi malato d’ una 
fortissima febbre maligna*., con petecchie pesti- 
Icriziose e dissenteria^ e ne venni a tal punto, 
die, dato già da’ medici per ispacciato, io entrava 
ih agonia. Riseppelo il P. Jkcopo Suretecio, della 
Compagnia, e corse a visitarmi^ e' trovatogli 
con la vista degli occhi c con là favella già per- 
dute, mi si accostò all’orecchio , e in voce alta: 
Raccomandatevi, mi disse, come il meglio potete 
al B. Stanislao^ c del farlo, datemi segno strin- 
gendomi la mano. ló, con quel poco di senti- 
mento che pure ancor m’avanzava, Phitesi, e gli 
strinsi la mano: e immantinente alicjidt intvtt 
me ruptum sensi j oc si ms testaceum frangere- 
tur^ (Un altro nobile, e presente al fatto ^ testl- 
hcaiidonc, dice: Subito quidpiam intra ¥Ìs 6 &ra 


( 1 ) Proemi, Calis$,f fot. 6S e 6G. 
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ipsiusj cum aUquo strepita ruptwn est.) Il' che 
atto, mi vidi alla sponda del letto la Vergine 
santissima col suo divin Figliuolo in braccio, e'i 
6. Stanislao Kostka in atto d'orazione; e questi, 
a me rivolto: Volete voi (dissemi) la sanità? £<i 
io, che sì. £ questa fu la prima parola ch’io pro- 
ferissi. Indi a quanti mi circondavano il letto 
raccontai la visione e la domanda. Fin qui egli: 
e soggiugnesi, che già più non gli abbisognando 
ministero di medici, siccome sano, levossi. Ma 
giovinetto allora di tredici anni, fece quel ch’è 
consueto degli uomini; ricevuta la jprazia, di- 
menticarla. rerciò, fabbricandosi in Calissia sua 
patria il processo sopra i miracoli del suo beato 
liberatore , egli non si presentò a testificare di 
•è; e già era sul terminarsi e chiudersi il prò* 
cesso, quando, dormendo egli una notte, si vide 
innanzi un maestosissimo vecchio, in veste e in 
pel tutto bianco, il quale , miranaolo un po’ ac- 
cigliato, il fe’ tutto raccapricciare dallo spavento; 
poi dissegli : Cosi tu ti se’ dimenticato che sei- 
vivo per Mneficio del B. Stanislao? e non ne 
parli, or ch’à bisogno? e te ne stai come noi co- 
noscessi, o non gli fossi debitor di niente? £ 
rasserenandosi un poco, gli nominò a cui dovea 
far capo, e gli mostrerebbe come soddisfare al- 
Ponor del Beato, e al debito in che era; ciò che 
egli, appena spuntò il giorno, e prontamente lo 
«seguì; lasciando espressa negli atti ancor que- 
sta medesima correzione. 

A. due gran mali rimediò in miest’altro ^che 
fu il nobile Stanislao Trapezinski) l’ apparirgli 
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visibile il Beato (i). Conteranne ancor egli k 
particolarità della cagione e del modo , con le 
medesime parole^ trasportate in nostra lingua, 
con che sotto fede giurata il testificò ne’ processi. 

Ora son cinque anni (cosi diceva, nel 1 628) che, 
allo scorcio del luglio caddi malato^ e tra per- 
chè l’infermità era grave, e perchè lunga, ne 
rimasi oppresso , e con le forze sì abbattute e 
consunte, che presi gli ultimi sacramenti in ap- 
parecchio alla morte. Èosl trovandomi, tutto in 
me, e tutto desto, vidi improvviso da piè del letto 
affacciarsi una fantasima^ un demonio d’orribi- 
lissimo aspetto, al cui primo apparire , il letto 
cominciò a dimenarsi e tremarmi sotto ^ e dis- 
semi: Tu morrai^ ed io t’avrò nell’inferno. A tal 
vista, a tali parole io tutto inorridii , e corsi con 
la mano a farmi la croce in fronte, e con la lin- 
gua ad invocare i miei protettori ^ la Vergine 
beatissima^ il S. martire Stanislao e’I B. Stani- 
slao Kostka. £d eccomi incontanente appresso il 
B. Stanislao Kostka^ nel suo abito della Compa- 
gnia, a mezzo la destra sponda del letto. Io era 
molto ben desto ^ e’I vidi^ e l’udii consolarmi 
con appunto queste parole: Non abbiate timore» 
voi guarirete^ intanto chiamate in ajuto vostro 
la beatissima Trinità e la Vergine Madre. Cosi 
detto, disparve ^ ed io, fattolo, raccontai quivi' 
stesso il tutto a mia moglie, al parrocchiano, e 
a varj altri ^ e mi sentii da quel punto si 


( 1 ) Proeess. Caliss,, fol. 5o. 

Bariolt F^ita del B. Stanislao. 
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iniglìovatO) che durante quella medesima ora mi 
levai, come sano ch'io era, e quale pur tuttavia 
il sono. 

Trattavasi con grande ardore, in Leopoli, la 
sacra unione (cosi appunto la chiamano) degli 
Armeni Scismatici (i): e a contraddirla, facea le 
forze dell’ ingegno e del sapere, che avea gran- 
dissimo nelle materie legali, nn dottore di casa 
Inaszkone, armeno anclregli e scismatico^ e per 
1’ uomo della grande autorità che per ciò era , 
dava un grande storpio alla causa. Or 'costui , 
come volle Iddio, infermò^ e gravandolo ogni di 
più il male, si trovò in gran timore di’ e’ ne 
morrebbe. Allora gli si diè a vedere la Reina de- 

t li angioli, e a lei dappresso il B. Stanislao 
ostka, in atto di supplicarla per la sanità della 
mente e dell’anima di quello sventurato che loro 
stava innanzi. Ella, in grazia di lui^ rivoltasi al- 
l’infermo^ il minacciò, che .se del lutto non si ri- 
maneva dall’impedire la sacra unione, finirebbe 
con una pessima morte. Così detto, amendue 
disparvero. Egli vedesse e udisse ciò in visione^ 
per sogno j o desto e ad occhi aperti (cbè nulla 
se ne specifica), l’effetto ne seguì qual era da 
aspettarsi. Promise, e ne fe’voto, non solamente 
di non mai più contrapporsi a quell’unione, ma 
di reudersf.,egli cattolico: e ricoverata in breve 
spazio la sanità, tutto adempiè fedelmente^ e da 
indi fu un de’ più divoti che il 6. Stanislao avesse 
in tutta Leopoli. 


Ci") Process, Leop. i , fol. 48> 
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Quel Giovanni Bilinski , cui già dicemmo 
sere stato in casa Kostka maestro di Stanislao 
{anciullino, e poscia in Vienna suo ajo, abbìam 
testimonio chi gli assistè alla morte (i), che, 
appressandosi alP estremo, ebbe visibile innanzi 
il oeatOj già suo discepolo, Stanislao^ e dal ve* 
derlo, e dairudirne le amorose parole che biso* 
gnavano in tal punto, se ne trovò invigorito lo 
spirito e ben disposto alla cristiana e bella morte 
cne fece^ mai^ fino alF ultimo, non distogliendo 
gli occhi da una immagine del Beato, e diriz- 
zando per essa a lui i suoi colloquj, le sue la- 
grime, i sospiri, e i riverentissimi baci che con- 
tinuo le dava. Or questa del visitare Stanislao il 
Bilinski j fii grazia fattagli primieramente per 
carità da santo, siccome fatta ad un suo già 
grandemente contrario, poi ancora per gratitu- 
dine da obbligato. Perocché, a dir vero, una 
gran parte delle più preziose contezze che ab- 
biamo delia puerizia di Stanislao in casa al pa- 
dre, poi delia vita che menò studiando in Vienna, 
iè donbiamo al Bilinski: e in gran maniera gli 
valsero a scontare con Istanislaoque^ mille debiti 
delle altrettante offese che gli vedemmo fatte per 
atta cagione in Vienna, mantenendo egli contra 
lui la parte di Paolo, fratello e persecutore di 
Stanislao, e ajutando a tribolarlo. Poscia, fatto 
zmch'egli migliore, non perdonava a sé stesso 
la confusione del confessar, che apertamente fa- 
ceva, la vita di Paolo e la sua in Vienna essere 


CO P^occM. Posn. i, fol. 117. 
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Stata (diceva egli) toto coelo (() diversa dalla 
santissima di Stanislao^ e sol quindi esser nato 
il tanto perseguitare e battere quelP innocente. 
11 che messo una volta da lui in ragionamento, 

5 resenti il P. Andrea Kianski e un altro pur 
ella Compagnia, e Paolo fratello dì Stanislao: 

Q uesti prorruppe in un piangere e singhiozzar si. 

irotto, che trasse a similmente piangere tutti 
gli altri ^ e sciamava il buon Paolo, che pur ve> 
Rendo che ogni detto, ogni atto dì Stanislao spi« 
rava santità e odore di paradiso, egli, noncnè 
potergli mai mostrare un buon volto da fratello, 
ma per questo medesimo che suo fratello era 
santo, perseguitavalo come nemico. 

Con tutto nondimeno il cosi ragionar di Paolo, 
tutto in universale della santità del suo Stani- 
slao, non però mai poteva essere indotto a testi- 
ficarne le particolantà a lui note^ perocché, fa- 
cendolo, gli pareva onorar sé stesso, provando 
d’esser fratello d’un santo. Sol dunque ne ricor- 
dava il bastevole ad umiliar sé stesso , e rice- 
verne confusione. Or al Bilinski si dovette il 
trarlo di questo inganno^ perciocché nel riprese 
una volta, presenti que;Mue medesimi della Com- 
pagnia che poco fa dicemmo, e glie ne fe^ co- 
scienza con parole di tanta autorità, che, la Dio 
mercè e del Bilinski, se ne cavò onde in gran 
maniera riconfermare quel che ne ho scritto nel 
primo Libro. 

Terminiamo questa materia coll’ avvenuto ad 


(,1) Proct$s% Crttcov. 1, fol. 91. 
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an gran personaggio ^ e di gran fama , Giorgio 
Lubomierskì, maresciallo del regno (i)^ del quale 
avrà non poco che scrivere chi metterà in istoria 
le divisioni e le guerre della Polonia di pochi 
anni addietro. Or questi, navigando con grande 
stuolo di legni carichi di soldatesca, gli si ruppe 
addosso una cosi sformata tempesta, ^e in breve 
ora si vide per tutto intorno circondato da navi 
infrante, cozzandosi Puna P altra, o stravolte, o 
sopraffatte dal mare^ e ingojate con esso la sol- 
datesca, ch'era il lor carico. Egli, per più cagioni 
divoto del B. Stanislao Kostka, non vide a cui 
più sicuramente poter confidare lo scampo delia 
sua vita, che alle mani e alla protezione di lui. 
Baccomandoglisi con quell' affetto che non ha 
gran fatto mestieri di picchiarsi il cuore per ec- 
citarlo chi è in tempesta di mare. Appena orato, 
s'addormentò quanto sol fu bisogno a vedersi 
innanzi agli occhi dell'anima il B. Stanislao, e 
udirsene dar promessa, eh' egli , e quanti altri 
erano su quella nave, per divina mercè campe- 
rebbono dalPaffondare. Svegliossi, e contò a' pe- 
ricolanti seco nel medesimo legno la visione e 
la promessa: e, per l'uomo ch'egli era^ fu si 
creduto, che per quantunque il mare e'I vento 
seguissero, e rinforzassero il temporale, non però 
mai temettero nè di rompere , nè d' affondare. 
Alla fine, tornato ogni cosa in bonaccia ^ ripi- 
gliarono lor viaggio, sino ad afferrare salvi e al- 


~ {i) Procesi. Cracotf. f fol. i8i. Test. D. Stapislao 
Skaraaewki. 
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legrì in porto. Or poscia ad alcun tempo, 
venne di trovarsi questo medesimo cavaliere ad 
un solenne convito^ non so se primieramente 
da lui,'o da alcun altro, mettersi in tavola la 
Compagnia, e ragionsnne. Il Lubomierski, o egli 
fosse portato dalla materia, o trasportato da quad'* 
che suo rancore, si fe^a dire, la Compagnia, con* 
tra ogni verità e giustizia, far suo il fi. Stanislao 
Kostka, che mai non Tera stato: e mai farsi per 
tutto altrove il mondo, e peggio nella Polonia ^ 
dipingendo in abito di Gesuita chi anzi dovea 
rappresentarsi, a rappresentarlo quel ch’eia, ve» 
stilo da cavaliere pmacco, o, se mà divotamente, 
da pellegrino a Roma. Sedeva alla medesima ta- 
vola una dama d’ ugual pietà che senno, e nel 
rimanente da altrettanto che il Lubomierski. Que* 
sta, reggendo gli altri tacere, prese ella a difen^ 
dere la causa non men del Beato che nostra^ e 
tutta sorridente, rivoltasi al maresciallo. Signore 
( dice ), quanto si è allo stato e all’abito vera- 
mente dovuto al B. Stanislao nostro, a ninno se 
ne può credere, nè dar più sicura tede^ che t 
Vostra Eccellenza, che Pna veduto. Or, se Iddio 
la guardi, ci dica: quando in quella famosa tem- 
pesta, e naubragio di tanti legni e soldati, egli le 
si mostrò» e campò lei e la sua nave dalPaffon» 
dare, in cne abito era egli? Di cavalier polacco Y 
di pellegrino a Roma? o di Gesuita? Tutti i 
convitati si rivolsero con gli occhi in baccia al 
maresciallo, attendendone la risposta. Egli, e non 
la diede, perchè la coscienza gU fe’ morir le pa- 
role in IxKca*, e pur la diede, chinandosi il volte 
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in seno; e dovette fra sè maledire là sua pas- 
sione, che Pavea si pazzamente accecato^ ma do- 
vea ancor benedire quella dama che Pareva si 
saviamente illuminato. 

CAPO OTTAVO. 

Liòcrazioni da pericolose contingenze di perdere 
la salute deW anima, o del corpo. 

Bene e ordinatamente disposta, secondo la di- 
gnità eU merito delle sue parti, verrà la presente 
materia, se ‘daremo il primo luogo alla libera* 
zion da' pericoli che metton Panima in contin- 
genza, o in occasione di perdersi. £ di questi ve 
ne ha de' puramente interni, e non saputi fuor* 
chè da que'soli che dal B. Stanislao hanno otte- 
nuta la grazia dell' uscirne vittoriosi. Tali sono 
(e tutti sono accidenti veramente accaduti^ e ne 
accadono tutto di, benché non se ne specifichino 
per individuo le persone) essere infestato da 
scrupoli , fin presso alPimpazzare^ da perplessità 
e spaventi di coscienza^ da sconfidanze della di- 
vina misericordia^ da spirito d'infedeltà e di be- 
stemmia ^ da mortalissime disperazioni^ da isti- 
gazioni , e quasi violenze di carne , ostinate e 
veementi , fino a trovarsi talvolta mezzo fra '1 si 
e'I no del più repugnare, o del renderà vinto. 
Oltre a ciò, patire stupefazioni di mente, e ari- 
dità di cuore nell'orazione^ e inducimento ad ab- 
bandonarla^ voler fare una piena confessione dei 
suoi peccati , nè potersi trar degli occhi una la* 
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vgriina di dolore, nè dal cuore pure un sospiro d! 
vera contrizione; e somiglianti, parte pericoli, 
parte miserie delF anima; alle quali ha provati 
presentemente efficace Tintercessione del fi. Sts- 
nislao, chi perciò Tha predato di rimedio^ o di 
ajnto. Hawi poi altri rìschi per Tanima, che di- 
pendono dalr esteriore sensibile, e di questi ne 
porrem qui alcuni pochi. 

In una improvvisa scorreria , che gli Sciti fe- 
cero presso e fin quasi sotto Leopoli ( i ), menan- 
done uomini e Jiestiame quanto lor ne veniva 
trovato^ cadde loro, ira più altri , in mano una 
donna, per nome Anna Miedzytzecka; e la si me- 
narono schiava, a valersene dell’infelice corpo 
in que’più servigi che a’ barbari sarebbe in pia- 
cer di volerne. Saputane la sciagura Maddalena 
Sarnowska, sua padrona, venne in ajuto di lei a 
' gettarsi a piè déil’altare del B. Stanislao, e rac- 
comandogh, e alla sua protezione diè in guardia 
. il corpo e l’anima di quella sventurata. Così 
orando ella in Leopoli, que’ ladroni Sciti, che 
custodivano Anna , liuron presi da un profondis- 
simo sonno, e nel medesimo punto si disciolser 
da sè le funi con che la schiava era legata. Ella, 
riconosceridul miracolo, tuttoché non sapesse per 
cui intercessione operato, ben l’usò al suo f^mpo, 
fuggendo^ e a tutta corsa tornandosi in Lbqpoli 
alla padrona; salva la sua onestà, e non offesa^ 
nel corpo, fuor solamente fra le braccia e le mani, 
dove l’eran rimasi i solchi fattivi dalie funi, per 
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lo tanto strettamente legarla che que^ barbai 
avean fatto. 

, Maritata era a Melchiorre Welfowicj consola 
di Leopoli, Marcella Dziurdzianka (i). Or que- 
sta, una sera del carnovale dell’anno i6i3, in- 
vitata con le sue figliuole e con altri parenti a 
cena iti casa Bojm, mentre v’andavano quando 
era sull’annottarsi, s’abbattè in una frotta di 
soldati Moscoviti, allora in lega, e alquanti di 
essi in Lcopoli, dove il fatto avvenne. 11 condot- 
tìer di costoro^ uomo d’autori tà^ ma laido, e^ di 
più, allora ubbriaco, poiché vide l’infelice Mar- 
cellàj lasciate l’altre^ si dirizzò verso lei^ la quale, 
fin dal primo avvedersi di lui y si era volta in- 
dietro^ e ftiggivane^ e dietrole il barbaro colla 
scimitarra sguainata in pugno^ e già ella sen- 
tendosel vicinissimo a prenderla^ e prendendola 
le farebbe oltraggio ^ dié un grido alto , ancora 
più di cuor che di voce^ e disse: B. Stanislao, 
ajutami da costui. Ella n’era sommamente di- 
vota^ e Tesserlo, e l’invocarlo, le valse quanto il 
campar da quel sozzo animale la sua onestà. In 
quel punto, il Moscovita, quando già era sull’af- 
Kirarla, cadde giù stramazzone^ e^ o s’infilzasse 
nella sua medesima arme, o battesse del capo a 
qualche pietra, Marcella non ne seppe il come, 
ma ne vide l’effetto dello schizzare il sangue di 
colui ne’ panni, e. rimanersi ivi medesimo dove 
cadde ^ ond’ella si potè riparare in una casa vi- 
cina, e render grazie al Beato suo difensore. 

•• ^ I 

(0 Ivi med.',' fol. 4^ , 98, ia3, ao6 ‘, aiov 
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Più da stimarsi è la grazia che il medesimo 
fece in Posnania aiPanima di Pietro Szada (i). 
Questi ammalò^ e, o fosse tradimento delP in- 
fermità , o trawaraggine dell^ infermo, si trovò 
entrato in farnetico, e con la morte a poche ore 
lontana, senza aver provveduto a^ fatti deiPanimà 
sua co^ sacramenti. Ognuno per pietà di lui ne 
piangeva j e giustamente, più la probabile per- 
dita della vita eterna^ che della temporale. £b- 
bevi a cui qualche buon angiolo ispirò di por* 
fargli una reliquia del B. Stanislao, e con essa 
toccargli il capo^ il che fatto, incontanente tornò 
•il buon senno in capo alPinfermo^ e non più va- 
neggiando, ma da vero chiedendo a Dio {àrdono 
delle sue colpe, ne fece una piena confessione al 
sacerdote; prese il Viatico; e, finito di provve- 
dere a quel gran bisogno delP anima, fini tutto 
insieme di vivere. 

Reina Truskovra, di vicino a Leopoli (a), era 
cosi mal capitata a marito, che vita più infelice 
non menerenbe schiava d'un barbaro, che mogliè 
di quel demonio; il quale , oltre al continuo in* 

f iuriarla in parole, ogni di inebbriandosi , ogni 
i la batteva. Ella, veggendo di non potere nè 
con forza resistergli, nè con ragione emendarlo^ 
e pur desiderando d'uscire oramai di quel pur*, 
ga torio , o, come ella diceva ^ di quell' inferno^ 
Mi rivolsi (disse) alPajuto che potea darmi dal, 
cielo il B. Stanislao ; e gli promisi per voto di 


(.0 Procets, .Pomati. If. O., foL 3i. 
(a) Process. i LtopoU f 188. 
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recitare ogni di a vita durante tre Pater noster 
e tre Ave Maria in onore di lui^ acciocché, per 
li suoi prieghi a Dio, lo Spirito Santo mutasse 
il cuore, e regolasse con miglior pensieri la mente 
di mio marito, ed io rimanessi campata da quel* 
l’insofferibile strazio che faceva di me. Così pro- 
misi e pregai: e da quello stesso dì cominciai a 
goder del frutto delle mie raccomandazioni al 
Beato. Altri costumi in mio marito, altri tratta- 
menti e modij altre parole^ nè più ubbriacarsi^ 
né più oltraggiarmi e battermi. Cosi continua 
fino al presente a viver meco in somma pace c 
concordia di voleri. 

Or succedano a queste alquante miracolose li- 
berazioni da diversi pericoli di perdizione al 
corpo. E vuoisi primieramente udire quel Martin 
Nicànore Anczcwki, medico del re Casimiro, già 
mentovato altrove. L’anno passato (dice egli (i)^ 
e fu il 1664)5 venendo io con la Maestà del re, 
siccome suo medico, e trovandomi seco negli al- 
loggiamenti di Wkrain, mi venne tutto alla ven- 
tura, anzi, a dir vero, tutto per divina ordina- 
zione , veduta una immagine del B. Staniskd 
Kostka, appesa al muro dell’ospizio d’un Kosako, 
stato colonnello dell’esercito di que’ ribelli, uomo 
barliaro e tiranno, e del sangue de’ Polacchi avi- 
dissimo. lo, vedutala, la desiderai^ e fattomi alla 
padrona del luogo, glie la chiesi in dono, e la 
ebbi^ e di lei mi vaisi a celebrare nella città di 
Bralacerkiew l’annuale festa del Beato, esponen» 
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dòne quel ritratto a tutto P esercito e alla corte , 
con seguirne gran sentimento di riverenza in 
tutti, e nel re grandissima divozione. Or questa 
immagine, e stando e viaggiando, sempre la volli 
ineco^ e per essa, e per l’invocar ch’io faceva il 
B. Stanislao Kostka, son passato per lo mezzo a 
gran pericoli e di viaggi, e di nemici, e di guerre 
Mnza mai avvenirmene male. Ma singolare fu il 
patrocinio che ne sperimentai un di che, viag* 
gìando io nella mia carrozza co’ cavalli a tutta 
corsa, come portava il bisogno, ella si stravolse, e 
traripò giù dall’orlo d’un balzo d’otto cubiti, più 
o meno, d’altezza^ e ne fu il colpo del rovinare 
si pieno, perocché quasi a piombo, che la car- 
rozza tutta si sfracellò. Io v’afea meco l’imma- 
gine del mio Beato^ e in sentendomi dar la volta, 
gridai , chiamandolo in ajuto. Quanti mi videro 
precipitare, e fattami addosso la carrozza in pezzi, 
m’ebhcro per ispacciato \ ma io, non che morto, 
nè pure oneso in veruna parte di me, sano e in- 
tero, me ne uscii di quel fondo, benedicendo 
ognuno Iddio nel suo servo il B. Stanislao Kostka, 
ed io più d’ogni altro, per la vita che gli doveva. 

Più mortale fu il colpo, e altresì più evidente 
lo scampar che il Beato fe’, l’anno 1609, dallo 
schiacciarsi tutta, e morirne, Anna Ostrogowska, 
ùnciulla d’otto anni (i)^la quale, traboccata giù 
da una finestra della sua casa, batté di posta il 
capo sulla selciata della pubblica strada, e, per 
la, grande altezza, dovea schizzargliene fuori il 
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cervello. Ne vide a tempo il pericolo, e Tatto del 
rovinare Widzyna, donna nonile e pia, e gridò; 
B. Stanislao, soccorrila^ e soccorsa la vide per s) 
gran modo^ che la fanciulla , nulT altro che un 
po’ stordita dallo spavento, nel rimanente sana 
e intera si dirizzò da sé medesima in piedi. 

^ Cenando, con seco altri soldati^ una notte dei 
dicembre dell’anno 1 6a i , Nicolò Stognew , gen-»’ 
tilttomo di corte del principe Ladislao, e ufficiale 
di guerra (i), avvenne d’ attraversarglisi dentro 
la gola un ossicello^ e quivi, senza poterne esser 
né ricacciato, nè inghiottito, fermarsi, con tanta 
pena del misero gentiluomo, che dopo adopera- 
tovi olio che hevè, più di cinquanta bocconi di 
pane saldi e grossi che trangugiò, e finalmente 
1 ferri d’un cerusico, tutto indarno dllo spiantar 
quindi quell’osso con un bastevole allargai^li la 
strada, si ebbe per morto^ e già perdendo la re- 
spirazione e le forze, tutto si tramutava in li- 
vido^ e i convitati, rotta a mezzo la cena, si 
tornarono a’ loro alberghi, per non patir loro il 
cuore di vederlo morir penando come faceva. 
Mandossi dunque per sua richiesta a chiamare 
il P. Andrea Lavicio della Compagnia^ ivi supe- 
riore, a dargli l’ultima assoluzione sacramentale, 
o se altro avesse con che ajutarlo in quel biso- 
gno. Questi, indugiato il venire per solamente 
quanto bisognò a tuffare in croce, dentro un pò-* 
diissimo di vino una reliquia del B. Stanislao, 


(i) Procest. Craeov. i, fol. Proc, i Posnan.f 
fol. iSt. Pioc, I LcopoLf foj* 09. 
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fattolo ) diè quel vino al servidore, contandogli 
r operato. Tornasse a tutta corsa, siccome era 
venuto, al suo padrone: gli dicesse di quel vino 
quel ch^era^ invocasse col cuore il B. Stanislao^ 
e con fede ne bevesse, se non più, una stilla: 
egli subito sopravverrebbe. Tutto si feMal servo 
e dal padrone^ e a quello, in entrandogli nella 
gola un gocciolo di quel vino, immantinente 
Tosso, senta adoperar ninna forza a sospignerlo, 
gli discese giù nello stomaco, eT moribondo fu 
salvo^ ed egli e ’l P. Lavicio ne renderono gra- 
zie a Dio, mirabile nel suo .servo Stanislao ^ e 
poscia amendue in diverse città, con solenne giu- 
ramento al tribunale ecclesiastico, testificarono 
la verità del fatto. 

Hawene nc^ processi già formati in Leopoli (r), 
dietro a questo, altri tre casi in tutto somiglianti, 
quanto al trovarsi in punto di morte, per ossa, 
Q per grandi spine attraversatesi: e differenti 
solo nel modo cT esserne liberati , altri segnando 
loro la gola con la reliquia del Beato, altri con 
nulla più che invocarlo^ e incontanente uscirsene 
le spine con le punte insanguinate, e le ossa di- 
leguatesi senza nè pure av^x‘dersi del come. 

Anna, moglie di Stanislao Preczecki , citta- 
dini d’ una terra presso Leopoli (a) , gravida e 
già sottoH parto^ e presane da’ consueti dolori , 
mai non fu vero che per una intera settimana 


CO Process. i LeopoL, fol. 97, 94; 97> <87, iga, 
ai7 , ree. 
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S olesse alleviarsi. Quante donne^ e del luogo e 
ella città vicina* sperimentate e maestre in tal 
mestiere, le si adoperarono intorno, tutte ope- 
rarono inutilmente^ perocché la creatura era 
morta 4 e la madre senza virtù bastevole a git- 
tarla^ nè mai potè essere indotta da ragioni, o 
da preghi a consentire di lasciarsi smembrare 
in corpo, e trarncla a pezzi, com^elle saprebbon 
fare. Cosi durandole i dolori, e crescendone il 
pericolo, le cadde finalmente in pensiero di rac- 
comandarsi per ajuto al B. Stanislao^ c manda- 
tosi venire innanzi il suo parrocchiano^ il pregò 
di fargli in nome di lei un voto : ella, ottenuta 
la grazia^ fedelmente f adempierebbe, confessan- 
dosi e comunicandosi al suo altare in Leopoli. 
Ancor non avea il parrocchiano compiuto di pro- 
ferir le parole ch’esprimevano il far del voto, c’I 
cadavere del bambino venne giù di corpo alla 
madre, senza ninno sforzo, niun dolore di lei: 
la quale, pochi di appresso, non solamente sod- 
disfece in Leopoli al debito della promessa, ma 

3 {(ivi stesso, davanti all’altare del Beato, udita 
a parecchi uomini e donne, contò il miracoloso 
liberarla clic quel santo giovane avea fatto. 

Abbiamo alquanto più addietro e in altra oc- 
casione fatto memoria del P. D. Andrea Fausto 
Cnikowski, religioso del venerabile ordine del 
V. S. Benedetto: vuoisi ora di nuovo udir lui 
medesimo testificar ne’ processi, sopra l’avvcnu- 
togli viaggiando egli verso Italia e a Roma (1). 


<i) Pivc««9. Cr«coH.| fol. i4q> 
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10 m’era (dice) posto in nave e in mare il di 
ventesimo di novembre , vigilia della Presenta- 
zione della beatissima Vergine, Panno 1637. 
Grande era il legno, si che vi capivano parecchi 
cavalli e uomini, e della mia nazione Polacchi 
se ne contavano fino a trenta ( e qui alcuni ne 
nomina del suo medesimo ordine). Venivam verso 
Ancona, quando ci si levò contro ima così fu- 
riosa tempesta., e di venti e di mare in fortuna, 
che le onde si alzavano quanto una gran casa, 
e noi su e giù per esse^ e tanto era il fracasso 
del vento e del mare, che non si sarebbe sentito 

11 rimbombo di cento cannonate. Cosi andammo 
trabalzati per questo pericoloso mare Adriatico 
sei settimane, e in continuo rischio d’ esser so- 
spinti e gettati dove ci sorprendessero i Turchi^ 
nè per tenerci avevam più nè funi, nè ancore, e 
gli alberi eran fiaccati^ perciò i marinai confes- 
savano di mai non essersi trovati in cosi perico- 
losi frangenti. Or io finalmente feci voto d'an- 
dare a piedi da Ancona a Loreto, e in Roma 
visitare il sepolcro del B. Stanislao: -Quo facto 
(sono le sue stesse parole), statini cessavit tem- 
fKstas; et cum alUdi deberet navis ad scopiUum, 
et mali confracti essente appuUmus secare ad 
portum anconitanum. 

Abbiam ancora più addietro, nel' quinto Capo 
di questo medesimo libro, fatta in altro proposito 
menzione della duchessa d'Ostrog e di larosla- 
via, Anna di Stemberg : or qui ella ci torna a 
testificare in solenne giudicio sopra un nuovo « 
gran dono, quanto è la vita cui era in evidente 


Digilized by Google 



LIBRO BICORDO. 2^ 

rìschio di perdere, fattole dal suo stretto parente 
e singoiar protettore, il B. Stanislao Kostka (i). 
Era questa nobilissima dama, per ragion di non 
poche e gravissime calamità avvenute ad alquanti 
signori a lei congiunti per sangue, caduta in 
così profonda melanconia e contìnua passion di 
cuore, che a tanto a tanto se ne trovava in con- 
tingenza di morte. La sorprendevano fortissimi 
sBnimenti , con un tanto e cosi ostinato abban<^ 
donarla gli spiriti , che da tramortita a morta 
non v^ era differenza che apparisse in nulla ^ e 
avvegnaché ogni più possente argomento del- 
l’arte si adoperasse a ravvivarla, mai però non 
le avveniva di rinvenire se non dopo un lungo 
affaticarlesi intorno. Questo poi tanto patire della 
naturà, continuato per tutto l’anno i6i8, e’I 
susseguente, la rendeva disposta ad altri perico- 
losi accidenti e impressioni d’infermità che le 
facevano una mala giunta al principale e mag- 
gior suo male. Ma quel che fini nel suo medico, 
Giovanni Sledzìarcoroskì, la speranza di poterne 
condur più a lungo la vita, fu un estremo abbat- 
timento di forze, nel quale sopravvenendo alcun 
di que’ forti tramortìmenti che talor la prende- 
vano, ella mancherebbe del tutto. Cosi giudi- 
cando, si tenne in debito di farne avvisata la 6- 

S liuola della duchessa (quella che poi fu palatina 
i Vilna)^ e dcnyinziolle, la vita della madre sua 
esser venuta a tal punto , che dall’ un di non se 
ne prometteva per l’altro. Questa, dirottamente 


(0 Proeett. i Prtemisl., fol. 8o e 127. 
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piangendo, corse a pregar la duchessa di richie- 
dere della sua mercé e del suo ajuto il B. Sta- 
nislao , giacché in tanti altri suoi bisogni mai 
non gli si era raccomandata che non ne avesse 
quanto desiderava. Commossela, e di leggieri 
gliel persuase ^ e si convennero ch’ella invierebbe 
al sepolcro del suo B. Stanislao iu Roma un bello 
c grande cuor d’oro. Maraviglia, anzi miracolo! 
(soggiugne la duchessa nella sua testimonianza 
giurata). Era di presso la mezzanotte^ e imman- 
tinente dietro alla raccomandazione e al voto, mi 
presero affanno e debolezza grande, e con essa 
diedi in un sì dirotto sudar della vita, che tutta 
da capo a piedi se ne grondava. Restato il su- 
dore ^ io mi sentii alleggerita come d’un peso 
che m’avesse fino allora premuta. Presi sonno, 
ciò che per due anni addietro non avea potuto^ 
se non difficilmente, poco c affannoso: ma que- 
sto fu placidissimo^ lungo e quieto. Destatami la 
mattina, c sopravvenuto il medico^, si ammirò del 
fatto, e^ a dir breve^ mi dié per risuscitata. Da 
quel dì poi, per travagli, o disastri miei, o degli 
attencntisi a me per sangue e parentela, mai non 
mi si é angustiato il cuore^ né affannato lo spi- 
nto. Così ella. E quanto alla promessa fatta al 
Beato, in riconoscimento della grazia, e protesta- 
zione del debito che glie ne avrebbe, testimonio 
dell’averla fedelmente adempiuta é il grande e 
prezioso cuor d’oro che ne abbiam qui, inviato 
da lei al sepolcro del B. Stanislao. Il men pre- 
gevole d'esso é la materia, rispetto alla beltà del 
lavoro : tutto capricciosi arabeschi in .ismaito 
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nero , che fa loro il campo , e in amendue le 
facce incastonate quattro grandi lettere d^oro, 
le quali posson dirsi quattro gìojelli , perocché 
ciascuna d^esse è un composto di diamanti con- 
tinuati. 

Tornavano a laroslavia, dal villaggio di Grod- 
ziska, Eduìgi Kalenkoricia^ donna nobile e pia j 
e seco in carrozza una sua fante ( i ). Era nel 
fondo delia vernata:, e i fiumi, al consueto di 
qùei freddo paese, gelati e saldi a poter reggere 
al peso degli animali e delle carra, che, di quan- 
tunque gran soma cariche^ passano lor sopra si- 
curamente. Perciò, messasi la carrozza d'’Èduigi 
per sul dosso al fiume Wislok, v'andava senza 
sospetto di provarlo infedele , cioè debole a so- 
stenerla, come si mostrò appunto nel mezzo, dove 
la corrente era più rapida, e più mortale U pe- 
ricolo. Ivi la crosta del ghiaccio fiaccò, e la car- 
rozza e i cavalli, tra sai ghiaccio c in acqua, nè 
potevano andar più oltre, e continuo andavan 
sotto. Eduigi, veggendosi morta, se dal cielo non 
r era subitamente porta la mano che la traete 
di quel frangente, gridò, invocando in suo ajuto 
il B. Stanislao Kostka. Egli Pudi^ e , comunque 
il latto s'andasse (giacché nè ella, nè la fante, 
«ome poi il deposero ne' processi, non ne sape- 
vano il modo), si trovarono Puna e P altra sulla 
riva, tutte molli d'acqua, siccome tratte d' entro 
al fiume, dov' erano viciuissime ad annegare. 
<^uiuci rivoltesi alla carrozza , la videro andar 
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lento lento più a fondo, eU cocchiere già tanto 
dentro, che per quantunque tenersi erto sulla 
vita in piedi, pur nondimeno avea P acqua fino 
alla gola. A tal veduta, s'inginocchiarono amen- 
due le donne, e ripregaron da capo per qnel mi- 
sero il B. Stanislao, promettendogli, in ricono- 
scimento della grazia , un voto, il quale beh 
poteva essere di qualche non pìccol pregio, pe- 
rocché robe di gran valore portavano nella car- 
rozza , e tutte andrebbono in profondo con essa. 
Et ecce ( dice Eduigi nella sua deposizione ) j 
nescitur unde, aìxqui veniiait ex improviso ho- 
nùncsy periculoauc subveniunt: e(juos^ et omnia 
ab intenta vindicant , praetcr omnem nostram 
spem y non sine nostro stupore y et in extranis 
solatio. Cosi venuti salvi essi e ogni loro avere 
a laroslavia, e fótta celebrare nella chiesa nostra 
una messa solenne in rendimento di grazie, of- 
fersero alPimmagine del Beato una gran tavoletta 
d’argento, scolpitovi di rilievo il fiume, la car- 
rozza più che mezza ingojata nell’apertura del 
ghiaccio, e ’l B. Stanislao in atto di venirle in 
ajuto dal cielo. v 

Gravida di due figliuoli a un portato, Cristina 
Woyssina, infermò (t)^ e dopo alquanto durar 
peggiorando nel male, venne in idropisia^ ciò 
che veduto i periti, giudicarono lei, e dentro lei 
le due creature dover morire. £ quanto si è alla 
madre, ella venne tant’ oltre, che i medici, per- 
dutane ogni speranza, Faveano abbandonata. In 


(i) Proc. I Leop.f fol. 90, g 5 , io 5 . Proc. a, fol. 219. 
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tale estremo, consigliata di rivolersi per ajuto 
al B. Stanislao Kostka, gli si obbligò con voto, 
e dimandogli mercè d’ almen tanta vìta« e sua c 
di queMue suoi infelici figliuoli, che ricevessero 
Tacqua battesimale, si che, morendo appresso, 
passassero coiranimc iniiocenti alla vita immor* 
tale e beata. Degnissima era la domanda d^ es- 
sere esaudita per essi. Ma Iddio, preghi del 
JBeato, allargò la grazia tanto che comprendesse 
ancor la madre ^ la quale , appena terminate le 
parole del voto , partorì , senza gran fatto doler- 
sene, i due gemelli vivi, ed ella, con un mede- 
simo fare, si trovò scarica d^essi e d^ogni male< 
Viczoronica è una terra lungi da laroslavia uu 
miglio di quc' paesi, cioè presso a cinque no- 
strali (i). Quivi un Àlattia, di mestier tessitore, 
sostentava dì per dì la povera sua famiglia e sè 
con le fatiche delle sue mani^ quando una d^esse, 
e , per maggior suo disastro, la destra, gli di- 
venne del tutto inutile^ perocché i nervi, per qual 
che la cagion se ne fosse, non le portavan gli 
spiriti bisognevoli air atto del muoversi^ e altresì 
il braccio mera tanto debole e rilassato, che non 
potea levarlo a recarsi la mano alla fronte per 
tarsi la croce. Con ciò renduto inabile ad eser- 
citare il mestiere di cui solo campava, si vedeva 
innanzi una miserissima vita, cioè condannata, a 
mantenersi accattando. In questo, accadutogli di 
venire a laroslavia, sentì nell^albergo due donne, 
V una delle quali faceva un grandissimo lamen- 


ti) ProccM. I PrmmitLf fol. is 3 , 149, >i>i. 
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tarsi sopra an suo figliuoletto gravemente ma«- 
iato, a cui r altra: Il volete voi sano (disse) , e 
senza spendere in medici e medicine, alla ven- 
'tura di perdere il danaro, e non guadagnare if 
figliuolo? fate come la tal mia vicina, alla quale 
Pottenere la sanità e la vita ad un suo figliuolo 
similmente infermo, non è costato più che il do- 
mandarne la grazia al B. Stanislao Kostka. Dal 
chiederla alPaverla non passò tempo frammezzo. 
Il tessitore, udito questo, l’ebbe per detto a sè^ 
e senza più, venne di filo alla chiesa de’ padri , 
e quivi udendo messa, promise in voto al B. Sta- 
nislao d’ offerire ad arciere due candele davanti 
alla sua sacra immagine, si veramente ch’egli a 
lui impetrasse di raccattare la mano che avea 
perduta. Terminata la messa, vide salire in per- 
gamo il predicatore, ed egli tutto si fe^a sentirlo^ 
e- avvenendo nel decorso della predica di mento- 
varsi il nome santissimo di Gesù , il buon tessi- 
tore, dimentico d’avere il braccio non’ possibile 
ad alzarlo, pur nondimeno corse con la mano a 
trarsi il cappello^ e’I vero fu ch’egli potè quello 
che ancor non sapea di potere, e sei trasse^ e in 
quell’atto, con istupor grandissimo di sè stesso, 
s’avvide d’essere perfettamente sano^ e tornato a 
casa, fece per diletto ogni maniera di forze, alle 
quali provando la mano, ella in tutte ben rispon- 
deva. Così liberato dal pericolo, anzi dalla ne- 
cessità d’avere a far sua vita, con egual rossore 
che pena, mendicando, per tutta essa ebbe in me- 
moria il beneficio, e in riverenza-e in tenerissima 
divozione il bene&ttore che ne l’ avea campato. , 
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Due gran flagelli minacciarono al medesimo 
tempo, cioè l’anno 1623, quella nobil metropoli 
della Russia, Lcopoli: l’uno la pestilenza, l’altro 
il fuoco^ e fu mercè del suo protettore e avvo- 
cato Stanislao Kostka, il non rimaner desolata 
dall’uno c incenerita dall’altro (i). E quanto si 
è alla pestilenza, ne abbiamo scritto a suo luogo. 
II fuoco le si apprese di notte , tanto vicino alle 
mura quanto l’erano i sobborghi, cioè sotto esse^ 
e’I vento, che si abbattè a trar gagliardo, fece un 
tale alzar di fiamme e dilatarle, avventandole 
dall’ un borgo nell’ altro , che la città si trovò 
poco men che chiusa e intonacata dal fuoco, e 
non altrimenti che dentro una fornace. Nè ba- 
sta van le mura a difenderla che giovasse*, pe- 
rocché dalla parte onde spirava il vento, eran 
portate verso lei, per fino assai dentro le mura, 
1 tagli delle fiamme come volanti per l’aria^ ciò 
che a fabbriche di legno, come ivi sono le più, 
era sì spaventoso a vedere , come se piovesse lor 
sopra fuoco dal cielo. I miseri cittadini, e donne 
e pargoletti, tutti fuor delle case ne’ luoghi aperti, 
con altissime grida e gran pianti si diedero a 
chiamare in soccorso alla lor patria, alle lor vite 
e averi , il B. Stanislao , lor consueto rifugio in 
ogni privata e pubblica necessità. E quanto ben 
presumessero della sua protezione e benignità 
verso loro, il provarono, se mai in altra occa- 
sione, singolarmente in questa. Perocché egli si 


(0 Process. i Leopol., fol. 54, 116, i3o, 157, |86. 
Proc 9 $s. a , fol. a3g. Process. Caliss . , fol. 89. 
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diè sensibilmente a vedere in più luoghi, e in 
più modi sollecito al loro scampo. Altn^ massi- 
mamente lontani j e da villaggi interno a Leo* 
polì, il videro sopra lei alto nciraria, e tutto in- 
torniato d' uno splendor di chiarissima luce, a 
mostrarlo parimente glorioso e visibile. Ad altri, 
più da vicino alla città, apparve su per le mura 
dVssa, e principalmente sopra la porta che ivi 
chiamano di Cracovia, perocché quel lato della 
città era il più vicino e^l più esposto alP incen- 
dio, per lo borgo stesso di Cracovia che si ab- 
bruciava. Or quivi si diè a vedere neirabito della 
Compagnia (nè mai altrimenti si è mostrato le 
tante volte che si è mostrato a chi in sogno e a chi 
desto), con le braccia distese eH volto verso il 
cielo, in atto di supplicante a Dio. Ma in Leo- 
poli stessa i più, che furono moltissimi, il videro 
far del suo stesso mantello scudo e riparo con- 
tra ’l venir delle fiamme^ e secondo le diverse 
parti onde il vento traeva e sospignevale « nella 
città, egli altresì diversamente voltarsi, e loro 
contrapporre il mantello, e le fiamme visibil- 
mente o spegnersi o rivoltarsi in sé stesse , come 
fossero ripercosse da un muro. Cosi durò a ve- 
dersi da diversi , secondo il più o meno essere 
lontani , diversamente, fin che, spento il fuoco 
ne' borghi, Lcrqmli ne rimase campata, e in de- 
bito al suo liberatore di quanto valea tutta essa, 
e di quanto meritava il grande amore mostratole 
in quel bisogno. Se ne formò processo, a gran 
copia di testimoni giurati^ ma dove ben fosser 
mule, non valean quanto runiversale e pubbiko 
grido della città. 
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Deiravvenuto bc 14 terra o castello di 
quattro miglia da lungi aUa città diX«l,Jiw (il 
vuoisi in prima udire quél eh? ne abbiamo peé 
testimonianza del P. Fra Pietro Donati, religioso 
dell ordine de’ Minori Conventuali in Lublin. 
iigli (dicono i processi ) depone d’aver riaaputr, 
udendo le confessioni in Piaski, moltissime gra- 
zie ottenute dal B. Stapislao Kostka: liberazioni 
da febbri mabgne, da peste, e da ogni altra ma- 
niera delle più gravi e pericolose infermità. In 
oltre, avergli detto un Giudeo, per nome Marco, 
abitator di Piaski, correr voce in quel popolo 
ohe quando ne ardeva il castello, per fuoco ca- 
auauimnte appresovi, il B. Stanislao v’era appa- 
rito visibile sopra la chiesa. Tanto sol ne acceca 
per confession del Giudeo. Or eccone il rima- 
pente. Piaski era signoria d’np tale, nobile, ma 
di setta Ariano: bastimi dirne che per noine An- 
drea, taciutane la famiglia. Il fuoco vi si apprese 
gagliardissimo, in tempo di carnovale e m gran 
vento. Che poca parte d’esso fosse compresa dal- 
1 incendio e incenerita, cagion ne fu pna chiesa, 
nella, quale il B. Stanislao era in somma vene- 
e- v’avea imnmgine « altare. FgM,' aU’avr 
vicinarl^i delle fiamme, si mostrò visibile sopra 
essa, e in atto di respignerlp indietro^ e qe seguì 
il non passar l’incendio nulla piti avanti, ma 
quiyi spegnersi e- morire, Tanto ne fu sensibile 
e provato, U miracolo, che il signore stesso. 

consentì aiP esserne allegato egli per testa* 

' ■' .Tri I .1. 1.1. 1,. J .J t jlOfr 
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monio, solamente che negli atti pubblici non si 
esprìmesse il suo essere ariano, ma tutto in ge« 
aere che d'altra religione. £ potervisi aggiun- 
gere un tal suo detto, non gli uomini che aveva 
tenuti in guardia di Piaski. ma il 6. Stanislao 
Kostka averglielo sicurato aal non disertarlo la 
peste. Così egli. E ve ne ha il come ne’ processi 
che di poi si formarono in Cracovia. Ciò fu, man- 
dare il popolo di Piaski, benché Ariani la mag- 
gior parte ; chiedendo a’ padri di Lublin una 
immagine del B. Stanislao, a cui ricorrere e da 
cui impetrar termine alla strage che la pestilenza 
ivi faceva. Riporrebbonla nella chiesa ufSciata 
dalla parte cattolica, e le farebbono ogni grande 
onore. Impetratati, ordinossi a riceverla dalle 
mani de’ padri uq 4 processione da Piaski a Lu- 
blin, di uno a sei mila del popolo. Cattolici^ e 
certi ancora Ariani, alla rinfusa, perocché in ciò 
tutti erano del medesimo cuore verso il Beato. £ 
ben si vide, al portarla con egual riverenza e di- 
vozione, cantando a Dio e al suo servo Stanislao'i 
per fin quanto durò il viaggio, continue lodi in 
lor musica. Or in entrando la santa immagine in 
Piaski^ la pestilenza ne usci, con si evidente mi- 
racolo, che non poca parte di que’ mortalmente 
infetti nell’anima dalla peggior peste dell’eresia^ 
ne guarirono, e si renderon cattolici. Tra’ quali 
singolarmente una fanciulla cieca, figliuola d’un 
ariano di casa Suthodolski, nel presentarsi che 
fece a professar la fede nella quale era vissuto e 
morto il B. Stanislao Kostka, ricevè tutto insieme 
la luce delia verità nell’anima, e nel corpo quelU 
degli occhi. 


( 
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Sia per nltimo in questo particolare argomento 
lo scampar che Iddio fece con evidente miracolo 
di mezzo al fuoco Timmagine del suo servo Sta» 
nislaOj nella terra di Nawara^ e vuoisi udire da 
quel medesimo che ne fu testimonio di veduta , 
e autorevole più di niun altro, il canonico Alberto 
Checinski, decano di Grodek e di Komamo, e 
parrocchian di Nawara (i). Nell^ innondar (dice) 
che fecero questo paese i Mòskovìti e i Kosaki, 
la mia chiesa, per fuoco gittatovi da’ Kosaki, arse 
tutta, per modo che non vi rimase altare, nè sa* 
era immagine che non fosse abbruciata. Sola 
d’infra tutte l’altre, Timmagine del B. Stanislao 
Kostka , si trovò in mezzo alle ceneri , non gua- 
sta, non offesa, non toccata dal fuoco. Ed oca è 
sull’altare in quella venerazione che è degno di 
aversene^ e continuo i divoti v’accorrono, e ne 
riportano grazie singolari. 

Questa non fu la prima volta che Stanislao 
uscisse di mezzo al fuoco, senza punto riceverne 
lesione^ e v’ aggiungo , che, non come qui nella 
sua immagine^ ma egli stesso nella persona. Ne 
abbiamo testimonio di veduta un cavaliere po- 
lacco di casa Rozrazewski , castellano di Srem « 
senatore del regno. Questi, mentre i due fratelli 
Paolo e Stanislao studiavano in Vienna, giovano 
ancor egli com’essi, e lor parente, studiava e vi-* 
vea con essi nella medesima camera. Or una 
notte avvenne che Stanislao, dopo aver lunga*^ 
mente orato, com’era suo costume, mentre i 

(i) Process. Leopot.j foL ^i8i. ^ . 
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compagni dormivano ^ «Uà 6no aiu^^egli si co« 
irìcò) e postasi assai da' presso al capO) sopra un 
guanciale) una «mdelet^ aecesa, con un iibric- 
ciuolo in mano, si diè a leggero alcuna cosa di 
spinto. Ma Sorpreso dal soano) che in un gio> 
vane^ e dopo assai vegliato^ suole esser profiondo, 
la candeletta, ch’era avvolta come un gomitolo, 
tanto venne giù ardendo, die tutta liquefiacen- 
dosi , tutta s’accese*, e mise fuoco nel Letto, lo 
(dice (i) il Rotrazewki), dal gran lume e dal 
gran fumo che ne veniva, destato, vdtai gli oc- 
dii al letto del signore Stanislao, e vd vidi den- 
tro totum igne circumdatum imdi^uef ita ut ar- 
dentemfVetjam combuetum putanan: e gridando 
Lo, Domine Stanislae^ egli^ destatosi, balzò del 
< letto; e noi accorsivi, trovammo abln'uciato auanto 
del letto era intorno a lui, e de’ guanciali per 
tutto intorno al suo capo: Ipsi iHsro , ne unas • 
quidem capillus, ah igne tactus ent 

Questo maraviglioso scampar tutto illeso di 
mezzo al fuoco, fu giustamente attribuito ad una 
particolar protezione di Dio verso la vita di Sta- 
nislao; ma ella ancor fu approvazione e difesa di 
quel lungo vegliare e orare ch’egli faceva ogni 
notte; e al Rozrazewski ne parea cosi male, che 
agramente nel riprendeva , protestandogli che 

3 uauto si toglieva dal sonno, tanto della vita si 
iroinuiva; che in fine era un come uccidersi con 
le propine mani. Cosi gli disse per fin quella me- 
desima notte^ nella quale segui l’accmente del 


(i) Process. Poman. i., foL 44* 
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fuoco^ e iride la vita di ^tanidao essere in cara, 
e Torazione e la veglia in grado a Dio. Perciò» 
mi fo a credere ch'e^ da quel di in avanti si 
rimanesse da un altro genere di tribolazione, che 
egli piangendone confessava aver data a Stani- 
slao; ed e quella che ne ho raccontate in mi* 
glior luogo nel quarto Capo del libro precedente, 

CAPO NONO. 

Due, immagini del Beato vedute piagnere 

miracolosamente^ e sudare. > 

Prima di formi a descrivere il miracoloso su- 
dare e piagnere di due famose immagini del 8. 
Stanislao, runa in Cracovia > Paltta in Lubliii^ 
amendue il medesimo anno, i63a, nel farsi del 
cui aprile cadde la morte di Sigismondo, re di 
Polonia; panni necessario il premettere alcuna 
cosa in generale sopra cosi fatti sudamenti, la* 
grime , mutazioni di sembiante e di guardatura 
(comunque poi queste avvengano pur che da ca* 
gion soprannaturale), e somi^ianti accidenti, non 
poche volte veduti in immagini e statue di santi, 
e ancor di Nostra Signora e del Redentor croci- 
fìsso. Or primieramente non niego ben potersi, 
e tal volta solersi ordinar da Dio cosi fatti mi- 
racoli, a fin di significar con essi avventure, o 
disavventure, e trame alcun privato ^ o pubblico 
heiie^ secondo i consigli e i modi della patema 
sua provvidenza , che tutto opera con amore , e 
tutto ordina a ben nostm. Ma perciocché nondi^ 
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pieno ertissimo è il seguir grande ohore e ve* 
nerasione al santo nella cui immagine viene ope- 
rato il miracolo, e nel popolo grande ao:resci> 
mento di stima e di profittevole divozione verso 
lui^ quindi è il parermi ben potersi adoperar da 
Dio una tal qualità di miracoli, ancor precisane, 
come sogliam dire, la ragion di presagio c di 
portento, e tutto e solo a trarne questo buon ef* 
letto, al quale niun può negare Tessere stimabi» 
lissimo per sè stesso^ dico la maggior venerazione 
del santo, e la maggior divozione del popolo. Ma 
dove ben non se ne potesse disgiugnere la ra> 

S on di presagio^ non se ne toglie perciò che 
dio non voglia onorare e rendere piu onorevole 

2 uel particolar santo, la cui immagine, anziché 
i qualunque altro, elegge a mostrare un tal mi» 
racolo io essa, non operando egli senza antive» 
dimento e consiglio. Adunque, se da ciò segue 
maggiore stima al santo, egli certamente la vuole, 
volendone la cagione ch^é il miracolo da cui gU 
proviene. £ forse, come queste operazioni prodi- 
giose sogliono essere più universali quanto al 
vedersi , più sensibili quanto al provarsi, più 
popolari quanto alTagevolmente commuovere ed 
ecòitare lo spìrito^ elle perciò riescono più pos- 
senti al mettere in divozione e rendere più ve- 
nerabile alcun santo, che non un qualunque altro 
più isquisito miracolo, quasi privatamente in 
beneficio particolare d^ alcuno operato. £ se que- 
sti in gran maniera e degnamente si pregiano, 
Mrchè non ancor quegli die Iddio (comeabbiam 
^mostrato) ordina a render con essi più univer- 
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salmente glorioso un ss^nto, e tutto insieme con- 
fermare, distendere j accrescere nel pubblico dà 
fedeli la pietà, la religione, la fede? beni di cosà 
eccellente natura, che vuole aversi per utilissi- 
mamente operato e adoperato ogni gran mira- 
colo che giovi ad aumentarli, massimamente se 
in un popolo intero^ come avvenne in queMnc 
numerosissimi di Lublin e di Cracovia, per U> 
sudore e pianto delle immagini del B. Stanislao^ 
opera provatìssimamente miracolosa, come di- 
mostrerà la narrazione stessa del fatto. 

Al confine de'prati, fuor delle mura di Lubliu^ 
ai leva un poggerello, al quale tutta la città 
soggiace, ed è in veduta (i). Quivi sopra avea 
la sua casa un Giovanni Kuclarz, uomo di pro- 
fessione sartore, di buona vita, e di poche so- 
stanze. Una sola camera, se non era il tutto, era 
il più di quella sua casa^ e questa la si aveva, 
de' frutti della sua povertà, aiTÌcchita di varie 
immagini di santi a pennello e in tela, fatture 
di più divozione che arte. Fra gli altri, ancora H 
B. Stanislao Kostka, col nome santissimo di Gesù 
circondato di raggi e splendori , com'è uso di* 
pignersi^ c'I Beato verso lui con la faccia, e In 
lui con gli occhi, in atto di riverirlo. Or quivi 
un .sabato, a'Si di luglio dell' anno i63a, do>_ 
sinato di' ebbero Giovanni , sua moglie e una 


fanciulla per nome Heina, questa, levando a caso 

5 li occhi verso l'imraagine del Beato, che le stav^ 
i rincontro appesa al muro, e sott'essa a«da- 


Prw. CmcoK^ toì. ley. 
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vano gli altri due, vide grondar sudore la' faccia 
del Beato, e gridò : Mirate ; il nostro -Santo e 
piange e suda, si che ne ha tutta ■ la faccia in 
acqua: ma ella non fiu attesa, nè curatone il 
dire dagli altri due che stavano sotto Pimma* 
gine, e coMossi al medesimo muro ond’ella era 
appesa. La notte appresso^ ito Giovanni a letto 
nella medesima stanza, e rimasa la moglie a re- 
citar le consuete sue orazioni , nel volersi racco- 
mandare al B. Stanislao, messi in lui gli ocuhi^ 
il vide tutto sparso di gocciole^ e stupita^ destò 
il maritò : levassesi , e vedrebbe miracolo del 
Beato ; perocché esser verissimo quel che Reina 
avea detto, e non le aveano atteso. Quegli, mot- 
teggiandola di trasognata, e che perciò strave- 
desse, e ch'egli sarebbe folle il doppio che essa, 
se per dar mente alle sue fantasie perdesse il 
sonno, si tacque, e non si mosse ^ ma ella tanto 
nel pregò, che alla fine, levatosi, e salito in piè 
sulla tavola, vide ciò ch’era in verità, tutta la 
faccia del Beato gocciolata di sudore. Rasciugo- 
glielo con la mano^ e in vedersi la mano ba- 
gnata, inorridì, e per istupore gridò^ nè però 
seppe che doversene credere, nè che pensare pid 
avanti:^ ed ebbe per finito il sudore con averglielo 
rasciugato. Il dì susseguente, primo d’agosto, 
correa la domenica nona dopo la Pentecoste, 
quella spunto nella cui messa si legge l’Evan- 
gelio Fiaens Cwitatem^ jlevit super illam. Or 
sedendo Giovanni a desinare, appunto (come ri- 
chiedeva la situazion della mensa) sotto l’im- 
magine del Beato, senU cadérsi sul collo due> o 
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tre gocciole d'acqua^ e levati alto gli occhi, vide 
sensibilmente quelle esser lagrime che gronda- 
van dagli occhi del Beato: e Mn poteron cadér- 
gli sui collo, perocché Pimmagine (come vedremo 
appresso) dalla parte superiore era spiccata, e da 
lungi al muro ^ in pendente e china. Rifattosi a 
considerarla, e chiaritone più che abbastanza, 
venne al nostro coilecio in Lublin; e piansrendo 


venne al nostro collegio in Lublin^ e piangendo 
per commozione e tenerezza di spirito, contò il 
latto allora seguito ai P. Francesco Fenicio, in 
cui prima si Sbattè. Questi, ito seco, vide le 


lagrime venir giù degli occhi del Beato, e scor- 
rere per sul mantello , fino a cadere dal quadro 
in terra: e in tuttoU rimanente di quel mede- 
simo di continuò facendo un grandissimo gittar 
di sudore per tutto, e di lagrime. Divulgatosi, 
come avviene dc'miracoli, e per colà intorno, e 
per tutta Lublin, vi corsero a centinaja persone, 
eziandio di grand^ essere ^ e tutti videro lo sca- 
turire di queir umore, or più da un lu(^o, or 
più da un altro, e dalla fiiccia, e dagli splenidoii 
intorno ad essa, e dalle mani. La sera, il mede- 
.simo P. Fenicio vi tornò col notajo (come ivi di- 
cono) del pubblico concistoro, e testimonj un 
avvocato e due reggitori della città, trovarono 
Pimmagine asciuttissima, tuttoché per fin quasi 
allora ella avesse fatto il maggior grondare che 
ili tuttoM rimanente del di. hia gettatosi il padre 
ginocchioni a pié del Beato, e ricordandogli con 
egual riverenza e affetto chVgli, benché indegna 
d’ essergli servo , nondimeno era suo fratello : e 
pregandolo di non negare a lui quel che,avca).‘:i 
Marioli Fila del M. Stanislao. ao 
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cortesemente dato a vedere a tanti altri stranieri^ 
Stanislao incontanente gittò e lagrime e sudore \ 
e la prima di quelle che gli usci dalPocchio 
destro^ grande quanto un nocciolo di ciriegia. 
splendeva come una stelletta che ha raggi in- 
torno^ e ancor prima d’ora, altri ne avean ve- 
dute di lucide come specchietti, chè così appunto 
ne parlano. Il notajo, con esso i testimonj , ne 
fecero atto giuridico^ e, recitate le litanie, par- 
tironsi. Il lunedi seguente, poche volte sudò^ e 
con la sera finì del tutto. 

Di questo fatto, diciannove testimonj di veduta 
sì esaminarono al pubblico e legittimo tribunale; 
ed io un di loro ne scelgo, a farlo udire in certe 
particolarità di non poco rilievo, le quali ho io 
avvisatamente ommesse, per lo meglio sonar che 
faranno in bocca di luì. Questi è il P. Alberto 
Buskovio , religioso del venerabile Ordine prcr 
mostratese, proposto di Zwierzyncn^ il quale, ri- 
.spondendo al ventesimoprimo articolo, L’ anno 
(dice) i632j nel sabato precedente la domenica 
in cui si legge l’Evangelio, f^idens Jesus Civi- 
tatem^ flevit super illam^ in Lublino, città cele-, 
bratìssima per lo tribunale che ivi é de’gìudicj 
dei regno j ed è compresa in questa diocesi di 
Cracovia, nella casa a’ un certo sartore^ il cui 
nome ora non mi .sovviene (i), posta nel sob- 
borgo Czwartck, vidi l’immagine del B. Stani- 
slao, grande un braccio di misura, dipinta in 
tela, col solo busto del Beato, avente le mani 

(i) Cioè Giovanni. 
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giunte^ e la vidi piangere e sudare. Ella era ap- 
pesa a una parete d’ assi perocché tutta la casa 
è di legname. Il lembo inferiore n** era affisso al 
muro con un chiodo^ dalla parte* superiore, pen- 
dente da funicelle, discosto dal tavolato e dal 
muro:, perciò stava inchinata^ e col disopra lon- 
tano dalla parete un palmo ^ e lo spazio fram- 
mezzo , aperto e pendente , soprastava a una 
mensa. Quel giorno in che io la vidi piangere e 
sudare, era senza pioggia, senza nuvole, senza 
nebbia^ ma tutto cliiaro e sereno;^ nè in veruna 
parte della casa appariva segno che desse indi- 
zio (PumidoreJ c così parlo, perciocclrè io avvisai 
molto bene e notai tutte queste particolarità^ nè 
io .solamente, ma tutta la moltitudine degli ac- 
corsi a vedere , in numero di qualche centinajo.^ 
Io, poiché udii favellar di questo miracolo, an- 
dai per vederle con altri miei religiosi (quattro 
ne nomina infra più altri), e vi trovai dc^ signori^ 
de'’ giudici, deMeputati, de^nobili. Vidi dunque 
venir giù dagli occhi del R. Stanislao gocciole 
come da gronda quando piove, e rigargli la fac- 
cia. Molti davano lor fazzoletti ad asciugar qucl- 
Pumore, ed io altresì diedi il mio al P. Fenicio 
della Compagnia di Gesù^ e vidi che, rasciutte 
con esso le lagrime al Beato, altre nuove di su- 
bito ne scaturirono^ e cosi sempre avveniva, qual 
che si fosse quegli che le rasciugava. Il popolo 
circostante, levando alto le voci, diceva: Sancte 
Stamslae^ ora prò ìiobis. In questo vedere e os- 
sm’are, mi trattenni due ore, poco più o meno. 
Altri videro il medesimo, e prima di me e po- 
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scia; perocché quel pianto continuò tre giorni, 
fin che r immagine tii trasportata quinci al col- 
legio della Compagnia di Gesù. Erano nella me- 
desima stanza altri quadri, ma in niun d'essi 
appariva punto di novità. Fin qui la testimo- 
nianza di quel religioso^ alla quale altro non é 
da volersi aggiugnere, se non che, spiccato il 
quadro di dov'era, ognuno il vide, dietro, non 
solamente asciuttissimo, ma tutto incrostato di 


polvere vecchia ( perocché stava lungi dal muro 
un palmo con la parte di sopra, e pendente, 
come poco fa si diceva), e pien dì tele di ra- 
gliateli , come pur l’ era il solajo di quella pove- 
rissima camera, che tutto insieme era stufa e 


bottega. 

Quaranta giorni appresso questa di Lubfin ^ 
seguirono i medesimi effetti nella casa de’ professi 
nostri di Cracovia, in un’altra immagine del Beato, 
la quale stava cinque braccia alto da terra, a un 
muro della stufa comune, fra le immagini di S. 
Ignazio e del cardinale Osio. Io , per brevità, 
ommessone ciò che v’ intervenne di somigliante 
all’altra, ne specificherò quel solo che v’ebbe in 
essa di proprio, tratto dal processo autentico che 
se ne fabbricò a gran copia di testimonj ( i ). £ 
primieramente monsignor Tomaso Oborski, ve- 
scovo di Laodicea e suffraganeo di Cracovia , la 
riconobbe per quella dessa ch’egli avea mandata 
colà da Roma a’ padri di quella casa. Il primo 
accorgersi del sudare cadde in un giovedì , ai 


CO Cracov. , fol. a55. 
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nove, di settembre. Le gocciolcj per tuttò^ spesse 
e grandi. Spiccata dal muro e distesa sopra una 
tavolale rasciutta con pannilini (i primi dei 
quali, per la polvere onde il quadro era velato, 
riuscirono lorai), continuò nulla meno il sudare^ 
c ciò ancora dipoi in varie camere dove fu ri- 
posta, e in varj tempi, per una e più settimane 
apprèsso^ e non continuamente, nè sempre le me- 
desime parti^ ma or la faccia, or le mani, or l’abito, 
or ogni cosa insieme ^ e talvolta sì abbondante- 
mente, che dalla cintola del Beato fino all’orlo 
del quadro ne correvan tre e quattro rivoli in- 
sieme. Ma quel che, veggendolo ognuno, recò 
maggior maraviglia e non poco terrore, fu il , 
cambiare che a tanto a tanto faceva aria, colore 
e sembiante^ non però mai in aspetto allegro, 
ina or pensieroso e malinconico, ora pallido e do- 
lente. Poi tutto accendevasi e fumava^ e in que- 
sto i^n’ affettuosissima guardatura e un aspetto 
comé di chi prega con veemenza di spirito. Le 
quali tutte particolarità d’accidenti furon provate 
per molti e gravissimi tcstimonj di veauta, e 
sotto giuramento solenne al formarsene del pro- 
cesso in Cracovia. Or amendue queste miracmose 
immagini del Beato furono, a richiesta di gran 
personaggi di Cracovia e di Lublin , collocate 
sopra ’l suo altare in quelle nostre chiese^ e Id- 
dio ha continuato a glorificare il suo servo Sta- 
nislao, operando per esse soventi e gran mira- 
coli a beneficio de’divoti^ e ben visibile è la fede 
che ne fanno i ricchi doni e i voti offerti per 
ciò al Beato in rendimento di grazie. 


3 I O VITA OCL B. STANISLAO, 

Questo dirotto piagnere e sudare delle so- 
praddette due immagini del Beato, e singolar- 
mente neHa seconda il prendere tante differenti 
arie di volto, e mostrarsi or pensieroso, or dis- 
venuto e pallido, or tutto acceso, e in sembiante 
d’ uomo cne prega e supplica con ardentissimo 
affetto, mi rende in gran maniera credibile Tes- 
ser dovuto seguire alla Polonia in quel tempo 
qualche grande sciagura, e forse universale, ma 
perdonatale alle intercessioni del suo protettore 
Stanislao^ con che quel miracoloso accidente delle 


sue immagini pure avrebbe Tesser presagio , in 
riguardo al male , che , non ovviandolo egli con 
Tefficacia de’ suoi preghi, e, per così dire, delle 
sue lagrime, seguirebbe. E ch’egli veramente e 
non inutilmente preghi in particolar maniera per 
la sua Polonia, ne può far buona fede la celebre 
visione che di ciò ebbe nella città di Culma in 


Prussia (i) un religioso del sacro Ordine de’ Frati 
Conventuali di S. Francesco, per nome Daniello 
Boniko\vski, di nobil sangue, di vita semplice, 
d’anima innocente, di gran virtù, e per essa in al- 
trettanta riverenza fra’ suor. Questi, mentre. Tanno 
i6a3, di mezzanotte orava, .si vide innanzi agli oc- 
chi interiori dell’anima l’eterno Padre, assiso' in 
trono di terribile maestà, e in sembiante di sde- 
gnato contro la Polonia, cui avea sotto gli occhi^ 
e T udì comandare agli angioli , che gli stavan 
d’attorno in atto d’ esecutori della sua vendica- 


ci) Proc. Caliss. i , fot. 86. 
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trice giustìzia , di ferir quel regno con flagelli 
da sentirsene i colpi per tutto, giacché per tutto 
v’ eran le tali colpe , che udì specificatamente 
rimproverargli. Ma n’era appena data la com- 
missione, che la Reina degli angioli inginoc- 
<?hìossi a piè del suo Figliuolo, e caramente il 
pregò di sottentrar egli, che tanto degnamente 
il poteva , avvocato e interceditore per la Polo- 
nia. Domandi, preghi, chieda mercè per essa e 
perdono. Mostri al divin Padre quelle sue pia- 
ghe, gli ricordi la sua dolorosa passione, e glie 
«e rappresenti i meriti. Così ella^ e’I Figliuolo 
incontanente esegui quanto era in grado alla 
Madre. Stava ivi stesso, ma dietro al trono dei 
Padre, il B. Stanislao, a maniera di paggio o, 
come quegli disse, di cameriere assistente al suo 
re, tutto cReto e chino, in atto di profondissima 
riverenza. A lui altresì rivolta la beatissima Ma- 
dre, £ tu (gli disse), servo del mio Figliuolo e 
mio caro, non vieni ancor tu a supplicare per la 
tua Polonia? per li tuoi fratelli? Allora parvegli 
farsi incontro a Stanislao alquanti angioli, e 
condurlo davanti al trono ^ e quivi, ginocchioni 

{ )iù giù che le ginocchia del Padre , placarne 
’ira con preghi d^ ardentissimo affetto. Il che 
fatto, rasserenarsi il volto del Padre, e dire, che 
.a’ meriti del suo Figliuolo, alle intercessioni della 
Madre, alle preghiere di Stanislao, diasi per ri-, 
locata la sentenza contro a quel regno, e riman- 
gan.si gli angioli dall’ eseguirla. Del che questi, 
partitisi in due cori, cantarono a vicenda in lode 
delle misericordie di Dio , c la visione disparve. 
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Io (dice il P. Federico Szembek (i) a^giudic!, 
delegati a formare i processi del B. Stanislao ia 
Cracovia), ito. Panno 1627, per comandamento 
del re Sigismondo terzo, a Culma in Prussia, e 
4]uivi al convento di S. Jacopo de’ Frati Conven- 
tuali di S. Francesco, udii dal medesimo fra Da- 
niello tutta al disteso questa visione a lui mo- 
strata: c glie l’addimandai per iscritto, e l’ebbi^ 
« qui la rappresento ad incorporarla negli atti; 
« di più la vidi io stesso, da eccellente mano di- 

S inta in un gran ^adro, e posta sopra l’altare 
ella sagrestia del convento di que’ medesimi 
religiosi. 

CAPO DECIMO. 


Dei eonfèrmarey o difendere òhe Iddio ha fatto 
i meriti^ o Sonore del B. Stanislao^ con ope- 
razioni miracolose y in pena de’ suoi atversaij. 

In quest’ultimo argomento procederemo più 
o men chiuso e aperto, secondo il discretamente 
dovuto alla diversa condizione e stato de’ perso- 
naggi che n’entreranno a parte. 

Due meicatanti armeni (2), venuti da Leopoli 
a Premislia per" farvi loro incette e lor traffichi 
nella solenne fiera che ivi si faceva in quel 
tempo, veduta, poiché fu notte, la città andar 
tutta in trionfo di luminarie ad ogni casa, di 


(0 Proctss. Cracov. 1 , fol. 67. 
ili) Procts$. PraemisL 1, fol. 147. 
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Kusiche dal palagio del pubblico, di fuochi e 
salve, e sonar di campane a festa, domandarono 
Caterina loro albergatrice, di qual buona novella 
da essi non saputa eran segni quelle pubbliche 
allegrezze. La donna, ammirata del loro non sa- 
pere, o del fingerlo. Tutto si fa (disse) ad onore 
del B. Stanislao Kostka^ la c.ui solenne memo- 
ria si celebra in questo di. Ohi (rìpigliaron gli 
Armeni) gran possanza de^ Gesuiti 1 Essi si han 
lavorato questo Santo con le lor mani ^ e T suo 
maggior merito in ciò appresso loro è stato Tes- 
ser ai casa nobile e ricca. Che se lo sventurato 
nasceva di povera e di bassa condizione, non de- 
gnerebbono neppure di far memoria del mai 
averlo avuto tra loro^ nonché metterlo, come bah 
fatto, in opinione e in riverenza di santo. Cosi 
detto, mentre vi scarican sopra una forte risata 
per giunta, spiccasi , e vien giù dal muro della 
medesima stanza dov'erano^ una -immagine del 
B. Stanislao, dipinta in tavola di buon legno, e 
ferisce di colpo al capo, e, sfuggendo a una tein- 
pia e alTorecchio di quelTun de’ due mercatanti 
che avea fatta il primo la domanda, e commen- 
tatane la risposta, con un lasciarlo in sua parte 
si mal concio e così ben pagato, che il misero, 
senza più, divenne quanto a ciò un tutt’altro^ e, 
tutto raumiliato e dolente, chiese mercè e per- 
dono al Beato. L’altro comj^ice, convien dire che 
recasse a fortuito accidente la punizion del com- 
pagno*, perchè nulla più ravveduto che dianzi, 
andò quinci alla stalla per vedervi della sua be- 
stia^ e in quanto le si appressò, n’ebbe, animale 
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da animale, la fraterna correzione (Tun calciò 
che il battè rovescio in terra; e gPinsognò a non 
esser peggior de’ Giudei, acquali il B. Stanislao 
è in riverenza di santo, e come santo l’invocano 
a’ior bisogni. 

Questa medesima dolorosa canzone, deir es- 
sere il nostro Stanislao salito alla venerazione e 
al titolo di Beato, non portatovi dalla sufficienza 
de’ meriti, ma spintovi dalla forza di potere i 
Gesuiti tutto che vogliono, ridetta da un nobile, 
ma di miglior sangue che vita, signor polacco, 
gli costò l’aversene a ricordare con pentimento 
c dolore per quanto ebbe di vita (i). Perocché 
immantinente dietro al pronunziar dell’ empie 
parole, divenne sordo. Nè per molto addiman- 
dar che facesse perdono e mercè del suo fallo al 
Beato, mai volle Iddio che per ciò ricoverasse 
1’ udito. Così il parlargli gridando , e V udirlo , 
come avviene de’ sordi, parlare assai delle volte 
spropositando, valea per tutto di predica in con- 
fermazione de’ meriti del Beato, e in esempio di 
terrore alla temerità del negarglieli. 

Peggio disse , e peggio-, cioè degnamente al 
suo merito, ne fu da Dio vendicatore degli empj 

{ mnito Martin Zbororoski, figlinolo d’un castel- 
ano e senatore del regno ( 2 ). Io (dice nella te- 
stimonianza giurata il venerabile sacerdote Ja- 
copo Liroski ), nel solenne giorno in cbe ogni 
anno si celebra la festa del B. Stanislao Kostka, 


CO Proc. Leopol. , Col. 21 1. 

■ < 2 ). Proc. i Preemist. , fol. ao. 
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fn^ii parlar di lui in isprcgio, e dirne motti 
empi e bestemmie^ e poro appresso il vidi, con 
matiifesta punizione di Dio, ammattito, furioso, 
incatenalo; nè mai più fin che visse riebbesi, 
nè raccattò il giudicio. 

In quest’ altro accidente il castigo non passò 
oltre al rimanerne svergognato il colpevole : pe- 
nitenza non lieve ad un pubblico ministro, e 
gelosissimo nel guardare il punto della riputa- 
zione (i). Io mi trovava (cosi parla di sé il no- 
bile Adamo Burckacki, siniscalco di Cziernie- 
chovia), io mi trovava in Lublin, delegatovi 
giudice in quel reai tribunale. Or quivi essendo, 
avvenne che un mio servidore , di notte buja, 
espose all’aria fuori della finestra in sulla pub- 
blica strada due miei abiti di seta, nell’un dei 
quali erano cento ducati in oro. La mattina , al 
volerli ritrarre in casa , o fosser da sè caduti , 
perocché mal sicurati dal servidore, o qual che 
altra si fosse la cagion del non esservi , in fatti 
non v’ erano. Ogni gran diligenza si adoperò a 
rinvenire da chi fossero o involati, o ricolti da 
terrai nè mai potè aversene neppur sentore o 
fiato di conghiettura. Io, non poco afflittone, mi 
inviai alla chiesa de’ padri della Compagnia, con 
intendimento di raccomandare quel mio bisogno 
al B. Stanislao^ e scontratomi in un avvocato 
scismatico, di casa Berezecki, il quale , percioc- 
ché era della mia vicinanza, avea risaputa quella 


(i) Prooess. Cmcoy., fot. i33. 
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mia perdita ^ meco amichevolinente se nc con^ 
dolse. Ed io, Forse (dissi) vi troverà compenso 
e rimedio il B. Stanislao, cui ora vo a visitare, 
e pregamelo. QuelPcmpio sogghignò, e, Staremo, 
disse, a vedere che saprà fare in ciò quel Kostka. 

Al che io subitamente : Egli saprà far conoscere 
che tu se’ un bestemmiatore de’ santi: e senza 
più, voltegli con isdegno le spalle^ venni alla | 
chiesa de’ padri ^ mi confessai, presi la comu- 
nione, c al B. Stanislao raccomandai con affetto, 
già non più solamente di riparare al mio biso- 
gno, ma di provvedere all’onor suo. Mentre io 
cosi pregava, que’ due miei vestiti , con esso i 
danari, furono, non si sa per cui mano, portati 
e disposti vicinissimo alla chiesa e alla pubblica 
strada. Io, nulla di ciò ancor sapendo, partitomi 
dalla chiesa, venni per diritto la casa dell’avvo- 
cato scismatico^ e sostenuto un pochissimo suUà 
porta d’essa, veggomi portare a corse gli abiti 
e i danari, ben conosciuti per miei. Allegrissimo 
dunque, più per l’onor del Beato che per lo mio 
medesimo acquisto, fatto chiamar l’avvocato, gli 
mostrai quei che il Kostka, cosi da lui chiamato 
per maniera di spregio, avea saputo fare: con* 
solar me suo divoto^ e confonder lui , mostran- 
dolo a tutta Lublin, che risaprà del fatto, quel 
che io aveva detto lui essere un solennissimo 
bestemmiatore. L’avvocato vide e stordì, nè trovò | 
che si dire^ ed io il lasciai così vergognato c ' 
svergognato com’era^ e in rendimento di grazie 
al B. Stanislao, mandai lavorare, una tavoletta 
d’argento, e glie l’otfersi in Warsavia. 
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Barbara Dedynska (i), vergine e cittadina di 
laroslavia, infermò nella lingua d'uno strano e 

5 cnosissimo male, per cui non solamente non 
iscernea punto nulla tra sapore e sapore , nè 
potea prender cibo , nè formar parola senza 
molto dolersene^ ma in dieci settimane da che 
ne fu presa, le si venne tutta la lingua inari- 
dendo e seccandosi^ e peggio a temerne era il 
non dover quella infezione e distemperamento 
fermarlesi nella bocca, ma scender giù, e dila- 
tarsi forse sino ad ucciderla. Gran pietà prese 
di lei alle due principesse Caterina ed Anna, fi- 
gliuole della duchessa d'Ostrog, non ancor ma- 
ritate ^ e per lei fecero un non so qual voto al 
B. Stanislao, di cui erano divotissime, ancor per 
ciò che del medesimo sangue. Egli l'esaudi^ e 
Barbara^ factum est^ ut statim convalesceret^ 
come appunto ne parlano i processi. Un cosi bei 
miracolo era degno di comprovarsi in autentica 
forma. Perciò , venute colà dalla santa Sede di 
Roma, Panno 1629, le commissioni per format 
giuridicamente processi sopra la vita e i miracoli 
del B. Stanislao Kostka, fu infra gli altri citata 
ancor Barbara a testificar di sè. Ma ella, tra per 
Vergogna di mostrarsi una vergine a un tribu- 
nale ai giudici e prelati, e per donnesco e sciocco 
timore del giuramento, sotto '1 quale dovea ri- 
spondere a’ commissarj , negò aperto di voler 
comparire. Non Pebbe appena detto, e la lingua 
le tornò quell' addolorata che avea quando il 


(1) Pi'octs». PrmmisL, i\T. O., foL 71. 
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Beato ne ki guarì. Allora non v’ebbe mestieri di 
dii la pregasse di cooperare all’onor del B. Sta- 
nislao con la sua testiiicazioiie. Ella, ben ravve- 
duta, c dolentissima della sua ingratitudine, 
dopo un grande umiliarsi innanzi, e proporre e 
promettere, fu dì nuovo sanata^ e prcscntossi a 
testibcare di due miracoli operati in lei dal Beato, 
il primo di pura grazia, questo secondo misto 
dì penitenza. 

Tutto somigliante a questo, se non che per le 
circostanze ancor più illustre, fu qncl che av-- 
venne quivi stesso in laroslavia, il medesimo 
anno 1629, e per la stessa cagiono dei doversi 
esaminare certe religiose dell’Ordine di S. Be- 
nedetto nel monastero a S. Nicolò, dove, alle in» 
tereessioni del B. Stanislao^ si erano operati 
parecchi miracoli, e di gran conto (i). Erane 
quciranno badessa D. Anna Kostezanka^ perciò 
a lei fu denunziato il venir che colà farebbe il 
tribunale ecclesiastico a prendere le giuridiche 
testimonianze di tante e le tali religiose sue sud- 
dite. Ella, per quanto che le fosse cara l’esalta- 
zione del Beato, sì benemerito di quel luogo, 
non però le parve da comperarsi a costo della 
quiete del monastero. Perciò ricevè le proposte 
con gran lamenti e mormorazioni di sdegno^ e, 
salda sul non voler consentire alla venuta dei 
commissarj , finì dicendo : 11 B. Stanislao sarà 
santo senza metterci il monastero sossopra. So- 
lca questa religiosa , in certi rarissimi tempi , 

Proc. I PrituiUl.j fol. 71 , 7», eco. 
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c.SA«r travagliata da dolori di calcolo. Qui dunque^ 
data cli’clla ebbe quella poco riverente risposta^ 
nc fu di subito assalita ^ ma tant^oltre alr ordi- 
nario patirne, per Tatrocità che la mise in ispa- 
simi, che tutte il monastero intese quella essere 
manifesta punizione del cielo ^ e parve alle pili’ 
antiche dovernela fare avveduta y e consigliarla 
(come fecero, ed ella subito si rendè) a consen- 
tire quanto era bisogno farsi per maggior gloria 
del Beato. Cosi disposta j tutte l’ altre si diedero 
a supplicare a Dio e al suo servo il fi. Stanislao 
per fa vita^ di cui temevano, e per la sanità 
della lor madre. Ma nel farlo v’ intervenne un 
fallo, cui altro che una donnesca semplicità non 
isi userebbe dalla colpa cbV tentare Iddio. Ciò 
fu il convenir fra sè in certe condizioni, propo- 
nendo ciascuna d'esse la sua^ le quali se si ve- 
rificassero , elle avrebbono per indubitato la sa- 
nità della badessa esser miracolo del fieato^ dove 
no, passerebbe in conto d’opera naturale. Una 
dunque ne determinò il guarire alla tal ora ap- 
punto^ cioè nel cantarsi del vespro, e in tal parte 
d'esso^ un’altra, se gettasse una pietruzza altret- 
tanto maggiore di quelle che altre volte soleva^ 
un’altra^ se prendes.se sonno: ciò che mai non 
p>teva , neppur quando era la metà meno addo- 
lorata^ la quarta, se si trovasse in istato da po- 
ter la sera di quel di, ch’era l’ottava del Corpus 
Domini^ intervenire alla processione^ e cosi di- 
verse, a capriccio, diversamente. E non per tanto 
Iddio volle aver più riguardo alla gloria che di 
ciò tornerebbe grandissima al suo servo Stani- 
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slao, che alla poca savia semplicità delle mona- 
che: e, a dir breve, quanto elle avean proposto, 
tutto intervenne. La badessa dormì^ e cantandosi 
il tal determinato salmo del vespro, cettò una 
pietruzza maggiore il doppio che raltre, e si 
trovò in forze da potere intervenire alla proces- 
sione ^ e simile del rimanente. Le quali tutte 
raccontate alla badessa, la renderono tanto in- 
dubitatamente sicura della verità del miracolo, 
che non solamente consentì alP altre quel che 
dianzi avea lor negato^ ma essa stessa, vinta con 
generosità di gtan merito la gran vergogna che 
ne sentiva, fu la prima a testificar di sé il suo 
fallo, e quinci la penitenza di queMolori, e poi 
la grazia della sanità^ Puna e Paltra venutele 
indubitatamente da Dio , per piu glorificare il 
nome del suo beato servo Stanislao, e compro- 
varne i meriti. 

D’ altro peso punizione fu la seguente, per- 
ciocché d’altra gravezza ne fu la colpa, cioè pura 
malignità di cuore passionato d’invidia. Per tutto 
il regno della Polonia, e per assai d’attomo e 
da lungi, suonò il fatto, e riuscì profittevole col 
terrore^ chè così vuole Iddio che segua da queste 
pubbliche esecuzioni della sua giustizia, che molti 
divengan .savj imparando alle spese d’un pazze. 
Or io pur, dovendo alla presente materia lo scri- 
verne, mi terrò stretto alla verità del fatto , e 
largo dalla memoria delie persone. 

Leopoli, capo e metropoli della Russia (i), 


(i) Prcc€is, PramitL, fot. i8o, e Crocot^., fol. 
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ebbe, Panno i658 , per tutto intorno la pesti» 
lenza poi ne’ sobborghi , dove qualche migliajo 
d’uomini ne fu tocco e morto^.poi finalmente 
ancor dentro. Allora il timore destò in que’cit» 
tadini l’antica loro divozione al B. Stanislao, cui 
già tante volte aveano sperimentato d’ efficacis- 
simo rimedio a’ lor mali. A lui dunque per co- 
mune assentimento ricorsero^ e dove fosse in 
grado a Dio cessare per le sue intercessioni la 
pestilenza, sì che non si distendesse più oltre 
nella città, gli si obbligarono con voto d’offerire 
al suo altare una gran tavoletta d’argento, e col- 
locare una sua immagine sopra ’l muro della 
torre del pubblico maestrato ^ dimostrazione di 
onore la più gloriosa che in una tal città possa 
darsi. Così promesso, avvenne quel che tante al- 
tre volte in somiglianti bisogni e preghiere^ cioè 
d’essere esauditi della domanda, e adempir fe- 
delmente il voto. Ma nelPapparecchiarvisi v’ebbe 
a cui un tanto onor del Beato diede malamente 
negli occhi e nel cuore^ non perchè cosa di lui^ 
ma per lo parer loro rimanerne altrettanto ono- 
rata la Compagnia^ chè mai non é che non si 
trovino di cosi fatti mostri d’uomini, che a pro- 
prio male rechino il bene altrui. Or un d’cssl, e 
tale che per certe individue cagioni il doveva 
meno egli d’ogni altro, più d’ogni altro si diè a 
farne sedizione e rumore, traendo di qualunque 
altra specie malcontenti potesse al suo partito j 
« s’ ardì fino ad entrar egli , come loro rappre- 
sentante, innanzi ad un principalissimo ufficiale 
del maestratOj c quivi aringare contro il Beato, 
Bartoli, y ita del B. Stanislao. 2 1 
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in prova del non doverglisi quell’onore, non 
avendone con la città merito che bastasse. Nulla 
perciò ottenne, quanto all’oscurare la gloria di 
Stanislao^ ma bene assai, quanto al render chiaro 
c gli altri in cui nomò parlava ^ mostrando a 
chi non era come lui passionato^ se buono o reo 
era lo spirito la cui lingua avca presa. Avvenne 
ciò sotto la festa del B. Stanislao, nel qual dì 
predicò nella chiesa della Compagnia il cano« 
nico Piglowski e perciocché la città era forte 
srandalezzata di quegli indegni ufficj contra ’l 
Beato suo protettore, quegli disse che Iddio non 
pa.«isereM>e quella maledetta invidia, senza la- 
sciarne esempio memorabile, a terrore e in am- 
maestramento degli altri. E fu predizione che 
non s’indugiò punto il vederla avverata. Salito 
in pergamo altrove quel medesimo ch’era stato 
il soinmovitore degli altri, e veggendosi innanzi 
uno scarsissimo uclitorioj perciocché ognuno era 
a celebrare la solennità del Beato , ne arrabbiò , 
c_. Voi ancora (disse in sua lingua) dò tego cu- 
Juha^ che a noi suona, andatene a quel miraco^ 
lone^ motteggiando il B. Stanislao con beffe dei 
suoi miracoli ^ col qual detto compiè egli quel 
che gli mancava ad esser meritevole di provarli. 
Tornatosi dunque nella sua stanza, l’invase una 
frenesia di tal sorta, che gli pareva essere a gran 
diligenza cercato per incarcerarlo^ e punirlo di 
non so qual se ne immaginasse il misfatto^ e 
con essa in capo, il prese una smania, uno spa- 
vento, un furore si possente a levarlo in tutto di 
senno, che non potè esser tenuto che, per fug- 
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gire, non si gettasse dalla finestra, battendo in 
terra per modo, che gli scoppiò il ventre, e poco 
appresso morì. In tanto un altro, degli stati seco 
in lega , passando per sotto dove si era fatto il 
ponte bisognevole a collocar sulla torre l’ imma- 
gine del Beato , glie ne cadde addosso un legno 
dell’ armadura, non tocco da ninno, e non così 
greve che lo schiacciasse, nè cosi lieve che noi 
ferisse a morte ^ onde si convenne portarlo sulle 
braccia per lo bel mezzo della piazza e della 
città, in veduta d’ognuno^ e’I primo rimedio per 
curarsi, fu ravvedersi. Queste due lezioni ammae- 
strarono gli altri per sì buon modo, che tutti 
vennero a domandar perdono al B. Stanislao, e 
celebrarne la festa. 

Quest’ultimo, che chiuderà ogni cosa, non ha 
veramente luogo fra’ miracoli del rigore, ma della 
misericordia divina ^ qual è aspettare un uomo, 
lungamente ostinato nelle sue colpe, a ravve- 
dersi in punto di morte, e impetrarne la grazia. 
Questi fu un cavalier polacco, castellano di 
Micdzyrzycz, del quale, tra per altre cagioni, e 
per la buona e lodevol fine che fece, degno è 
che se ne taccia il nome e la famiglia (i). Que- 
sti, presa, non so per qual cagione, in disdegno 
la Compagnia, e non trovandosi alla mano altra 
arme con che poterla ferire che la penna, pos- 
sente in ciò a quanto ognun vuol ch’ella possa, 
promulgò uuo scritto, nel quale e le dava molto 
del suo, incarichi e ingiurie, e ci toglieva del 


(i) Procesf. Cracey,, fol. ai4. 
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. nostro quanto vale il B. Stanislao^ massimament<^ ’ 
nella Polonia, dov’è sì glorioso. Perciò dunque 
tutto era in dare ad intendere, .Stanislao Kostka 
mai non esser vissuto fra noi', uè punto nulla 
attenercisi. E perciocché egli ben sapeva vero 
essere il contrario di quel che scriveva, fece quel 
che a non pochi avviene , quando la coscienza 
loro contende il far ciò che già son fermi di vo- 
ler fare^ cioè deluderla e addormentarla, col pre- 
testo d'avere in ciò buon fine: e quaf si fosse il 
suo, or ora Pudirem da lui stesso. Intanto egli 
ammalò nel castello di Wiszyen^ e veggendosi 
la morte innanzi, la coscienza gli si destò, e ri- 
cordogli il debito, in che egli medesimo si era 
posto, di cancellare con pubblica ritrattazione la 
calunnia, fatta pubblica col divulgarla, contro 
alla Compagnia , e al B. Stanislao che le avea 
tolto, con niente minore ingiustizia verso l’uno 
che l’altra. £ ben fu atto di cristiana generosità 
e di gran merito, il voler compire, con qualun- 

? ue danno della sua riputazione, a quel debito. 

erciò, presenti parecchi religiosi di S. France- 
sco, detti dell’Osservanza, e ricevente le sue pa- 
role, come personàggio autorevole per tal dignità, 
il decano del capitolo di Calissia , Giovanni 
Dtbrowski (il quale, il primo di di dicembre 
dell’anno i663, le diè, soscritte di sua mano, e 
autorizzate col suo suggello, a registrar ne’ pro- 
cessi), parlò appunto così: Nihil aliud conscien- 
tiam rneam majori horrore <juam ijuod 

licentioso nimis scripto meo { ^uoa famoswn 
sapit Ubellum) magnum Dei amicum B. StanU 
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slaiim Kostkam incessere praesumpserim: quod 
dolco, et poenitentia luere volo. Feci ìwc, ut fa- 
tear y quasi justo titulo^ intentionern hahcns 
bene merendi de statu seculari^ declorando ^ quod 
tam in statu spirituali , quam in statu secularì, 
possit unusquisque Deo servire, et aptus sit san- 
ctifìcari. At, ut intimius veritatem eliciam , ad 
hunc zelum inordinatum subintraverat odiuni 
privatum contro Societatem. Haec dicens (sog- 
giugne il decano), in lacrymas resolvebatur: ac 
veri doloris signa, manuwn quoque gestu , ad 
instar dolentis, significabat; et imaginem hiyus 
Beati poscebat, volens istam macutam per pia 
oscula et suspiria ab stergere. 


r I H K. 
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